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On così torto io ebbi ri-, 
foluto di dare per la^ 


terza volta alla luce quefta.prezio- 


fa Raccolta di Regole , cd Offerta- 


fotoni intorno alla Lingua Tojcana^ 
non poco migliorata, e di ottimi 
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precetti nuovamente arricchita , 
che penfando cui poteffi dedicar- 
la , per darle ornamento , ed au- 
torità vie maggiore preflb gli ama- f 
tori delle buone Lettere,. Voi mi ^ 
venifte in mente^Illuftrìfs. Sig. che 
fra i Paggi d’onore dell’ A. R. del 
Serenifs. Gran Duca , tali fperanze 
davate allora di Voi , e tanti , e sì 
fatti faggi di profitto nelle mora- 
li, ed intellettuali Virtù , che age- 
vole cofa era il pronofiicare , che 
quella Patria foffe per avere ben • 
tolto nella Perfona voftra un com- • 
pito efemplare dicriftiana Virtù , 
di Prudenza, e di Senno, quan- 
^ > to fuperiore all’ età , alcjetcfPhto 
I proporzionato alla grandezza de’ 
ralenti , trasfufi in voi col Sangue 
dal Padre , che con tanta lodcfo- 
fliencinquefta RealOortcilglo- 
riofo Carattere diMinrftro d’uno 
de'*' primi Monarchi dell’ Europa 
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agli AugufU Aufpicj ,'Con cuti In 
nomc.di LUIGI XIV, levato fo- 
lle dal Sacro Fonte ; alla perfet- 
ta Signorile -Educazione , avuta 
pciraa' nella Cala Paterna , indi 
in quella Regia nobile, Scuola di 
tutto ciò, che vale a, formare, e 
1 condizionare nn Giovane .Cava- 
liere i donde ufcito con tutte le 
confuete teftimonianze .di gradi- 
mento j e d’applaufo , vi lafciade 
-.di -Voi quanto altri mai , gran 
defìderio,e gran nome. Nè perchè, 
profeguendo VS. Illullrifs. Rin- 
cominciata glotipfa carriera , ,ab- 
I biate,. per mezzo -degli ftudir.più 

I -gravi della Filofofia., e.della Giu- 

I tifprudenza,delTeforodi nuove,, 

e fempre maggiori cognizioni ar- 
ricchita la mente ; , nè, perchè voi 
ilìate giunto a meritare inctè anco 
non ben matura , di prefedere nel- 
I la famofa UniverGtà di Fifa alla 
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cultiiSma Nazione Fk>reminà,‘no 
io giudicato dì dovermi aftenere 
dal prcfentarvi un’ Opera pura*- 
mente Gramaticale : Gbe trop«* 
po gran torto farebbe fiata que- 
fia inopportuna renitènza ai vo« 

Aro finiflìmo difeemimento , che 
fa ornai giufiatnente eftimare le 
cole , noncomegl’ inefpcrti Gio- i 
vani , ed i volgari Uormni«fafmo ^ j 
per quello cheapparifee al di fuo- ! 
ri, ma da Savio , per quello che 
el leno hanno d’ in trinfecq prègio^ ! 
e valore. Or qual cofapiù pre* j 
gevole che la Materna Lingua di ‘ 
qualunque cui tà Nazione , imér* 
prete dc^ concetti dell* Animtft^p 
maflimatnente fé quella lia , qual* 
è la nofira , puriffima , graziofa ^ 
dolciftima. £ qual cofa più de. , 
gna d’-un Animo nobile , dell* i 
■'Onore della Patria, e dell’accre. 

fcimenio, non pur delle Lettere 
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, e delie Scienze, ma delle gentili 
maniere ^ e del buono, e dei &ggio 
Coftumeiama coreiche il promove* 
i re gli Audi del Linguaggio natio ; 
ed ailìcurarlo che per ifconce, e 
flranè,ed a Padri dìeSo ignote 
me di dire, a pòco a poco intro- 
dotte, e Jafciatecorrere, non fi 
corrompa , e fi guafti ? Lo che 
I non con altro mezzo* (1 ottiene, 
che col mantenerefempre vive-», 
ed in vigore le Regole date da’ 
più forbiti , e più giudizìofi Scrit- 
tori , e le Offervazioni opportu- 
namente fatte, tempo per tempo, 
da chi era da ciò , fopra le loro 
minori, e più filmate Scritture • ^ 
Tal’ è, llIufirifs.Sig* quefia Rac- 
colta 5 Lavoro tutto d’ Uomini 
( lafciamo flare la chiarezza del 
Sangue ) per gran dottrina , e per 
delicatezza di gufio, degni d’ eter- 
na fama . Le quali cofe efiendo 

^ • - tul- 
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tutte così j giovami fperare , che 
Voi fiate per accogliere con lieto 
animo, e per gradire benignamene : 
te quella prima offerta, che io ar- 
difco farvi, come un tributo cer- 
tamente non ifpregevole di quel 
profondo offcquio,per cui io am- 
bifco come gloria fingolare , di 
comparire , qual mi pregio d’ cf- 
fere . 

. Di VS. Illuftrife. 



Umilijjlmo Sewitore 
Carlo Maria Carlieri , 
CAR- 
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CARLO MARIA CARLIERI 


' A Chi legge. 

D Ùe pofienti ragioni mi hanno 
moffo u. pubblicare per la terza 
éolta quefle^tgoXc , cd Of- 
fervazìoni intorno alla Lingua To- 
fcana'. Laprimafi è Vedere io già da^ 
qualche tempo rimafo del tutto privo 
delle copie , che in grandijjlmo numero 
io ne feci ufi ire alla luce V Anno 1715* 
■per mezzo de' purgatiJJImi Torchi del 
nofiro Stampatore Giafeppe Manni ; fi- 
euro tefìimonio dell' approvazione del 
VuhWcOy e deW utilità yChe da tjfa ne w- 
tra^ono *gli Amatori del nofiro purifi 
fimo , e dolcifpmo Idioma ^ che con al^ 
te querele di me fi dolevOftOyper qùefia 
tnancanz^a^ come d\ mmo poco ^ante 
dell' onor della Patria y é dell* alti^ui 
profitto^. La feconda , i conforti /o’ qua^ 
li fono fiato follecitato da Ptrfonaggì , il 

Cui 
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Cui configlio ha prefio di me , ed aver 
dee autorità di comando ; i quali mi 
hanno afierito più volte^efiere utilijfima 
cofa , Cineceffaria il mantenere fempr e 
in piedi quefio forte , e ficuro argine , 
incontro alla torbida piena di tante 
Gramatiche di nofiraLingua , cbefgor- 
gando ora più che mai da tutte le con^ 
trade d* Italia , minaccia d' allagare il 
Tjoftro belpaefe^e deporvi le brutture che 
amena , Io mi protefìo di parlare con tute- 
lo quel rifpet tocche ad ognuno , e majfi- 
inamente agli Uomini Letterati per me 
fi dee ; nè fia mai che io mi arroghi , dì 
farmi Giudice in tanta LitCy ed efpor^ 
mi al rimprovero fatto già dal famofò 
■Apelle ; Nc Sutor ultra crcpidam ; 

0 che altri^come Stratonko al fuo Fabbro 
ami rinfacci , Non fcntis te ultrajnal- 
leum loqui ? Io efpsngo candidaniente 
àlfentimento d' Uomini grandi ^ Amc^' ' 
fori della gloria dell\ Italia , della Tb- ' 
fianàydi.Firenz>e y che col configlio. ^ e i 
€oU\operdiloro. mi hanno indotto a far 
'quefiapuova imprejfione '. 'E duoimi fo^ 
ìamcnteM non aver potuto, per varie 
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rugioni darti per 6ra\ benigno Letto*' 

• re , qaefta Raccolta arricchita di quel- 
la più copiofa aggiunta di utilijjtmi pre-' 
cetti , ed ojferv azioni j,cbe io aveva in 
'■ animo di fare . Ma tu \ fe fàggio fei ,• 
afa la àjen tura. prefente , ed accoglien* 
do colla tua folita amorevolezza \ qneU 
lo che io^ per ora \ , co» buon Cuore ^per. 
tuo profitto ti porgOy aprimi tófto là via 
a mettere pienamente in efecuz,ione'. il 
mio difegno . Lo che io farò fenza fal- 
lo; fe' Iddio dator d' ogni' bene \ mi, 
concederà tanto di vita che bafli y 'efe 
tu col gradimento di quefla Teirz,a ; mi 
farai conofeere à prova ^ di defiderarne 
una Quarta , e più perfetta Edizione ^ 
^ìTu troverai nel fine un Etommenio 
d’ un Trattato di Monfig. Giovanni 
della Cafa , brevijfim^per vero dire 
ma altrettanto prezi ofo , e che rendei 
con fol tanto , quanto è quel pochijfimo , 
che finora fen'è trovato , molto più de» 
fior abile. ^ oda perdita deW Opera in- 
» f iera yfe pur Egli la compiè , o V im- 
matura morte del chiari fftmo Autore ^ 
fe Egli non ebbe tempo di trarla a fine ^ 

ficco- . 


Dì.jm; — byGooglc- 



3CÌj )§f» 

ficcome pare , che fi pofiafar conghiet- 
tura da ciòcche fcrive Anihale Kmellai 
a Vieto Vettori in una fua letterayac^^ 
cennata a quefto propofito nella Lette^ 
ra , che ferace di Prefazione alle Ope^ 
ve del mentovato Monfig. della CapL ^ , 
Campate per me da Giufeppe Manni 
V anno 1 707 . a r. 19* Quejio P vammene 
to fono fiato confortato a puMicarlo. 
tal quale egli-, è , per vedere , fe mi ve^ 
nife fatto di trovarne ciò che ne man^ 
ca , 0 tutto , oin parte ; che farebbe^ 
m grande acquifto , e fervirePbe a me 
per rendere viepiù preziofa la nuova 
Edizione , che tu fai che io ho in ani-> 
mo di fare di quefie pregiatijfime Ope*. 
reycon una copiofa Aggiunta di ferina- 
re di Profa , e di Ve^yHO» punto infe* ‘ 
riori alle giù fiampate . Vivi felice • 
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r . D^i- b;e n p ar l a r e ^ t 
LA PROPRIA LINGUA.; 

in Dìfcorfo di Càrloi Dati -, i n 

ol'.'iiJ •'j il II- .r, ». i.f'7 ^ i'! 

ALMENtE^ fra di" 

’>lofo collcgaiìe ed' 
amiche foab ^quelle 
due' di tante eccel- 
lénae Vcprcrdgiafitc 

più -tTnvraoè V pc^ 

' le quali 4* * Oottio fo- 
‘ ■ pfa.ttìtre^le creature; 
• ‘ • mortali- fabbìi mah-' 

* ^ ' • -• dofii^ all- increata , 

ed eterna SoRanaa da cui. trade l’origine j 
fi rkoogiugne ; dje> apprelTo^nóf Tófcàoi ^ 
cbme apprelfo i ‘Greci ^ianibedue eoo* 
fol notìae^iP/j^oi/o furónclfi^nnfàte Ed in ve*' 
ré > cooiei può Aniiiia^' n^Antfar vedèeé 
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le fue piò rare bellezze, come rapprefen- 
tafè -glVimmaginait'- concetti , fcnza i'tòw 
lojn Vc '^cnzA luce della loqueU?* Come 
pu^animarfì di fentimcntl la voce, fé non 
prende Io rpirito ‘dalla Ragione ^ Onde'^ 
consegue , che 1* Uomo miito fia pòco in a'p- 
wrrmnnh.dflll^ diffipmighantc ^ chf 
Jo*rfolidos «-fotfeòtfatò-^er io* pWl fiataci! 
turno^ > cJiC j per^ parere 

Uomo>, '& 1Ò.Ì. farebbe motto ciie^io tacére ; 
Conciolìacofachè innumerabili fiolti in tuN 
te d* *opetaz,ioni ocepttmo/t^ciievfpeirorla-^" 
lòfd pazzìa : ma tutti oti pMarè la palefi-^ 
no. Siccome pef lo contrario molti, che 
nel 'iilesàio^cl femò^nd?jitàatti\;vì rulli- 
cani , parlando pofeia aprono il preziofo 
iberno dpH'‘Ani(na\ a.rcmbianza4i:.quei 
Sileqi 4* Alcibiade i|che>rQZzl nel di fuortr’» 
nafcondevAnocc^ciUnzc marayigUofe. V®» 
£i.$tpp pertanto, i) che raoìma^ non ha^ 
Ov migliore. peti farfi vifìbile che il 
p^r^res pfr avventura sWHc. dir 

SpVrate'à.a jqiìfille parole t il paflare'y ié, 
4fH bf4 ^ y d-i. 4//| una 

Iella fguf^ :T:e;.pÌÒ a perlaniiehte' quando 
egli-didc: ajiqncl fgjpvane , che Tempre^ 
^veya taciuto : par^a , pfrch* ìpcH 
il ipedcfinao }Con€«f^Of efprelTe il Morale ix 
dlfiwido . ohcb^ItiparliarjEi era delP> 

is;t e jtlòijWgPtamflnte^J^i^oJiwjlai*^ 
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terra, dal cui fuouOjCODorceitodO', i|,cpm« 
pratoreis’ egU J’aldet, bcjiifcoup ^:, ; ^ j 
^ fonai 'vitiftin pircuffa^r ma^Hgnl ^ 

• Refpondet'^ viridi non coÙa.fideUa limo,\ 

Di quefìa verità imbevuti Seneca., e l* AUn 
tore del Dialogo della perdura eloquenza^ 
dichiararono , che la -purità, e, la facondi^ 
Romana fodero prijicipalinente .mapcate^i^ 
per la mala «ducazioDe , e per lo corrqm^ 
pimcDto.de* coftumi, infeparabiljCpBapagDa 
dcHa Favella corrotta* In. prova di cib^,porta 
$eoeca 1* efen)plO)di Mecenate, dicendo;^ 
che.facil cofa era^» avvederli dalle parole 
affettate q leziofe di. lui. , quanto egli; 
Coffe dillcato ,.l e come dedito a* pigccri j. 
ooB poteedp alpunior parlar, diverbi ipeótq; 
da quelich.* e!;v.iva:; e conclude^ che ia^ 
un.fecolo pieno 'di- luffo , pdi morbidez-; 
ze , quegli uomini medelì mi , i quali: haq« 
DO a rchifo tutte lc:Coffi ordinarie, .bpoy, 
cb è buone ; , > cerca np lU novità .licepi^iof;^ 
anche nelle plaroió, :e \ coOifùaccjqno .pii^ 
delle metafore a ridite i '.cl») della pujrp ^ 
propria eleganza. iGbc perciò TuHìq>ì 
parlando di^ ScìpiOAe.yLtidi; l^elio^ebbe a 
dire i effere Hata! una prénogativa tnedeìì-, 
ma deir età. loro- L’ innocenza ideila vitay 
eja purità ;deHa Lingua^.;} guanto iadiUPr> 
que dee flimarfiidagU^iuomipìi. jl 'Rpaitiqti 
bef^<;;e comici dono.», / e pr^igiUcgio 
liriilìmo cfadJaLblatua « QTJPinif 
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contra^egno- della Virtìl! Noo'è 
egli certd qucl che di 0*0 Cicerone nel pri« 
mo dell* Oratore, che hoe uno' pr^Jìamut ^ 
•veh maxime - feri s , quod eolloqUimur ^ inter 
noti -quod- esprimete dicendo fenfa pofiu» 
mttt ? Non è egli anche vero , che dì 
quanto !’ Uomo pcr'^Ia loquela fopravan- 
za gli altri animali, di: tanto fopra glial- 
tr* Uomini s* avvantaggia per 1’ eloquen- 
i£ T qual biaiimn dunque ■ farà pari al 

démer'ito'dì coloro i quali non curando 
le prerogative', che Dio in ellì ripofe^^ 
nati in Patria nobile', com’è Firenze, .in 
cui il parla quell’- Idioma ,-^che di dolcez-, 
aà,' e d’ eleganza oon^cede al ficuro ad 
alcuna delle lingue vivCj e con le morte 
piiY celebri' eonrendC' di parità c forft* 
afpira alla maggiohnzà , poco ftimano.sl 
prezioTo teforo,' mifchiando 1' antiche gio- 
ie' cól' fango di nuove, e barbare locuzio- 
cr , 'di voci affettate , ^ e ftraniere , e di 
liianieré ^'e corruzioni -fregolate , e defori* 
mr^ Ah;, che la licenza del noftro feco- 
io, t i corrotti cotldmi fon quelli, che^ 
adulterano la purità., ^ed ofTufcano il can- 
dore di noAra Lingua ; 1* ozio non colti- 
vando gl’ ingegni , lafcià imbofcbire i giar- 
dini deir eloquenza Tofcana ; e 1* igne* 
ranla a’>guri depravati -fa parer belli vo- 
càbolf barbari , e modruoO; io quella gtu^ 
i ‘C'hc'foveote a lulTo caprìcciofo piiX 
/. * riofo- 
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r infollta s 'e fcontraffatta deformità de* 
corpi iimaoi , che la vera bellezza ‘ reca.» 
diletto. Ma quei chenoopuò tollerarH , e 
che oltre a grioiproperj, mi par>degnodi 
pena è , che fé 'alcuno sSiogegnai d* ap- 
prender la buona Gramatica , di legge- 
re attentamente gli Scrittori del buon Se- 
colo , e di parlare e fcrivcre corrctta- 
- mente, n’è da molti dilfuafo , e derifo, 
con;dire : che- non tì debbono alTcttare.» 
certe ftitichezze gramaticali ; che più va- 
go è lo (irle de* moderni Romanzi ; ebe 
è .vanità Io ’mparar la. Lingua ,raatcrna. $ 
che, fi dee parlare, e (cri vere con libertà ; 
€ che R'offcrvar tante regole è. meftier da 
Pedanti . Di qui nafee, che con tanta ver- 
gogna , e feapito ddla gloria Fiorentina , 
non folo in parlando , ma in iferivendo., 
commettiamo sì fatti' errori , e lafciamo 
pafi'ar nelle Stampe così gran numero di 
barbarifmi.j e folecifmi , che fc a quefio 
deteftabile abufo non fi pon frenoT, jnoo 
ci farà da qui avanti più lecito di pretenv 
dere il Principato della Lingua Tofeana*. 
Certo è , che fé la oofira: Lingua èrtale» 
quale da tutto il Mondo è 'Rimata ^ ellaJ 
non può elTer feoza regole;, còme alcum 
pochi .'fcroccamen te la fanno*. ^ E come., è 
ella fetìza regole , fe tante n* ofi'ervarono ,0 
tante ne diedero , e con, 1* autorità degli 
Scrittori , e delia buooa confuetudine Icji 
i - A3 con- 


cónfermsróaD il Bembo» il Cadelvetrò,e ' 
dopo loro tanti , e tant* altri ? Ma concedia* 
mo non orante » che dia (ia fenza regole» 
e che attender non- fi debbano i precetti | 
di tanti accurati Gramatici . Chi tiene^ 
<}uefi' opinione farebbe mentecatto a feri* < 
ver per altro , che per bifogno , io una 
Lingua fregolata: e molto più fé egli ere* 
delTe» in quella feri vendo, d* acquifiar fa- 
ma; A queùi adunque non parlo : io 
parlo a coloro, che (limano la nofira Lin* 
gua per bella:» e>pet buona, e parlando» 
recitando ^, e fcrivendo io elfa Difeorfi -, 
Orazioni » Trattati ». Dialoghi , Storie , e^ 
Poemi / tengòn per fermo d’avere a far* 
fi immortali • Creili certo è » che noo^ 
potranno negarmi , la nofira Lingua tanto 
piùefi'er perfetta, quanto ella è piùemenp 
data, e più pura.. E fecosìè, io non fo 
capire per qual cagione» fe altri parlati* 
do » o fcrivendo latinamente , o folecizi- 
«■'( Jiami’ lecito cosi dire )' o cade ìrL* 
<)ualche barbarie , abbia a meritar le fi- 
•fchiate ; e chi frequentemente erra nel* 

Ja fua Lingua; non debba meritar peggio i 
£glr non ha dubbio veruno , che chi par> 
la ' una. Lingua "‘firaniera .dee coibpatirfit 
ina chi parla* male la propria ', crón è ca* 
pace di feufa.' Al qual propofito mi fov- 
viene idi quel' ,. che' diife Cicerone nel 
Bruto. Ipfum latine loqui eft illui quim 

i dem 


^( -7 ) §1^^ 

C W frullò < ante' dixi rV> mvgns IcM» 
de pnenéum i fed nen ' tam (uà fpontcj '^ 
'^uain ^od eH (t phrffque nesgledum'» . NoaL, 
eniìn- >tam predarum ejl feire latinh , quum 
9urpe- ìiefeire ; /heqae vam idumU/i Oratotìt 
•btfìfi ^ qttunt^Òi'ùtf Ranani 'prtaprium wdtlurj, 
‘£'fM>n 4»ftaiido^Ii;.di 'averi detto ii-<che >t| 
iparU»;^'bec»\ tatiiK) <?. foffe proprio ]d\ ogo» 
Romana dtffe nella nnedefima Opersu ^ 
•che 4* «teganaa» Latipac etiatt^ fi Oranr .nctt^ 

fis é '^'fis ingenuuf Givit' Ramaaus ^ t^men 
lunjfwéìatefi^^.lbmoi^enif»' ( loggiugne il tnc>- 
4elìiB& v:tiel r^^v^V^èlHOratoré :e0 

quoijatinè ylè^utntmr 

Uit ^ fi ifi.^iKhter-^ii!rideni^\\ nìcfùe èwn (ìràto>* 
fjtm tdatumirtodh^ ^ftd itemmhn non.pit^ 
tunt • E con‘r<%toQc^. meritairdo nome di 
befti a ■ , '• éhi ; non-col tivavijaella nobiildima 
dote I che Diovdiede^agU^ìUommi. a >dit£e^ 
cenza dcHe beAifr. «lAnzi’.'iielleabcflie peg- 
giore è •chi.rion^lii.'càraf'dfc parlar be«e^‘, 
non^l e^'endo.^iie cosi ^ingrate .v ';effcone- 
feenti vérfo-di 0io>, dando >a Lui contìnrue 
lodi ne*'loro armQniofi->canti gli uccelli'. 
Chiaramente dilTe. quello Ih doro ; Omnem 
autem linguctm unufquifqtie bommum ^.fixKì> 
Cracam , . fiveiLatioaM i five 'èetttdàrumìgeÈk- 
4ium , aat jattdiendò potf^' Tenete 4 taé kge^ 
'dof nuli ex Prdceptare. aceipete • Cum eùaeniL> 
omnium. lingttarum fiientin difiieijih euiquam 
fit , netne snp9:.defidiofut.eB.^ iUt> nf. fu»..gen* 
- . A 4 te 


tf pcfitus f* fa A genti t Jinguam ftefcht ; ìiaiu 
quii aliai putaniuf tjl^ nifi animalium bru» 
forum ieterior qui propria.. linguA caret no» 
titia? .?Att j che PIìdìo rimproveri. agli 
^Uomini queilà. grao negligerla > lodando 
ecceffivamente gli ucce! li loquaci » . e paiv 
ticolarmente^ una for 4 a< . di ' Putte - v ìiin» 
freghici dice- egli j3,ìperfA^-'»o« vingmo. ii 
lontano ntd piò ifcalpita loquela, anno una 
eerta forta ii Putte .i. pongono amore alle pa^ 
role , che efie pari ano\» .£ non fola le impOf* 
ranó j mai danno ambe a divedere thè ieum 
irò foro [ vù pepfano. » e. ;lé. fitàdiano « .. .Chiaro 
ebe ne fiepff smorte pèr la' diffieultà .d^una pa^ 
erola^ 'e che fe\la feotiino .noniVaféoltandp foA 
venie ^ e ebe cercandone'^ , , molto fti rallegrina 
udendola • Non ' fono fe non beile , benché non 
bellif/tme , A bafianza leggiadre foni elleno' per 
la bellezza dell* umana favella • , 

■ ,.Ma> parmi ientir.chi .dica . Noi liamo 
difpoflinfìnìi » e perfaafì jpche ògti'Uomo 
^ tutta vfoa po (Fa debba sForzarfi. di ben^ 
parlare ; folamente ci da noja i* a\ierc a 
fludiare tanti precetti , e fottigliezze in_« 
quella L^ua che noi Tappiamo , e di- 
ventar diTcepoli , quando noi penTavamo 
d’eÀTer MaeÀri’. E^Te^quegli Scrittori del- 
i-età del Boccaccio,' da' quali 'preTero 1&^ 
regole del ben parlar ToTcano i noftri 
Gramatici , potettero Tcri ver correttamente 
feoM. imparar ia Qramatica » perchè noa 
' i •. potre- 
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potremo farlo anche noi^ £ perchè notii 
più to(to- dagli Autori dell'età ooltra» 
che dagli antichi , dobbiamo imparare- a 
parlare ? A quelli brevemente rifpondo, 
che tutte le Lingue , le quali arrivano a^ 
qualche eccellenza*, camminano per quella 
ftrada: perciocché di quelle, che mai non 
vi giungono , è fovercbio il- parlare'.' B 
quand'elle fi conducono, per la buona cul^ 
tura di chi le parla , o le rcrive,'alla:pera 
fezioné , ben tollo cominciano gli Uomini 
più eruditi a fiabilirne le regole a benefi- 
cio , e inregnamento dc’pofteri * Fu^ ven- 
tura adunque* di quel fecolo «la purità delw 
la Lingua ^coltivata 4 e «raffinata' da un cern 
to buon gullo<, e ihfieme dalla^ Ragióne^ 
ma naturale* £ che ciò fia vero^,* egli è 
da olfervare, che nella maggior parte del- 
le fcrìtture, anche degl'idioti', dal 1300; 
al 14'oot è'quafi un candore uniforme, una 
Refia chiarezza , una brevità ,^ ed efiicacia 
medefima, benché fenza molti óroamenti* 

£ colali doti furono' del -fecolo', e non.* 
c’ alcuni pochi Scrittori, i quali, perchè 
fofiero più addottrinati , noti aggiunfero 
altrimenti purità alla .Lingua, ma più to- 
ilo robufiezza , e fplcndore.. Gli Autori < 
che vennero - dopo , > conofcéodo quella^ 
purità , è non 1* avendo così propria , s’ io- 
gégnarono'di confeguirla coU'> imitazio- 
ne ; e per meglio farlo , ne formarono / 

A 5 al- 
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akune regole » parte fondate fopra la Ra» 
gtone» parte fopra r Antichità » parte fo« 
pri^r Autorità , e parte fopra l’Ufo. E 
quefta fu la Gramatica , che , per deu. 
to di QaintiliaooV s’appoggia fu quelli 
quattro, fondatuenti . ' Stabilite , che fun 
roQO. di GoniuQ ’.confenfo degli..erud.iti e 
tcccltate quelle leggi della poftra Lingua 
pisf; buone ragion non^ vuole» che cTle^ 
no ‘,:per.?Qgni abufo , ,o .novità li riforma 
no f‘t o li* diftruggano e benché io gra« 
zia dell*. Ufo , ad alcuna di effe. tanto o 
quanto ti deroghi » alcuna s’ allarghi » 
s* interpreti I; ole più' fondamentali riman* 
gono » e rimarranno per mio ..credere^ 
oeiraotico vigore» ed offervanaa , almeno 
predo a. coloro. » che bramano acquillar fa* 
ma feri vendo. Sunt etenìmilli ve*cres (dif* 
fe Cicerooe-.net 3. dell’ Oratore ) qui or* 

»are^ mndum ‘poterant ea ^ quA dicebant ^ 
omnfif. propè preclare loeuti ; quorum .fermo* 
ve. ; etjftiefaiki 1 qui . eruni , uè • tupientet qui* 
dem pQServntlloqui ^ mfi latine» £ de* me* 
defimi parlando . Qttìntiliaoo • Oeconomi» 
quoque in hit diligentior , quam in pie» 
fijque novorum erit , qui omnium operuttu 
folam virtutem fententiat putaverunt • Saa» 
aitati certi , ^ utjic die am » vmlitat ab bis 
potendo , quando noe in omnia deìitiarum^ 
genera^ vttiaque dicendi quoque ratione- de* 
fiuximut* Fod'e piacer di DÌ0|Cbe quefte 

ulti- 

Digiiizea by G. * ^ 



II )§*». 

psroie di Quintiliano notrquadr»^ 
_fero,£Qsì per appunto oodro fe<»lo». ia 
cui.» è per la nre^colànza degl* Idiomi ^ftrar 
oieri » e per la troppa licenza deir.innot 
vare , e pei la .poca odervanza delia buon 
na Gramatica , la noftra lingua |ia perduta 
graa, parto del Tuo primiero candore’^r.U 
pnedeiìmo rificò già d] fare.aoebe la La» 
tipa , fe . riparata non^aye^ero a |iempo 4 

pn t^pto dirordioe mQUl\graiKÌ*^Òomidtt 

e tnaljMnaraeot^ Giulio Cefarc * feri vendo 

con accuratezza Araordinaria. a Qiccroocfi 

come (i legge nel Bruto» del nu>do:di b.et| 
pafUre,4tipameòte.^^ Ma.ifentian[tD 
prie parole dif.Glcerptyoj» qbe'\fojno inp^tiu 
to. nel propoli to qoiìro* - 

Orat^uffs.wdes lotutiùninf 
eme^ddtam y è* làtinam, i fwiff pene f quo( 
idus aihuc fuity non futi rcttionis y aut Jet» 
etiti A I fed'quAji bong confueiudinif", Mitto. C» 

telium ^ ^Sdj^iqnem i- Afafitjlfìus i{f^ 

futi lAut janquam tnnqeentiA y^Jtc .latine 
quènii y . pec omnium iàmen ,; Na»a illórùnt 
^pqtial^s CAeiliitm 'y jPacuvìurn male jocutos 
yidemuf . , Sed omnes tum fere , qui nec extrtt 
urbem tane vixerant » nec eot aliqua barba» 
ries domefiica iofufeaverat ^ reSie loqu eh anturi 
Sed banc cersè.rem deteriorem vetulias.feeity 
Roma y ^ in Gracià , Cpnfiuxerunt enim » 
Atbenii y ^ in banc Urbem multi inquim 
nati loquentes' ex diverfit loeis ; quo 'magli 
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€)^ufgiin^uf eft fermo » (é* àihìhenict tari» 
^uam 'obtrufa ratio qua mutari'*non- potejìw 
Hec utendum ' pravij/ìma tonfuetudiniì règula l 
C poco dopo conclude: Cafar autem ratio* 
ntm adbibent ^ confuetudinem vitiofam , ^ 
eorruptam , pura , ^ incorrupta eonfuetudine 
tmendat * - Quefta buona- conraetadioc.ff 
colla quale Cefare emendava gii abiifi deU 
la Ijìngua Latina , - altro non 'eri i peè 
mio credere^ che la Gramatica ^ e di ciò 
Ri* accertano Quintiliano \ e Suetonio ^ 
dicendo , che egli fcride-due Libri dcl« 
1 | Analogia, indiriazati, pef detto di Gel- 
Jio 9 • a <>icerooe'-, come ' fece - anche Mi 
Varrone 'i !foot della -Lingua LatinaJ ; 
e Snida in Kd^jinstp dice che egli' fcriffo 
TS)Q/ril^ ypCi^fJIMTiKKlf pUJ[J!MrKSÓC'C\ohl*JÌr» 
te Gramatica in Lingua Romana»^' Ma per« 
Chè ilare a ftillarfi il cervello, per dimo- 
firare , che t Romani' Rudiaffero la'Gra- 
matica della Lingua Latina ? Forfè , che 
Cicerone in tutte Opere Rettoriche non 
parla a, ogni verfò'del difcorfo emendata, 
e non fuppone \ che abbia fatto avanti 
Radio' nella' Gramatica , chi vuole avan- 
zar fi nell* Eloquenza ? Non fi proteftò egli 
Rei 3. dell’Oratore, di non voler piglia- 
re a feozzonar puledri, mandandogli per 
ciò fare alle Scuole de’ Gramatici ? Keqtte 
enm conamur decere^ eum dhere qui loqua 
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boo poffa dubitare d"oùaIl« P?'■''’^>''ri 
t«nda per latinamewi 1, ‘'l' 'Sli in- 

tc detio da luì » fame voi- 

co di fotto PO. 

*»w eonfervemus ut »' ^ »«• 

^ 1 / Z\ ì P^r^^rbatum . 

lingua , (^ fpiritur^ fed ttran» 

pio delie^u; P“^* '"5' Pri«i 

ponendo , che uni e ^l Of«o;ie , rupi 
virtù dePpariare fiat<r«’’"“*'P*'* ‘**"« 
fea* parte fi nutettefa laT'"*’ ’ P« 
fieli» quale anche tocc^c«l o.? ? 

precetti più neceifari r • P»fi»6gio i 

f fi; oSintS i;era’’'S^‘'‘'‘'*'<^^ 

rf/j/e Arinoti, 

cioi *..- ^HSiotrò 

, . > Pftncipto j Ovvero •fntni • *■ ^ 

^ GreTc^.,T’’‘’’ 

Wnfo vuol 'dire * 

"Olirò eruditifflnjo PiTro^v" ’ '• 

POO' diftefamente a X • ^"fi> fi 
f ^ fi debba fare > „ . cornea 

Wa ooi ehe fan*-* «^fletti fueeire' 

?; C'cerooe . eTC^i!" ''' 

■ 'psiori^aed '^y’jo’cSf n 

ao«» ■ 
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nottro miaor penHerp è il parl;^re, erfri^ 
vere corrciumcntc quelli Lingua , in cu^‘ 
parliamo, e fcriviamo. Q^iella , dico ,ch.p 
ogni uomo Tofeano , cb’ abbia, fiore di 
geutilezza , e di feooo , folto pena d’ef- 
fer tenuto fgarbatO', ed incivile » è .quali 
obbligato, a fapere . . Non furono mica sì 
trafeurati gli Atenicfi y de*quali,cliire Ci* 
cerone neLprincIpio dcil!..OratoFc , cbeji 
elfi furono di gulìo'cosl^fquifito y. e pv* 
fetto » Nihil ut pojfeat iacorruptunu 

audin f elegans • Eorum r€ligiòni eum^ 
ftrvirct Oràtor , uullum verbum infpUut « 
fiullun» odiofum pontre ^audehaf « ; Itaqut hif 
£ cioè Demofiene ;] préijlkilfe diximut • 
fàteris In illa prQ Cufyh^ntt QrMtone l9nr 
pptima , fuhmij^us pri*t^ -^if^dc r 
de Ugibut^difputarfif -f-^pri^ui /, pofi' [infimi, ' in j 
cedens , ludktt ut vidit ardentes » [n uli* 
quif exultavit ftudacius ^ ^fr tanun im,,hoi 
ipfo examinante vethorum omnium ponderar^ 
reprebendit. MJcbiaei quAdani\ ^ exagùatz 
illudenfquc 9 du^ra \ j>dio[a\. intolir^ilta </- 
[e dicit . Q^in etiam qtutrit , c'%m qufderm, 
€um h'eìluam appetlet , utrum illa verba , an 
portentafint I ut Mfebtni ne Dcmojlbenes qui» 
dem videatur Jttice dteert , 

Non è adunque da fiupiffi;» che i me* 
defimi Ateniefi'fi burlalTcró’.d* Abacarfi,- 
de Scita > udendolo parlare /Te dalia ceq* 
fura noi fu ficiiro' Demolì cne.' ^ 

Ap- 
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■ Appreuo 1 Romaoi non era fa(Fo così feg« 
gìeri, come daooi (ì ftima, l'errare nelU 
propria Lingua. Che perciò C. Rufio feo* 
tendo dire a Sifenna la paróla Sputatilìca ^ 
di lui belTandoii. , rivolto a' Giudici dilTes 
Jiuto: ,■ iùfmQ aggirato i ■ Sputatilfca:« cbL$ 
vuol direi Sputa io V itfttndo, , ma di quel 
tilicaw» ne^fo altro. Cicerone: nèlllacou^ 
fé di Marcantonio non li guardò, .di. chia« 
marlo.a findacatò {opra il. non più . Tenti- 
to Tuperlativo piijfimut , e che. malamente 
a ve ffe u fato #, t facere . contumeliam » 

Ma non.è da farne; gran maraviglia ,i per- 
chè egli', per detto di Quintiliano , non.# 
la perdonò nè anche al figliuolo « £ Io con- 
ferma. Ser.vio fopra T £neide • Cicero per 
Epiflolam eulpat filtum dicenr ; male eunù 
dixijie Jiterat duas , cum litera , quotiet epim 
fioUm Jignifeant , numeri tantam pluralft 
Jint . Centra epifiolas binar non dicimur^ , 
duar*. Il medefimo riprende Tironc , che 
avelTe ufato.irnpropriaraente fideliter ^e^ 
beut tu ' , qui KXVÒiìV rjft tneorum [cfiptorum 
foler , unda illud tam UKUpoy valetudini tua: 
fideliter inferviendo ì unde in ifium loeumJt 
fidelitft venir ì Ma quanto egli {offe accu« 
rato , e quanto e’faticaffe , per bene feri*» 

^ ver j Latino » per due luoghi, delle . Pi ftolc ad 
Attico Tpezialménte può dimoArarfi. Ave# 
va egli io una Tua operai cioè per quan- 
to 
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to IO credo , nel Libro x. delle QurftfonI 
Accademiche ] efpreiTa ia forza della vò^ 
ce Greca ÌTO^,ii , con la voce latina 
Attico lo coodgliò a dir più cofto 
tri/o 9 e cesi fece. Ma accortofi pofeia^ 
che quefto termino marinarefeo non figni* j 
lìcava quello , che egli s* era figurato ; 
fcfifie in tal guifa’ad Attico , per emen« 
dare quanto prima il detto luogo , e ri* 
porvi riteo! io : Dice adunque ; Inhibere il lud 
fuum f quod valdo mibi arriferat , dìfplieet , 

"Ed ittim verbum totum ’nnuticum 9 quam» 
quam^ id guideno 'feiebam : ftd -arbitrabar 
fuhfiineri remos *, cum inhiben "ejjent remigóp 
jujfìj, :^ld nory,effe ejuf modi didici. beri ^ cum aà 
•Dtìlttm mjlram' oavis 'appelleretur non enitii 
fuhfiine'nt 9' fed ' alio modo, remigmt 5 id ab 
rtmottjfimum efi* Quarì facies » ut ita 
ft in libre 9 ' qaemadmodum fuit • Dices hoc 
tdetn Varfonì- nifi-’foké mutatfit' 9 È 
pOCO( dopo i' Videt , quanto hoc diligentius'^ cu* 
rem ^^quafn àut do rumore''^ aut de PoUìonei 
£ non còntènto di quefto in un* altra^ 

Pi fi ola replica :Dtf reteMìone rèferipfi'^àd 
tuas accurati ifrriptat^ literas Confieies igr» 
tur y .'quidem fine, ulla' dubitatione 9 aut 
retreUtathne. y 1 hoc. ferì ■ òportet ^ opus ejì • 
Puofs'.egli f fentiré maggior, premura kiegli | 
affari della^>Repubbiicav che iii quegli 'de^- 
la . Lingua. Latina i Ma /paifiamò a poti^ 

.1 ' dera- 
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'derare l* altro luogo acceooato Avendo 
egli fcrittO' nella. Pillola 9. del 6 , Libro 
in Fir&e» cum exifiem ^ ne fu riprefo da 
Attico ., cotne chiaro !i fcorge dalla Pi« 
.flola 3* del Lib. -j, Vtnìo ad fhétea , ìtL, 
’^uo magi t fipnbendéndut . fu'm ‘ quod r homo 
ILommui Piraea - f(ripferim‘» non ^Piratum^ 
I Jìr tnim ' omntt '* mftri { lo fati funi . ) qua ru-i 
quod in addiderìm . Non tnim hoc ut oppi* 
do prapojui , fed ut loco i con quel che fe- 
gue,. degno d’elfer veduto. 11 fottililfìfno 
Gafperp Scioppio ne! fuoi Paradolfi litte« 
ralit ipublicati fotto nome di Pafcafio Grq« 
£ppo , riprende arpramente Cicerone^ 
che ,non;li fapelTe. difendere k A -lui V op- 
pone Peruditidìmo Gherardo Gior V0IG6 
nella fua Gramatica al Gap. 41. del Trat- 
tato della.Codruzione 9 e con vive>ragio- 
oi difende il Padre della Romana £loquen« 
aa, mallicuro dall*, ardire ^de’ Critici del- 
retà n.oilra. Mi è. parato bene, ti , portar 
quello, pad'o 9 per confermare, che Cice- 
rone non difpregiava i Gramatici de* tuoi 
tempi , ed efaminava tanto fcrupolofamen- 
te le minuzie della fua favella,: che quali 
quafi confefsò.d’ aver fallato, perchè det- 
to aveva, all* ufanza de* Greci Firae/i , o 
^ non Piféteum , non avendo • allora . fra’ La- 
tini ’prefo piede quelli maniera 9' che per 
avventura egli usò , avendo in mente il 
principio della Repubblica di Platone, di 

cui 
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CQÌ «gli efS tanto ftiidioro<:. KastfjSijv 
Hi YleipCiiSi 9 cioè. Era io difetfo ieri nel 
Fireo ^ E pure, per diligerne, e>doito,. che 
egli fo^e in qtiefle materie, no|i ^ ar4ì 
di decidere, quando in Roma fi 'qulftio. 
Dava , : fé,. nall\Iorcriziofie di 
do ved'e. porre Tertium C^nfuly o 
tiò Confulye perciòvperruafc'Potnpeo^aji 
fcrivcre accorciato C08. TERTv Com« 
può vcdcrfi preiTo a Geli io . E Varronc-^ 
che in una fua Opera volle ^fopra di -ciò 
fentenziarè, e ^ :come £ dice da*Legifti ì 
darne. i motivi; per quanto' preteti de it 
fopraccilatò Scioppro.* ne’ fuoi " ParadòflìiJ 
non diede altrtmeoit nel regnb.-Cqn'qiie^ 
da rèpauziofi'e trattavano 'da -^mant 
quefte cole, della Gramatica , che noi chia* 
roiamo. ftincherìe , e bagattelle. O come 
fentirebbe male quello difprezzo Quia** 
tiliano,‘il quale -.fcride: Quò funf 

ferendi^ 'qui hanc '.arteni umtem -»V- 
iunam y iavUlantur -.\. quAini/i Oratori futu^ 
io fundamaata fideliter ieeerit -, quiiquid - fu» 
jKrfimxerJs ^ corruet : necejfaria puerit x iucutt* 
da fenibmx^duUit feeretorum- corner (^ quA 
•vel .{olà Omni fiuiiorum genere plut habtS 
(ferir, y' quam loSeatatìonit , Grandi (fimo di* 
mairàfi il sfrutto di quedi dudi, e non eraw 
no in! que’ tempi W -pairati i difetti -degli 
Scrinovi Latini si iaci 1 mente . Alia io 
f V ■ • .1 ‘ - Poi» ; 
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Potlione rivedde il conto per la minuta a 
Livio , e a molti Scrittori Latini . Se- 
neca a Saluftio , e ad Arrunaio . Gellìo 
nelle fue Notti, e Macrobio ne*SaturnaIi 
a moiri, e mblt* altri. Nelle quali Opere 
fi legge il nome di tanti Gramatici ftima- 
tiifimi , oltre a* mentovati da Suetonio, 
e il titolo di molti Trattali Gramaticali, 
da* quali, chi negar lo volelfe, retta. pie- 
namente convinto, che i Romani ftudiaf- 
fero la Gramatica di quella- Lingua » di 
cui effi aveano beuta cor iattd la pro^ 
prietà • Qui mi fowiene delle diligenze^ 
di Quintiliano nell* educare à fanciulli , 
il quale vorrebbe, che iniino le nutrici 
non avetfero parole vizioie , e corrotte, 
perch’e*non imparad'era una Lingua» per 
averla a dimenticare con i gran difficoltà • 
Vorrebbe t padri, e.fe madri elegaoti: i 
compagni, e gli accompagnatori eruditi: 
c lìon pQtendofi avere di quefta lega , al- 
meno, che a quegli' affiltelfe uno , che^ 
quando (ì dice in prefeoza loro qualche 
fpropofito , fubito avvertilfe dove confi- 
fie il difetto» prima, eh* e* fi pofafie ne- 
gli animi de* teneri giovanetti . In quefia 
guifa mi. figuro • che fofi'ero allevati i 
Gracchi da Cornelia , Cefare da Au^ 
relia , e particolarmente da Azia Au- 
gufio, il quale fcriife, e parlò con tan- 
ta purità;» .e chiarezza. Chiamava egli paz- 
• . .* zo 


Digitized by Google 


♦>§( 40 

70 Marcantonio , perchè era ofcuro* Tri- 
bolava Mecenate , contraffacendo per ifeher- 
zo le lirciaturejC ì ricciolini del Tuo par- 
fare affettato . Riprendeva Tiberio ,■ per- 
chè andava a caccia di parole rancide , c 
difufate, che perciò forfè Tiberio diven- < 
ne così fcrupolofo di confcrvare il decoro 
della Lingua Latina) e benché fapeffe la 
Greca) non fe ne fervi mai, anzi in Se- 
nato fe n’aftennc taloiente , che avendo 
una volta a dir Monopolio, fi proteftò, 
e chiefe licenza d’ufare una voce firanie- 
*ra . Un’altra volta fentendo leggere in^ 
un Decretò Emblema 9 volle, che fi mU- 
rafie, e che in vece di quella, fi cercaffe 
una voce equivalente , e non fi trovando , 
iì circooferiveffe . Tanto era 4nviolabile^ 
prefib' i Romani la legge di cufiodire la 
purità della Lingua. Che perciò non fi of- 
fe fc.que fio favio Principe) perchè Mar- 
cello con troppa libertà gli diceffe, che ’a 
iui non iflava il far cittadini Romani i vo* 
•caboli foreftieri . Vada per alcuni moder- 
ni , che tratto tratto fenza bifogno,e^ 
ienza grazia infilzano ne* loro componi- 
menti voci pfette Latine ) SpagnuolC) Frah^ 
zeli., Ronaanefebe, e Lombarde.' Oppoo- 
gafi allo sfrontato ardir dì coftoro la mo«. ^ 
defila di Cicerone ; il quale , ancorché 
defiderofiffimo d' arricchir la Lingua La« 
tina, prepara fempre con qualche feufai 
V. : c la- 
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e laftrìca r come fi dfce} la firada alle no* 
^ità . Nel Bruto: Commentabar declamitant ^ 
Jìt tnim i nunc- ìoquuntur . ‘ In una Pifio« 
la a Bruto • Eum amoum ^ tum , ut boe 
verbo u$af f favorem in confilium advoeabo • 
E in un’altra ad Appio Fulcro . Te homi-» 
nem non folum . [apientem \ verum etiam^ ut 
nune hquuntur. urhakuni , 'Come quegli, 
che molt0‘ ben' conofccva , che il trasfe- 
rire coni grazia , H rinDovare ar tempo , il 
derivare, e compor con. gl udicio, il no- 
bilitar , coli ingegnò voci f e locuzioni , 
non folo fi concede , ma' fi comandar ma 
rinnovar di pianta , è giurisdizione dell* 
u(b , eccetto però che in alcuni cafi s do* 
ve la lingua , che maneggia , % màn^ 
cbevolc. ’ . . ' ■ ' '> « 

- Refia , -per.mro crédere »' a ^fuificiefìzaJ 
provato l’intento mio'^ e quanto s’jogan- 
nafie al parere dell* . eruditi (fimo Ude- 
no Nifieli , Paolo Manuzio , uomo iiu» 
quefii fiudi tanto verfato, fcrivendo, che 
la Gramatica non folfe necefiaria aVRoina*> 
ni , quando tutti parlavano Utinameòté » è 
meglio quelli , che erano allevati da chr 
meglio parlava. Con>é anche s* inganna a 
partito , chi crede', eh* il popolo minuto 
di Roma , e d* Atene parlale correttamen- 
te come Cicerone ,e come Ifocrate. Se^ 
ouefio fbfiìe fiato vero , a che propofito 
Mte uati'fittdi ^ t unte diligenze, come 
' ' ' 6*Ò 
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s’-è detto di.fopra» per. non errare? . An- 
zi egli è. da. notare « xhe alcuni degH aba-' 
li del volga., trapalando .talora; oella.no- 
biltà; • .pigliayaqa tanto vigore , cfaci, ptf. 
detto dì .Quintiliano » G ricorreva a di- 
fendergli rollaconfuetudine, con gli efecn^ 
pii i.con.raoticbità , con la Gmigliaozju 
delle figure i difiìcilitnine a, diflinguerri da<^ 
gli errori « E forfè molti luoghi fi leggo? 
no, anche negli. Scrittori , che fi.falvaoQ 
per quella Grada . ^ . ;s ^ ^ j 

. Cicerone condanna molti Oratori, e Poeti 
per non buoni Autori Latini . Ofierva^ 
SuetoDÌo, che AuguGo, benché per.altrq 
oGer vanti lExno., aveva alcuni vezzi^ nello 
icrivcre , .ufapdo. jFeiMi.per e 
ntot , per domur genitivo fingulare . Gel^ 
lìo. nota , che Jl volgo dkeva iwfd/® 
f onere ^ In cambio in medium povere,, Fe« 
Go ,x che i. villani non pronunzia van bene 
i dittonghi , E Varrone, ch^ i medefimi 
dicevano veam^,t velì(un,y io vece di w? 

Galantiifimoib quel luogo 
di. Giuvcnale , dovetegli, dice di non vo^ 
Ijere una moglie. Godio fa dej la Gramatica.# 
che. parli, con troppa; accuratezza , e ebe^ 
cenfurl chiunque ella.fente', volendo po- 
ter. fare un. folce ifmo fcuzaLavqre.z leo*» 


dcrne.conto;-: . - , j. 
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« ^.Servniàftmper lege f ^ ratioui ìe^uendi , 
f ìgnotofytte mibii tenti anerquafia tter/ufy ’ t 
‘ Kec .curaada virh eaÒigat-amica 
i Vtnbai' Sodati fmum he eat feeifie' marito i 
Si^ ' i quali! yerfr debboo farfi due ri- 
prtroa'i:cHc li ;Poetapon- bia« 
fitna il- phdarbeft&j ma il Carne taont pomi 
R»,/eja erq/oinurd gPivaltriuf. detti ,.' partii 
colarmeoiè^tq ut»r7Miimriha;j'?La fedoàda , 
che ferio^L dàiior/oj fonai liaire gli' fcappava 
falche eìrpote-^-.Éonie ‘/petfo ayvicQ(L* ^ 
e’ non: voleva Tcflfec' gttdam dalia moglie 
foccentcv Moli* al (ce 'Code potr^bbon diriì-; 
ina pdr /ituttCMffev* '^ua ‘.hio^o :div.QuintU 
lìanò ut t9dofeàìniqoemadmodtn)riuutm 

^ rr^eritì: ìhquwoitur ^jtotai '/xpePTbeaftù^^ 
ofnnem ■ Cirri u tùfbaw r exrìam}^c harbarè fei^ 
nmi. QuV prendo occafiokte di rtXpondere? 
sòd aléurti, che' vbgliono -folvare gli.àbufi 
colla -forza: delLVU/oi^ la quale J io>. verità; èR 
grandiffima^ i 3 b:mdo;I*:Ufòcè.<te^ihigltori'i 
Se^bè^come dice, il cmedefimó.yi fé tioi^ 
chiamiamo Ufo quello, che ifanno iipiù. 7 
egli* ci:?darà' ptrècettr 'mollò rpéricolofi * 
non folo ocL>parIarev ma quél xhe piii > 
jfPporla,oei vivere; onde in : quella tgiii.! 
fati'.cbe^PiUfo dic hen Vivere è il‘! eoo feaifo. 
dn^budolV (Còsi '.dèi ben rpàrJaKe' il coqfen-' 
fòrcdiffgliieaidifi .kB perchè dai qiieHf non ^ 
ftfaoBòinfo^ aipmeflè < cocte- Hiavaganze^ .. 

I del!'vol^i tmiaf|à(lsi.XÌDgQa'>ooàra india 

, r'- •: ^ . fua • i 
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Tua riputazione , e. rpJeodore, n^‘ perde« 
rà ,di pregio 9 come ■ alcuni • vorrebbero f 
per le dilTaite della plebe ignorante u ' Sic<* 
cbè purghi pure la Nobiltà erùdita^la ioa 
favella con la cognizione<delIe buone rego^ 
le, da quelic''.piccolc macchie^ che<la fan* 
DO men vaga, e non creda )a coloro 
quali biafimano quello ftodio,>e dicona»- 
che i Fiorentini imparano' a pa riare 'ftah*» 
do fuori della lor Patria , che dèi parlare^ 
h maeftra , per apprendere quelle grazio*' 
fe maniere : Jndavatffìmo a 'pranzo : -tna*^ 
gnar» un pero ; intender Meffa : il Signor 
tale^ e me l chi ve V'ha imparata i l ee^.U vo»i 
glio dire , e altrettali , che fono tutti bar«l 
barifmit e fblecifmi^di primaclafiev Nè fi., 
creda alcuno d’avere a conArmarciun’ età^) 
perchè per guardarli' dagli errori più co-t 
munì , e più frequenti', bada Io fiudio di 
pochi giorni, per non dire- ore; per'ap*. 
prender le Regole di tutta- la Oramatica ,! 
poche fetdmané ; c pochi meli per ' di « 
ventarne maeftro«« . o O' } . n « ’j 
I mperciocché' avendo ! noftri G ramati^' 
ci con le loro efattilfime olTervazioni ; e 
fpezialmente il Cinocio , è il Longobardi, 
ultimi nell' ordine de* tempi , iha^ nell' acu-*. 
tezza, e nella diligenza degnitfrni*> d* elfer^ 
collocati fra*prrhirf rpianatède maggiori^ 
di£cultà, e levati gl* intoppi ,1 facili ffimoì 
riefce il batter la drada diiquedi dMdi anche j 
ngl’ ingegni più mediocri . Epcr^ 
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. E' percne già fuppoogo « che molti $ e 
molti deiiderino di beo parlare , e di guar- 
darli da quegli errori , in cui più frequen- 
temente u cade, congiunte a* quello Di- 
fcorfo propongo loro alcune brevi ITìme^ 
Olfervazioni , fatte per tal fìuemolt* anni 
fono da uanobiliflimo ingegno^, eCava- 
lier Fiorentino , infìeme con le Declinazio- 
ni de* Verbi , cavate dairutiiiflinia Opera 
della Lingua Tofcana del Buommattei . £ 
fé ad alcuno parrà « che io> per dar sì 
breve Trattato, abbia fatto troppo lungo 
preambulo, fappia ,ciò elTere addivenuto » 
perchè flimai molto più difficile il petfua- 
dere altrui a ftudiar la Gramatica della^ 
fua lingua , che non farà 1* infegnarla , o 
rapprenderla; eflfeqdo, per detto di Ci- 
cerone, i precetti ,di efl*a facili ad inten- 
derli , quanto necelTaritid ufarlì . Eviden- 
te è il bi(ogno, pronto , e facile il ri- 
medio. Non diftoiga alcuno dal valerfene 
quel che- forfè diranno certi ignoranti , e 
pertinaci , cioè) che quelli lludi frivoli 
ritardano gl'ingegni dalle cofe di più ri- 
lievo. Kec ipfe [ dirò con Quintiliano] 
ad extremam ufque anxìttatem^ ^ ìneptas 
favillationes defeendendutn , atque bis tngg- 
aia confidi f é* comminui credo f fed nibil 
fx Grammatica noeuerit , nifi quod fuperva* 
€uum eft • An ideo minor eft M» Tuìlius Ora* 
ter ^ quod idem arth buius diligentijfmus fa* 
' B itf^ 


filìo [ jit in Epiflolis àpparet] re* ' 
éiè loquendi ufquequaque \ afper : quoque exct* 

£lorì Jut vim C» C^Jarit fregerunt editi 
de Analogia libri ? Aut ideò minut Mefm ’ 
fai a nitìduf f quia quofdam totos 
• lihellos i non de verbis modo • • 

■ % ftd etiatn li* 

teris dedit ? Koa ob». : ' : 

. - ftant ha difcrplina , 

perillateun* . 
tihus f 
fed circa 
illat haren* 

. . tibw* ■ i . 
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SE LE LINGUE VIVE 
Sieri da riftrigner folto regola , 

E SPEZIALMENTE IL VOLGAR 
NOSTRO. 

Farere del Cav. Lionardo Salviati. 



ER Due cagioni principali tol- 
gono alcuni alle Lingue. vi- 
ve il riRrignerle, con atninae- 
ftramenti raccolti io ifcric- 
tura, rotto alcuna ferma re« 
gola. La prima , perchè vi ven- 


do la voce del Maeftro, ciò fi è il popo- 


lo, che la favella, quella fatica è fover- 
chia. La feconda , perciocché l'opera rie- 


fce vana, eneo ottiene il Tuo fine, facen^ 
doli, come fi dice in proverbio, quafiil 


conto fenza rofie# Conciolliecofachè il 


medefimo Popolo ,il quale, come fuol dir- 
fi , n* è Signore a bacchetta, non tolleri « 
che gli fia tocca la fua giuridizione, mi 
voglia elTo a fua voglia mutare, e rimu- 
tare, e ogni giorno rimuovere, e rivol- 
gere , come gli fembri il migliore , e final- 
mente a fuo giudicio ufar quella balia, di 
cui dalla Natura gli ò in.cotalmodofia- 

B i to 
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Xo dato n dominio. £ da quella feconda i * 
come i medefimi a^ermano, quafì percon* 
feguente vien la terza cagione , la qual di» 

Aorre io tutto ne debba da quella impre- : 

fa, cioè il riguardo del profitto, che di | 

ciafcuno» che opera , Tuoi elfer mira, e 
oggetto. Perciocché dicono, che, quan« 
do anche fi potelfe , farebbe forte danno- 
fo al linguaggio il tome 1* arbitrio al fuo 
Pòpolo , che o’ è Tempre miglior .giudice 
di qual fi voglia favio , ed ha il vaglio [ di- 
rem così ] del tempo , che fcuopre , 
icevra tutto giorno il migliore: e per 1* ef« 
fer perpetuo, non folamente d'uno , ma 
di moiti confenfi univerfali fa raccolta, e 
col giudicio unrverfale altresì, può di quel- 
li far la fcelta : làdove un folo, per mol- 
to favio , tji'e'fi fia, può folamente del 
preterito ha ver qualche notizia. Onde con- 
chiuggono , troppo fuor di mifura arrogan- 
te dovere elfer colui, che nell* opera del 
favellare , volefie quali legar le mani , o 
più tofio cucir, la bocca al Popolo , ezian- 
dio che potelfe • Belle ragioni nel vero,' 
c che hanno forte dell’ efiìcace : ma per 
certo egli convien guardarle con alcune 
difiinzioni . Perocché andrebbe Tempre^ 
fenza- alcun dubbio, nelle bocche del Po- 
polo raffinandoli la favella , fe eflo Popo- 
lo tuttavia puro a un modo, e a un mo- 
do intendente d* ogni tempo fi mantener- ! 

fc. I 
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fe» Ma perthc’l corfo delle motìdane'co- 
fe porta fpelTo il contrario « ognora che^ 
aconvenevoi termine iìa ridottoli parla- 
re, non il formarle , come coloro moUra » 
che' prefuppoDgano , ma il raccor le rego- 
le da e(To Popolo formate , e da’ fuot 
fcrittori illuftrate, non che dannofo , (i 
reputa neced*ario . Ne fi lega per tutto ciò • 
come elfi dicono, le mani al volgo, ò fé 
gli mette quafi la muferuola ; ma tutta- 
via lafciandolo nella fua libertà , fi pone 
io ficuro il guadagno , che s'è fatto Uno 
allora, sì che^l tempo avvenire noi pof« 
fa piu portar via, e del futuro fe gli la- 
fcia quafi libero il traffico nelle mani . Nel 
quale, quando fi vada avanzando , èfern- 
pre a tempo a far la fcelta a fuo modo , 
e quafi a fondere, e rifondere, ò gittar 
via le monete, le quali, ò non avefier piu 
fpacdo , ò fi trovalfer di mala lega , ò che 
la ruggine in qualche parte le fi aveller 
mangiate , ò che per falfo fofibn ricono- 
fciute .. Che, fianre vivala voce del mae- 
firo, cioè del Popolo , fia foverchia fati- ^ 
ca le regole della lingua' raccogliere in., 
ifcrittura , poiché da efio con maggior.fi- 
curtà, e più agevolezza apprender fi pof- 
fono a tutte l’ore', in'affoluta giiifa, fci 
condo il nofiro avvifo , non è da coofen* 
tire . Perciocché, ne in tutti i luoghi aver 
fi può il Popolo apprefib, si come unii- 
> V. £ 3 beo 
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bro per tutto fi può avere: ne ini (panò 
di due anni Tentir da quello, ciò che da 
quefio polfiamo udire in un giorno • 11 
Popolo oltr'a ciò non parla tutto io un^ 
modo , e a difiioguere , e pofcia eleg* 
gere il meglio > fi richiede lunga tempo, 
vuoi maturo difcorfo , e fa bifogoo dr per* 
{etto giudicio : là dove il libro trpone 
avanti la materia fmaltita , e ha già dura- 
ta egli tutta quella faticai che fenza lui con- 
verrà, che tu prenda tu.' Il Popolo ci da 
le cofe , come Tuoi dirli , a minuto , e iti 
coQfufoi e fenza ordine , ned* ordinarle » 
c raccoglierle et dona alcuno fpazia; il li- 
bro tutte infieme le ci. pone avanti ordt« 
iute* e. di confiderarleci prefta il tempo , 
che noi vogliamo •. Quel che s* ode dal 
Popolo « fpeiTe fiate ci sfugge della men- 
te: quel che fi. legge nella fcrittura» ci re- 
fia quali fempre fcolpKo nella memoria* 
Per le quali cofe- tutte conchiuderemmo, 
che le parole» ed.il loro ufo familiare^ 
[ chi ha poter di farlo ] fecoodocbè uno 
antico favio ne la feiò per configlio, s’iui- 
prendelTer dal Popolo » ma di fame la^ 
fcelta , e d* adoperarle dirittamente ,s*tfO- 
parafe dagli fcrittori • Il cui efempio » e 
fa cui autorità* fono appunto quella cofa» 
che le Regole della Lingua fi chiaman co- 
iDunemente» ò fi, ò no, che elle fi fieno, 
ò da uno , ò da molti fiate coofiderate » 

òda 
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o da uno» oda molti ftate raccolte ìnue- 

itie* Ma perchè dietro a quefto forgono 
diverfi dubbi , eoo piu ditlioto divifamen- 
to ci piace di ragguardarlo. Dico addun- 
que , che lafciando addietro i linguaggi , 
che piu non vivono nella voce del Popo- 
lo, equelli ancora, che,v(« pur vivono, 
òoon fi poflbno, ò poffbnfi difficilmente 
mettere in ifcrittura; niun de* quali al no- 
firo proponimento punto non appahrene; 
ca quelli rifirignendoci , che fi favellano 
popolarmente, e fiferivooo, ò feriverfi 
pofibno alméno; i così fatti, ò mancano 
di ferme regole e blfogna: formarle ;’ò 
veramente ViiannO., c balla foto il rac- 
corle • La prima non è opera da un folo , 
le già non ne gli, folTc fiato .commelfo il 
carico dal confenfo de* piu , ò abbondale 
per fé medefimo di tanta) autorità, che fi 
lòffe la*nvidia rivolta in riverenza. Al- 
ia feconda ìmprefa , diciamo del raccor 
le regole infieroe , fi può metter ciafeu- 
no : perciocché il Popolo J* accetta per 
fervigio, e. non la prende per maggioran- 
za , avendo ad ogni modo quelle per co- 
le fuc. . . . 
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DA CHI SI DEBBANO 


E per ifcrivere ,. e per favellare- 
• raccor le* Regole y c prender 
; le parole nelle Lingue, che . . 

fi favellano, e che fono 
‘ atte a fcriverfi 




I 


SPEZIALMENTE NEL VOLGAR- 
. y. . N O S,T R O. ' 


Tarere del medejtmo • 

' ... , 

I 

A- onde debba , chi toglie 
metterle iofieme, ritrar le Re- 
gole de* volgari Idiomi » • al- 
cuna volta recar fi fuole iiL^ 
difputa la qual pcròi fenon 
fiamo ingannati > fie molto 
agevole a diffinire: pofciachè quindi torle , 
dov*elìe lì ritruovino, fenza alcun fallo , 
èmefiieri. Per la qual cofa , dove le Re- 
gole negli fcriltori 9 -ò non fi veggano co- 
si buone , ò non fi veggano appieno , per 
fupplitnento è' da ricorrete alla voce del 
popolo. Ce tra/J popolo quel (ìa ripofto , 

che 



/ 


I 
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{ ‘Che tnanca tra gli fcrittori. Ma damìnfe 
iqual di loro in cofe eguali ,'e dubbiofe (ta 
da preporre ali* altro, ci refia da dubita- 
re > Ma come potrà quello» di che li du- 
bita , quali mai aver luogo perocché con- 
\ verrebbe » che tanti , e tali folfero gli fcrit-^ 
tori, e tale, e' tanto il liaguaggio, che 
fode in tutto eguale la loro autorità : e 
dovequedoaccadelfe, èirènzial difeordia; 
com*e(fer potrebbe infra loro ? vE fe in 
I picciole cofe pur ve à* a ve (Te alcuna , chi 
dubita , che il parlar peofato , al fubito , e 
improvvifo , non fode da porre avanti? 
Macque ne* miglior’ tempi della latina^ 
lingua alcuna volta alcun dubbio dietro 
ad alcuna voce , ò modo di favellare : e 
quei, che lUbbero, non alla plebe, òal 
popolo, ma per fentenzia ricorrono a Ci- 
cerone. E altrettanto è da credere , che 
fatto avrebboDO i nodri nel tempo del 
Boccaccio, cioè , che a lui., ò ad altri» 
de* miglior* di quel fecolo , ne farebbe 
tocco il giudicio • Se la favella , che (t 
parjaoggi in Firenze » da generai confenfò 
fode approvata per migliore» per piu bel- 
la» per piu corretta, che non fu quella» 
con ia quale fcrilfe il Boccaccio » e col Boc- 
caccio gli altri di quell* età , e che allora da 
tutto ilnodro popolo d favellava quafi co- 
munemente ; dal volgar de* moderni , non 
I dall’ opere di. coloro » tor fi doyrebboaQ 
1 . . B 5 le 
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le leggi d'eìl.i Tofeana lingua* Ma, pèr- 
ciocché io (leffo popolo , e conoCce , e 
confeffa dirittamente il contrario, il coa« 
trario altresì iatorno a quello é da fare : 
cioè da prender le noHre Regole dalle loro 
fcritiure , al roedcllmo ufo ricorrendo ' 
folamente per mancamento . £ le.ver« 
rà mai tempo, il quale fcuopra nella To« 
feana lingua miglior favella., e migliori 
fcritture di quelle di coloro , quando fi 
(limi opportuno , fi lafcerà le prime, e 
nuove Regole fi prenderanno per bi fogno 
del parlar nollro . Così addunque , dirà aN 
cuno , fieo pure gli fcrrttori , e non l* ufan* 
xa Signor della favellai e folle farà flato 
il giudicio di quel favio Poeta , che dietro 
a quefto dirittamente Ìafciòfcritto ilx:oa* 
trario . Delle quat cofe ninna è da con* | 
cedere : anzi fia P ufo in tutti i tempi , 
non gli fcrittori , P- arbitro del favellare; 
è bene in ciò, e faviamente di0e il Lati- 
no poeta i ma dello fcrtvere , non P ufo 
afi*olutamente , ma P ufo buono , e appro- 
vato dal coofenfo de* Savi , n'avrà io *m- 
perio, e'i dominio. Ebbe polTanza l'ufo 
ne' tempi di Saluflio , di Cicerone, e di 
Cefare di vincer P autorità delie fcrittu- 
re d* Ennio, di Cecilio , e di Nevio. £ f 
quello perché ? Perchè fu migliore , e piià 
bello, c per più bello, e migliore, c co- 
bofeiuto, e approvato da tutta quell'età» 

Ebbe 
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I t£i>b<^iunza r autorità. delle rcrìfture di 
Salufìio, di Cicerone, e di Cefared* e/« 
fer prepone all* ufo ne* tempi 9 che fue- 
sederono. £ quello perchè? Perchè l’ufo 
era piggiore , e per piggiore tenuto ezian* 
r dio da coloro, che dentro vi dimorava* 
aoi'sì come. per propria confezione oeU 
le loro opere, che ancor vivono, t più 
principali di efO renderoo teftimonian^ 
za • Perchè con chiude remo, fenza più avanr 
I ti parlar deli* altre lìngue,. le Regole del 
I volgar Doftro doverli prendere da’noZri 

I vecchi Autori , cioè da quegli, chefcrif- 

fero dall* anno, mille trecento , fino al 
mille quattrocento : perciocché, innanzi 
non era ancor venuto al colmo del fuo 
più bel fiore il linguaggio; e dopo , fenza 
alcun dubbio , fubitamente diede principio 
a sfiorire • Anzi , direm piu oltre , che con 
I la oafeita del Boccaccio , ò poco fpazio 
I davanti , parve , che comincialTe fubito la 
; .fua perfezione , e con la morte del medefi* 
mo immantinente principio avefie la fua 
declinazione • Perocché , è cofa da non ere* 
derfi di.Iéggieri , la differenza , la qual fi 
/corge tra gli fcrittori , che rafentaroiu» 
1 * anno milletrecentottanta, e quegli, che 
[ cominciarono incontanente paffato il quat« 
I arocento : ficuramente di gran lunga mag- 
giore , che ne* cento anni addietro non fi 
TicoDofee tra le fcritture» La qual cofa fi 

B 6 vide 
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vide parimente della Latina Imgaa nelU 
vita li Cicerone y memorie (ìmigliaiitifli- 
mc t Ce noi Dòn fìamo errati : fé non 
quanto a Cicerone , non folamente non con- 
fenti'di fopravviver Io fplendor della lin- 
gua , ma ne anche fenzaed^o redare in vi- 
ta volle la libertà Su le feri ttu re ad dun- 
que y che parto furono dello fpaziodiquei 
cento Anni y dellè predétte Regole il fon- 
damento fari da porre ; e dove quelle ci 
abbandonino y parte dalle piu lontane di 
quelle, fé aver ne potremo, parte dalle 
piu vicine , parte dall'odierno popolo 
procacceremoti recante. E in talcafoj e 
diligente lettura , e perfetto giudicio vor- 
rà avere in colui, che a quell* opera deb^ 
ba dar compimento; poiché talora i pre- 
fenti , talor l’ antichità fia convenevole d”; 
anteporre. E ciò intendiamo tuttavia deF- 
le Regole : perciocché quanto a i vocaboli » 
calle guife del favellare, cavatone un pie- 
ciol numero , che le moderne orecchie inal- 
cun modo non voglion piu fentrre, Kanti*- 
cbità, per noRro awifo, farà quali Tem- 
pre piu licura • Ned è però queRo , che ora 
affermiamo, a ciò, che dianzi affermans- 
IBO , della pratica del favellare , punto con- 
trario, ò dfRante: cioè, che chi può far- 
lo , cerchi d’ apprenderla dalla voce del 
Popolo: dalla qual piu n’appareremo ia 
un anno che non faremo io molti da' 

w Voca- 


I Vocabolari, c da* Libri; fatica pur trop- 

f pb rniferà , c troppo piena di'liènto , ''e 

acuì fa bifogno di folenne memoria; fcn>- 
zacbè, come è detto, non tutte le paro»* 
le , che venir et polTono a uopo , nelle 
^ fcritture (i troverranno della migliore età* 
I Non è , diciamo contrario coriciodìecofache 
; • quando avremoiimpr^o 1* ufo familiare,: 

^ a farci nello fcrivere aftener dal inea 
buono, ad ogni modo Icggie- 
I re Audio farà foffi- 

I cientc . * , 
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b* ALCUNI AVVERTIMENTÌ 

> DELLA LINGU A . 


Sopra ’I Decameron^-# ~ 

Del Cav. Lionardo Salviatt , 

Giudicio delle più eccellenci Opere 
^ di alcuni Scrittori del 
buon Secolo . 

*w 

Dal Libro Secondo 

Capitolo X IL 

f 

A Cronica di Giovanni Villani 
è sì ^atta , c V attenne fempre 
quefto Scrittore alPufo della 
fua prima età in guifa » che 
per Autore dell'anno mille.# 
trecento, nella quafi comune 
roaffa delle parole, c de* modi fi può tor- 
re affolutamente, c fopra coflui il tonda- . 

ncn- I 
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mento è <Ia porre della purità de'Vocabo- 
li , e de* modi del'dire. La legatura delle 
voci v’è femplice, e maturale» ninna co« 
fadi foverchio, niuoa per ripieno,' nulla 
di sforzato > niente d'artificiato vi pu^ 
fcoprire il lettore ; e non pertanto 
quella femplicità fi vede quella leggiadrìa', 
e vaghezza che in«^quel fecolo', la^pàrità 
del linguaggio accompagnava quafi oatu- 
ralmeote. - : ^ ■ 

11 Poema di Dante, come nel pregio^; 
che a Poefia appartiene » non è peravven* 
tura foverchiato da alcuno» che in qualfivo* 
glia idioma compofio fofie giammai « co- 
sì di purità di Lingua, quanto foffera 'U 
fui natura, non refia addietro al Vi Uatii# 
e tutti gli altri vince Lenza contrafio»: Ma 
ficcome Dante nel predetto Poema fuperò 
quafi tutti gli altri nella purità del parla- 
re f così nella medefima, nell* altre fue^ 
Scritture, in alcuna da alcool, in alcuna 
da molti , fi vede fopravanzato ; > Moliti 
di quefit Profc , e di qutìie del' Boceatcio fa* 
no fiate fiampatc in quefio fiejfo anno ^ in Fi» 
renze '^ eon quefio. titolo : Profe di Dante* 
AliglUert'» e di Mefi'er Giovanni Boccac* 
ci • - . . . ; 

• Il Volgarizzamento del Teforo da Ser 
Brunetto compofio nel Provenzale > oan* 
xi iuel Ftaneefeo , ;è utili fBma ^Opera , e*: 
tra le maggiori , ricchezze > n priocipaU' 

ave- 
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.averi è dà riporre, dei favelUr nàtlo : .sì 
fono le parole belle» e nette, eia lor gia- 
citura vaga , avvengacbè alquanto men 
fcioplice di quella. del Villani.* Ma la Co- 
pia Campata è rcorrcttiilìma in ciafcuna 
iua parte , e non fé ne può l’ huomo qua- 
,fi punto fidare. . ; i. . : > 

i II Volgatizzameoto .de! cinque ultimi 
liibri» che delia: prima. Deca ci ^ fon rima- 
fi io difparte, della Storia di Divio-, à 
prégiata'Opera ve, tutta piena di puriifi- 
me» e belle vopi; e in mano d’ intendenti 
perfòne può ciferc giovevole affai , co- 
me cfie nella cuci tura delle parole, non fia 
dà mettereiappreffo ai .Villani.; e ne an^ 
che nel rimanente v* abbia quella leggia- 
dria,. ne. quella dolcezza vi fi reata-, che» 
sella Cronica di .Colui è. ripofia.i che cU 
Compq/ìuone a Traduzione è fempre graiL- 
differenza , MS, , - - ’ '■ ' ^ 

li Volgarizzamento della^Terza Deca è 
da porre avanti.alla prìma>'. La favella^ 
fembra. det.tenapo del Boccaccio , lo fiile 
limile alia Fiammetta, eiin nugnificenzia 
iòrfe l*ha fuperaiia ma nel fatto dell! effer 
pura, è tutto.fu l’.aodar del Filccolo. M.S,, 
La Tavola di Dicerìe , e ^ ^ 

r li Trattato di Politicai che fu' di' Gio- 
vambatifia Strozzi , fono.di purilfima Lin- 
gua,. e tutta. piena de*:più be' faveliarì, 
eh’ aveffero Ja qudir. età., ‘C.oltj* a quell a 

d’ orna- 
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)d^ ornamenti 9 e di Tuono la maggior 'par>> 
te vince dei Tuoi Compagni ..M55. 

•• li Milione di M. Marco Polo, allato al 
predetto Libro, per antichità di Favella» e 
per purità , e bellezza di parole , e di 
modi 9 (ì conviene allogare • 

, Gli Amroaèftramenti degli Antichi mq* 
fira, che fia FaveIla^deI tempo del.ViUa-^ 
dì , ma la piu bella , e la piu nobile , che 
a fcrivede mai in que^empi . £ fé folle 
gran volume , bene avventurofa farebbe 
la Lingua ooftra. r ' • . 

'La Storia di S. Giovambatiila è d’ una 
Lingua ) che parer può del medelìmo. tem- . 
po , e vicina affai di bontà*» e forfè alquan- 
to piu natia » e piu pura ; Ma lo ffile è pia# 
no, e foave, e gli ornamenti » e. *J Tuono 
piu naturali , e piu femplici, quali fi ri- . 
chieggono a Storia . Af5. . • T 

• Le Meditazioni della Vita di Giesù Cri- 
flo , eh* è la traduzione della Vita Chrifti di 
S, Bonaventura f (odo q\ii& in tutto dello 
fielfo fapore . MS. 

Le Prediche di Fra Giordano fono cofa 
finiffìma , e che d’opera di purità , e di ^ 
fero plice leggiadria , quanto la materia li 
pati Tee , rafentano il primo fegno , c nel 
lelTuio delle parole, e nel numero- imita- . 
Jio fpezialmentc , oltr’ ad ogn’ altra cofa 
del medelìmo fecolo» la Profa del Villa# 
ni, MS, . . , ... 
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Il Libro del Maeftro Aldobrandino da 
Siena trasUtato dal Francerco nel volgar 
fuo Fiorentino da SereZuccbero Beociven* 
ni ), è di pura favella, e tutto pieno delle 
miglior parole, e pio nette, e piu belle 
di quel fcm4>licc fecolo: fe non che vcn? 
ha anche> buon nomerò i delle -Francerche « 
che forfè fu difetto del' Volgarizzatore; e 
molte delle Latine che feoza dubbio ven* 
ne dalla materia; Af5. - ' •• 

li Fioretto di Cronica di tutti gli *mpe« 
radori hno ad Arrigo di Lohmborgo ^ di 
buona , e bella Lingua , pare della me- 
dcfima età. . . • - > ' : ■ - 

- Le PiAole .diSeneca trattedaF Proven» 
zale^ e quanto alla favella *, e quanto alla 
Scrittura tra le miglior Profe del miglior 
fecolo crediam , che (ìa da riporle , e^ 
gran ricchezza del volgar noftro in quei 
volume è racchiufa. MS, e flampato in Fi» 
fenz,e V aanv tjiT, interne toi Trattato del- 
la Provvidenzadi Dio delk 
con gran diligenza , ed avvi una mdto utU 
le Prefazione, 

Il - Volgarizzamento della metà d’ un 
Opera della forma delIa>Vita, compilata 
in Latino da un Albertano Giudice da Bre« 
fcia,.èmolto utii Libro per colui, cbcj» l 
ottimamente il difeerna, e po (fa leggerlo T 
con buono avvedimento • MS, 

La Tavola Ri tonda o dal Provenzale , o | 

dal 
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dal Francefco volgarizzata , c le molt^ 
Operette , colle quali è legata la copia 
dello Strozzi io un Volume, che lece pa- 
iono quali tutte nate ad un parto , fono 
d’antico, e puro linguaggio , breve , e_* 
vago oltre .modo , e la cucitura delle pa- 
rale -con graziofa., e femplice maeftria. 
V Operette fi fon quefte 
La Vendetta di Crifio . 

Vita, e miracoli di S. Maria Maddalena. 
La Vita di S. Aiefiio 
11 Martirio di S. Eufiachto. 

La Storia d* Apollonio di Tiro » e di 
Tarda . MSS» 

Un Libro di Ser Andrea Aadreini ,;che 
non fi (i 1* Autore , è una mirchianza^ 
di molte, c varie cofe,:tutlc del miglior 
(ecolo , e di bello , .e puro Idioma » chea! 
Libro degii. Am map fica menti degJi Ami- 
chi neir opera del fuonoi s*. a v vicinano a^ 
qualche grado • MS» in una Operetta in» 
titelaJa Notizie ifioriche intorno alIarSa- 
crattl^a Cintola di Maria Verginei ec* 
deferitte dai I>ott. Giu Teppe Bianchini di 
Prato , fi legge Stampata una di quelle Serit* 
ture : e ciò è La Storia come la Cintola delia 
Vergine Maria capitò , e pervenne alla Pie- 
ve a Borgo della Terra di Prato : e quivi di 
quefia Scrittura , eh* è certamente una delle 
fiìt antiche del volgar nofiro , e del .Libro del* 
4* Andfeim ^ e del Copifia > éhe lo fcrijfe , o 
- • del ■ 
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del tempo 9 in cui fu fcrìtto , e delle Opetet<^ 
te eh* e' racchiude 9 avvi belle 9 ed utili no» 
tizie . ■ 

Le Declamazioni di Quintiliano , (e 
non vi fofTero alcune voci » che il Volga- 
rizzatore lafciò quali Latine, prelTo alla 
Tavola ritonda , meriterebbono di bon- 
tà di favella il primo luogo'. 

Il Libro de'Sagramenti . M5. 

. Le Favole d* Efopo. MS. 

Li Fiorità d’Italia. MS. 

La Vira di Giobbo con alcune altre co fe 
degli Iddìi de* Gentili , fono eia fcunod’ef- 
li di bello, e buon linguaggio. Ha il pri- 
miero un certo. che di quell' andare del 
già nomato Libro degli Ammaeftramentì* 
£ forfè che di quel delle Favole non fu di- 
verfo i’ Autore , avvegnaché nel primo 
appaia piu magnifico , che dal foggetto 
nacque peravventura . MS.- 
. L’Ovvidio maggiore [ delle Trasforma- 
zioni]. è molto profittevole all* ufo di no- 
flra Lingua per molte antiche voci , emo# 
di di favellare, proprie di quel buon fe- 
colo . Volgarizzollo un Ser Arrigo . Si- 
ininteodi da Prato. MS. . 

• La Storia di Barlaam 9 e di lufafat , per 
Io pregio della favella , farebbe forfè dzi. 
porre avanti- all’ Ovvidio , comeché.,- per 
cfTere minor volume, gli abbia ceduto il 
fuo luogo . MS. Avvi .cbi penfa a farlo 
. . farti» 
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fiàmpgre in "Roma , e n* è ufcita la CcptiL,' 
dalla celebre Libreria Strozziana . 

Le Pinole d* Ovvidio fono d* amica , 
t pura favella ) efficaci liìma , e piena di 
gran vivezza . MS, 

• li Libro dell* Arrighetto, e’ 

•La Fiorità d’Italia, paiono del mede- 
fimo Autore delle Pifioie. La favella in 
tutti e tre quéi libri è bella , e graziofa ol- 
tre modo: npa nel Libro dell’ Arrighetto 
è piu fpiritO) c piu vivezza.,, c- pi li ador- 
no li parlare , ed ha in molti luoghi -di 
quell’ empito della Fiammetta « MSS. 

Le Rime del Petrarca giudicandole dal- 
la Lingua fi fiimerebbono fcritture del 
z3$o. concioffiecofa, che poco meno che 
niuna vi fia rimafa. delle piu antiche voci; 
Ma delle Rime del Petrarca non è nel vero 
la purità nell’opera della favella , la lo- 
de piu principale, ma-piutofto la leggia- 
dria . Perocché , oltreché non^ vi li ri- 
truova quella» direm così , fingularità di 
Vocaboli , che par , che Dante nel fuo 
Poema tragga in' un certo maravigliofo 
modo quafi delle vifeere della Lingua; i 
modi del favellare , oltre a ciò , fono- 
fpelTe fiate fabbricati da lui, e in ufo non 
furon mai, siche moftra talora, che quel- 
la del Canzoniere fia quafi una Favella fat- 
ta dall’Autore , ma belliffima a maravi- 
glia , e roaefirevole in tanto , che altra 

non 
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no!T po fifa forfè imitarfì da chì iedcvol- 
mente efercitar fi debba in quell* guifa. 
di Pocfia . 

Le Croniche di Matteo i e di Filippa 
Villani , ferine furono in pura Lingua da 
amendue ; ma quanto Matteo rimafe ad- 
dietro a Giovanni , altrettanto fopravan- 
lò Filippo fuo figliuolo* Io qualunque^ 
modo » una gran parte di fuo avere ia 
quefii due ultimi Villani pollìede laj« 
Lingua nofira,. .... 

: 11 Volgarizzamento del Libro Idegli 
fari della Villa, e de* lavori della terra». 
diM. Piero de*Crefcenzi Dottor di Leg- 
ge , e Cittadino di Bologna , fu del pri- 
mo Villani giudicato dal Bembo » e piu 
antico ,e migliore. £ certamente è una 
delle principali fcritture del volgar no- 
firo,.sì per li nomi fpeciali fiimi degli af- 
fari della Villa, e talora anche d'Afiro- 
logia, e di Medicina , c d'altre. Arti »moU 
li de’ quali tra* Libri di quell’ età altrove 
Bon fi ritrovano; sì perchè in genere, di 
buone voci» e di pura Lingua è ripieno, 
e anche 1* accozzamento delle parole imi- 
ta quella leggiadra femplicità del Villani- 
Ma che in quefta, e nell* altre perfezioni 
vada fcco di pari , non che. gli paflS in- 
nanzi , è oltreroodo diverfo dal noAra 
credere . Ma in tutte le Stampe* fi l^ge 
quei Libro così malconcio » e feorretto, 

che 
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che feora aiuto di Copie rcritte'a manot 
poco guadagno con e0b lui fi può fare . • 
Il Oittainoodo di Fazio degli Uberti , 
maneggiato da ,cbi difcerna il 'buono» 
conferva anch* egli alcuna patte de’ Tuoi 
tefori alla LÌDgua.4'. . • • 

• 11. Decamerone del Boccaccio * che vi« 
vendo alzò il iinguaggio al fùo coiaio» e 
morendo» al principio del ruodifcenders 
parve che defie. comiociamemo;. in cui it 
veggion cofe non pur maravigliofe , ma 
quali fuor di natura; è fenza- dubbio la 
piu illuftre Profa '» che abbia fa Lingua^ 
noftra'i Nelle altre Profe il Boccaccio da- 
gli Scrittori del Tuo fecole è fiato- fopraf* 
^tto : in quefta gli ha* fopralFatti tutti di 
lungbiflìflio fpazio. In quello libro fono 
in fovrana eccellenza in vari luoghi fparli 
tutti gli filli, e per lui IbJo polSam dir 
quali <d* avere» e pregiati Autori» e pre- 
giate Scritture di tutte lemaniere. Perciò 
quando diciamo Semplicemente il Boccac- 
cio, intendiamo Sempre delle Cento No- 
velle ; così dicendo Dante » della Com- 
media; e il Petrarca» del Canzoniere* 
Lo Specchio di Penitenza^ di Maefiro 
Iacopo PalTavanti , nel fatto àell* elfer pu- 
ro , e; nella guifa de* favcllari , andò forte 
imitando il Libro delle Novelle » ma^ 
con ifiile piu femplice • Nè vuolji paffar 
/otto JìltHTih l’Omelia d* Otigcntvoìgariz,^ 
... ita- 
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%ata da Lui così , che anzi che volgaYÌzza» 
ta , far dettata originalmente . • • 

La Collazione deli* Abate Ifaac 
Le Lettere del Beato Don Giovanni 
dalle Celie, e d'altri 

1 Fioretti di S* Francefco • 
antiche Scritture i e' pregiate i nelle quali una 
gran parte del piU preziofo^ avere- del volgaf 
nojlro fi racchiùde , fono fiate fiampàte - , non 
ha molto ^ per la prima volta in Firenze \ con 
Prefazioni , ed Annotazioni , che grande ono- 
re fanno al buon guflo , ed^al fino difcernU 
mento di chi le ha fcritte, 

. I Trattati del Beato Ugo Panzicra da Pra- 
to, fcritti intorno all* anno 1300, e fiampati 
ben due volte in Firenze V anno 149 fono 
utilijfima Opera per la femplicitdt purità , e 
fceltezza delle parole , e de* modi, concai egli 
[piega i più fùblimi ammaefiramenti delhu 
Miiiica Teologia della quale egli è fra* nom 

firi folenae Maeiiro» s 

• 

Deir abufo nelle Lingue , c le^ 
fi debba fecondare , e in 
qual maniera . 

► I ■ * 

Lih, 11 , T T So nella Favella è qoeli che 
Cap. 16, U Succède aKmcn buono j C per 
lo meno air eguale . Il peggioramento,- 

non ufo , ma abùfo riputar fi dee fenza 

fai* 
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fallò • ed il fecondarlo nelle Scritture, non 
tnicafenno , omodeilia, ma fcioccliezza , 
0 viltà piu propriamente 'fi conviene no- 
minario» 11 miglioramento nell’ opera 
delle Lingue al contrario vuol giudicarli, 
che non fi farebbe nell* altre cofe ; cioè non 
tanto daircffere, quanto dall’efiTcre ap- 
provato da Giudice competente . E quefto, 
come fi di fie , fono i buoni Autori. Perla 
qual cofa , come non varrebbe lo feambia- 
mento , che fi faceffe , eziandìo con guada* 
gno , fedel proprio Signore, o principa- 
le, o interpofio non vi fulfe fiato il con- 
fenfo: così da ufo non confermato da_» 
Scrittori autentichi , il Tuo miglioramento 
non accettala Favella , • 

Cap. i8. E perocché le voci , e i modi 
del dir fi mutano, deonfi lafciare ftare co- 
me gli fcrilTe 1* Autore , nè bifogna corre- 
re a furia , nè credere immantenente, che 
ciò, che da noi non s* intende, o che fi 
mofira nuovo , o che ci pare a noi , che 
fiia male fia feorrezion di- copia) e vo« 
lerlo ridurre al moderno . 

Cap. to. Ed avvi voci , «parlari, che 
da alcuni fono tenuti moderni idiotifmi 
del Popolo di Firenze, e fi ufarono pari- 
mente da' migliori Scrittori del miglior fc- 
colo • Così perfona , per muno : tornarti , 
per venire a flave o andar a flore i vale* 
u voi nulla ^ volete voi qualche cofani 
I C non 
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tfo» ventre a dir nullxy per importar niente: 
ejfer futo , per ej[ere fiato ; ejfer^ morto , per 
ejfer uccifo : . certi ^ per alcuni: in if cambio^ 
per in cambio: prefummere ,<p^T prefumere z 
allangiìi i per alVingih: egVèotta, e aque^ 
B* otta » e allotta , per egVè orUy a quo-- 
B* ora ^ e allora ; d' ogni fatta % per 
maniera ; Malato^ per Infermo ;, E tutti 
£ leggono nelle Giorna,te fenza forpetto.di 
fcorrezionc. .. .. . 

Cap. ZI. Or come ai Foreftieri è quad 
necelfaria Tufanza de*no£ri Uomini, per 
fapere la lingua perfettamente , così a i no- 
£ri fa di bifognoT o^ervanza degli Scrit^ 
tori per ifcriverla correttamente. 

Cap, XI. £ tal notizia diiiioguer fi vuo« 
]e io tre capi . li primo delle. parole, e 
de’ modi) che furono nel miglior fecole ^ 
e fono ancora a! dì d’ oggi ; 11 fecondo di 
quei , che allora erano in ufo , e oggi 
non fon più: II terzo di quelli,) che og- 
gi s! ufano , e non s* ufavano allora ; Con- 
cioOìecofa che il non eflfer ben (ìcuro di 
quelle cofe, in alcuni troppa licenzia, in 
alcuni' generi fcarEtà. - • 

Quali fieno gli Scrittori antichi , e moder* 
ni, la cui ofiervanM fadibifogno, per ifiri* 
vere correttamente , fi pub in gran parte racm 
cogliere dal Vocabolario degli Accademici dellct^ 
Crufea , che dalle Opere loro ,, come di Padri , , 
e Maefirij e valenti Prt>^agatoridel nefirobeU 
' ' '0mo^ 
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lìjjìmo ^gentìlijjtmo , maravìgliofo Liaguaggro’f 
hanno tratto , come da preziofa miniera , gli 
cfempU delle vocif e delle locuzioni pili pur» 
gate , e piti fcelte • 

Alcune di quejìe Opere ^ che ferine a penna 
giacevano fepolte ne* privati Arebivj , fono, 
fiate da amica mano, per mezzo delle Stampe ^ 
efpojle alla pubblica luce , e in queila -prima 
comparfa in molti modi vagamente adornate» 
Altre , le cui Copie ftampate andavano a po» 
eoa poco mancando', ed altre , che per lo.efiere 
piò , e piò volte trapalate' da un Torchio ad 
un altro , fi vedevano, qual piò, e qual me» 
no , ma tutte in qualche parte alterate ,, gua» 
fte , e malconce ; coll* /fiuto de* Manoferi t ti , e 
delle migliori edizioni, emendate da l^alent uo- 
mini , ed oltre a ciò illufirate , e di^ annota» 
zioni arricchite , fono fiate dal principio del 
corrente fecola in qua ristampate in Firenze , 
Opere d' Autori antichi del buon Teco. 
Io citate dal Vocabolario, e Campate non 
ba molto per la prima volta in Firenze. 

Fioretti di S. Francefeo. , ■ 

La Collazione delP Abate lfaac 
Le Lettere del Beato Don Giovanni dal* 
le- Celle, e d'altri ' 

Volgarizzamento delle Piftolc di Sene- 
ca , e dei Trattato della Provvidenza di 
Dio.- 

- Di quefie quattro .Opere fiì detto alcuna, 
cefa nel 'Capitolo precedente » ìAa per formare 
\ • C X del 
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del pregio loro , giujlo concetto , egli fa uopo 
leggere le dotte Prefazioni ) che a ciafcbeduna 
di effe vanno innanzi ^ dalle quali ecco inpo* 
che parole quello che fi raccoglie, 

I Fioretti di S. Francefco. Si giudicai 
che fia una Raccolta di cofe notate da diverfi 
Scrittori^ incominciando fino dalla metà del Se» 
■colo XX I f . Ma il Raccoglitore libero , e franco » 
ha ben faputo tenerfi lontano dalla vile fervi» 
lità di coloro , che trafcrivendo fanno fue le 
Opere altrui : ed è cofa maravigliofa a vede» 
re , come la purità « la naturalezza , la di* 
licatezza delle efpreffioni ^ e delle voci del buon 
Secolo , abbiano potuto così bene accoppiar/! 
con tanta femplicità Crijliana , e con una sì 
foave unzione di fpirito , che da per tutto tra» 
luce la Santità dello Scrittore, 

La Collazione dell'Abate Ifaac. Volga- 
rizzamento fcritto intorno all* età di Dante , 
meritevole di mol ta lode ; comechì da certuni , 
che tutto ciò , che non è raffazzonato , t li» 
fidato alla moderna^ fichi f ano , ed abborrificono , 
egli fia riputato anzi baffo j e volgare che nò ^ 
per la (chietta femplicità delle voci , e delle,* 
forme di dire, tutte pure ^ e native» 

Le Lettere del Beato Don Giovanni daU' 
le Celle. In quefle avvi qualche voce anti» 
ca 9 ma affai poche ; e i parlari , e la dettata» 
ra appaiono così novelli « che per moderni in 
tutto per poco fi prenderebbono y fie il tempo non 
fofie efpreffo • Coti parla di quefle Lettere il 
• Cav, 
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Cav» LiottéSalv» Jvvertim» della Lrng* liht 
2, Il tempo è dal X373. al 1391. 

Volgarizzamento delle Piftole di Sene* 
ca, e del Trattato della Provvidenza di 
Dio. Là [corta di queflo volgarittamento a 
certi palati [over chi amente dilieati , parrei 
per avventura talvolta ruvida alquanto \ ma 
chiunque fornito di buon guflo , e [ano , paf» 
[era piti oltre , troveravvi bentofio un faport^ 
fquifitijfimo , Che [e egli avverrà , che aleuta 
pajfo apparijca alquanto ofeuro^ ed intralcia* 
to , chiunque avrà bene, a ‘ memoria il [enti» 
mento di Seneca, che quivi nel volgarnoflro 
fi [piega , vi [corgerà di leggieri quei tratti 
maefiri , e quelle maniere libere 9 e. franche 
deW Originale , che il Copiatore $ con [avioac^ 
corgimento, non fi è fatto ardilo di alterare in 
veruna maniera , ma intatte , ed intere J* ha 
volute far pajfare nella fua Copia» i 

■ Cronica della Famiglia de’ Morelli, 
. [crìtta da Giovanni Morelli con tanta gra* 
zia 9 e vivezza , con parole coti dolci , e.na* 
turali , e con modi così acconci , e fignifican» 
ti, che V Opera tutta è un miflo di [empiici’» 
tà , di leggiadria 9 di forza , che i verii cono» 
feitori della perfezione del delicato parlar ìTo^ 
fcano diletta oltremodo , ed innamora» : i 

Opere d’ Autori antichi citate dai .Vo<> 
cabolario, e n'ftampate in Firenze. . 

Frofe di Dante Alighieri' 9 e di MelTer 
Oio vanni Boccacci. Avvi in quefta Rae» 
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colta alcune Operette ^ non mai prima a ora 
jlampate .. 

-K Storia di Ricordano Mali fpini , colla^ 
Giunta di Giachetto fuo Nipote t Con que* 
fta va unita /<*. Cronica del Morelli. . . \ 

- Rime dei Montemagno.^«i/: Profe,e Ri- 
me de* ducjBuooaccorfi da Montemagno « 
con aggiunta e d ’ Opere di quejli Aut ori , 
t^di f celie Notizie , ed Annotazioni , e di 
■Alcune Rime di Niccolò Tinucci • Del 
valore ■ deU^primo Buonaccorfo da Montema* 
ftro ^\e^della gentilezza , e leggiadria dellt^ 
fue Rime parlano migliori , e piti feveri 
Critici^ con magnifiche lodi , tutti ad una vo* 
ee annoverandolo fra' pii* eccellenti Poeti de 
fuoi tempi ^ che. pur fu il Secolo d* oro della 
i'efcana Poejtam, E del fecondo bafli il dire ^ 
thè fehbene egli fcrij[e,nel fecolo xv. riputato 
comunemente il fecole di ferro della nojìra Liny 
gua i ' 'egli. imitò non pertanto così felicemente 
io file ^ che al. buon tempo fioriva y. che It.» 

Rime di lui fono fiate credute fino a qui ope^ 
ra d'eccellente Poeta, coetaneo, ed emulo del 
■Petrarca ..... 

•. La Bella . Mano di Giulio de* Conti ; e 
tma . Raccolta. delle. Rime di diverii .anti- 
chi Scrittorif^ivPre/aiicioiiif, ed Annotazioni 
pitne Àiifceltiffima erudizione,. - Quanto nette 
fieno,. e pure, e gentili , e piene. di tenerezza 
ivfieme , e di vivacità , e di forti , e pur dili. 
cntcì cfpreJfiQniJc .Rime di Mcffer Xìiufio^djel 
5..: I ^ . Conti, 
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Conti , à chi non è- noto?-- E i vsrfi degli an» 
ticbi Tofcani Rimatori ^ che fanno ^ dirò cosi, 
Mobil .eorte'g^o'.a Mefs, Giujìo » avvengaci)^ 
con numeri non cori dolci', ed armoniofi lavo*> 
rati , porgono • nella- loro 'foave autorità , . ei 
amabile rozzezza, a chi trarre ne là fa, ab» 
hondevole copia di fquijìtiffimi frutti . 

* Specchio dì Penitenzi del PaìTavanti. 
Quejla pregiati/fma Opera, non è rijìampata 
.“veramentf in Firenze ^ come- ha voluto far 
credere , chi ne ha promoffa altrove /' edizio 
ne • E^gràn'henefieio farà non meno agli ama- 
tori dei putijjimo -T-ofcano Linguaggio , . chtJ 
alle Anime',', che vanno in traccia di Jìcurt 
(corte per la via della Crijliana perfezione ^ 
chi ne fa fperare uria nuova , edizione in .Fi- 
tenze', affai migliore'' < pifi^corretta - e pik 
fedrìe j fe Jafua promejfa non farà vuota d’ ef- 
fetto-, VU JiV I •. , - . ^ 

Opere d’ Autori moderni citate nel Vo» * 
cabolaiib) cd -ora quali Campate per la^ 
prima ’ volta , e quali ’riftampatc con Ag- 
giunte in Firenze . • 

u Opere di Monlìg*' Giovanni della Cafa, 
^ 8 ^ una-'-Copipfà -gimta di'^Sc/itìUPe non ^pin 
Bampate , -è'di: Aànoàaziùm\ Quefloò qteei 
grande y d- ntn mai abbaftm'za'-‘ì»dan' Sàrit» 
torr , che il no ffro'^ Linguaggio feppe- cori h'ene 
purgare dalle -voci ,-e locuzioni firaniere , ed 
■àìl^ antica candidezza ridurlo , che a lui tra* 
modefni il primo ìurgo^ ì dopufo -^ e- tra gli 
5 C 4 antt* 
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tnlìebì I di federe » e»oto a' tre Scrilter! fiÒ 
chiari . 

•. Torquato .Ta(To . Le Opere tutte diquejle 
gran Lume della. Poefia It altana • fono fotta il 
Torchio , e compariranno in breve con Aggiunte, 

. Galileo 'Galilei • • Tutte le Opere con ag* 
giunte dotte Annotazioni ^ e fatiche d* Uo* 
mini infigni 

Vinceozio da Filicaia . Poefie 
, Fiero Vettori* Coltivazione degli Ulivif 
con Annotazioni ^ , 

. francefeo Redi . UnTomo di Lettere ^l il, 
maggior parte non mai flampate : e ci viene 
promefia V edizione di molti leggi adriffimi Opuf- 
,(oli 9 e di fcritture,di Profa 9 e di Poejìay e 
di tutto quello 9 che fcriffe qufflogrand* Uomo 
intorno a materie appartenenti, alla fua prin^ 
cipale ProfeJJione , per compimento, della ■ Kacr 
colta delle Opere fue rijlampate in tre Volume 
in Venezia, ' r, ìv .'1 ■ . 

ProTe Fioreotine Raccolte, dallo Smar- 
rito Accademico della CruTca 
Volume primo . Al quale fono flati aggiunti 
fino a qui cinque altri Voljémi epntenenti 
Profe di varj generi % e. tutte fnlte 9 -t i/u 
, maggior parte non .mai flampate ', , ìt 

Dietro alla-fcorta di.quefli i^e.di tatHi aU 
’ tri ottimi. Maefiri^\.di’ quanti fi leggono ^regi.^ 
firati i nomi nel, Vocaholario ,9 camminando 
con franco piede molti 9 e molti Valentuomini .9 
che vifiero nel fecolo paffuto. f e,fhe vivono tuii> 

^ ' ' tavia 9 


I 
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tavh il ricco teforo del aatio Lmguctggh 
Tvfcano ricevuto da* Padri $ ^ dagli , Avoli , 
hanno confervato , e pét^ poco di nuovo, avere 
arricchito eziandio ; di cbè fanno ampia fede 
tante hellij/ime Opere ^ Jlampate fìtto laCertm 
fura delle due famoje Accademie. Fiorentinaiy 
'e della Crufea, e d* altre celebri AccademiCj 
d* Italia \ la cui lettura grandijjimo dièenv^ 
ed utilità recar puote agli amatori del Tof co- 
no Linguaggio , 

• ^ 4 ’ 

DELLE L E T T E R E- .t 

Lib» Ilf.T E figure delle lettere pel valgar 
Fart*W,\^ noftro non pafTano cìtr’ a Ven- 
tuna: tra le quali TH, è meiza le iterai, 
perciocché T altra metà fono il C, eilG; 
il s* adopera fenza bifogno ,e la r , tut- 
to contraria alla dolcezza della fioUra fa- 
vella, baia moderna ufanza difmelTa!, ^ 
forfè gli Antichi più per un marchia del- 
ia razza delle parale , che perchè in fatti 
r efprimederoja fegoavano nelle Scritture. 

Panie, VI, Di quelle lettere , cinque^ 
nella fcrittura, e otto- nella pronunzia fo- 
no le vocali i A^ E larga , Eflretta , Igrof- 
fe f Ifottile, O largo $ Ofirettòt'V, ''• < ' . 

Panie, VII, 1 Dittongi appreflTo t To«> 
feani , altri fooodifteli , altri raccolti : .Di» 
Refi, quando di piu vocalitche fi pronunzia- 
no in uaafillaba, di ciafeuna ugualmente 
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<}ome in laudevaie ^ o piu della primiera , 
fi rpecilìcail Tuono, come io laude; Rac- 
colti» dove dell’ ukima piu s’efprima la 
voce , come in guato ^ uomo, £ il rac- 
colto, il diftefo talor s’unifcono inlie- 
,tne» e rifiriogoniì io una fillaba, ma pri. 
mo è Tempre il. raccolto , il che fi vede 
^ntrffimaménte oe’ Trittongi Figliuolo « «l» 
«e* Quadrittongi Lacciuoi^ Rofigniuoi. 

Fartic, Vili, Le conTonanti nella villa 
della Scrittura reftano Tedici, ma i loro 
Tuoni fieno almen .venticinque. Di que- 
ile altre Tono Temi vocali L , Af» N, 
tT , Z fempliee '^ Z afpra , Z fottile Z rozza, 

Partie, XV,' Altre mutole» R, U confonante^ 
C i eh rotondo , Cb [chi acetato , D yF ^ G ^Gh 
rotondo y Gb fcbiacciato , P, T , 

1 Partic, XVim. Se nel miglior Tecolo.della 
Lìngua Tnronoi detti Tuoni di lettere». che 
oggi Tapplam che mancano di propri Te- 
goi, e figure ^.ficuramente dilfinir non fi 
puote • Ma perocché è pur Arano a pen- 
Tare , che Dante» c il Petrarca^Tentilfero la 
diffonanza» che fi Tente oggi tra^or^o» e 
feorgo , tra occhi » e tocchi , tra penfofa » e 
fpofacc. epursì fatte vocicontrapponefiero 
in rima » come Te per la villa, non per 
l’ udire» le rime fi fabbricalTero , riputereb- 
befi .per avventura piu corteTe credenza 
-lo immaginarli.» che dopo quella età sì fat- 
'ti Tuoni nella favella. folTer Topravvenuti. 
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fé, pute-altraraenti fta. la bifc»gna ,‘non 
fbafterebbc la loro: autofità a difendere i 
-prefentì huoraini,chc gli feguilTcro in quel- 
ii’ abufo. ( -i--:; • ; . 
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V' flliyl' quaniòi^ àitilc la cónofceil- 

,X<irx. «I/aJLVX za<< i*tifo delio £ct \ vere cor- 
•rcnaniente, altrettanto è difficile , maflGma- 
incijtc nell*idroma,»iioftrò f.ioilabf-litló^rn 
gUiCa 9'che non abbia oontraAo. Sono oItr« 
,a;:ti!Qcedt*aniiì.-;».;che*i bellUitmo Volgar 
,no(lri>à;diffonderfi.A i,po’ftert con iferittu- 
rc diede cominciarnento: nèmii lì truova, 
.che per sì lungo «orfo lìa ftato fermo l',ufo 
.della fcrittura , anzi iiè variato» non fola- 
fnentc,d’una in un’altra età, ma le pcr- 
fone del, medefimo.fecolo» n<^ tanto l’ un 
.dall’ altro., ma da fe ftelTe, loBélTo giorno., 
n^lelìetTeparoleiinoo che ne* libri 
.fono.; date d rverfet) fhiunqut fi, è prefo alcti^ 
diìeìto di maneggiar e^J e rivolgerei 
migliori manoferittii il fa per prova, Quin» 
M perduta opera non farebbe eert amente il da» 
re , 0 l\ pubblico , di quefia diverfitd qualche,^ 
ttUune fcritture del .buon Secolo flam* 
pando colila loro 'originale Ortografia p in quei» 
’Mhguifa ckt. delia 'Oxovdcx di Buonaccarfo 
Pitti fu fatto ’l* anno 1710, Jn Firenze p che 
' nella fua .|>rinii^nia fprma/«. mantenuta , 
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ri effbjla eolia /««'medrfìma antica Or to^ 
grafìa i perchè uno abbia campo ( Jiccome 
' mila .V re fazione fi legge )‘ à\ potervi fìlofo* 

far fopra, e quindi trarne falutari avvifi 
' per intendere fomiglianti Scritture , e age« 

volaxfi la via alle correzioni, e emenda» 

' zioni di quelle. Ed io aggiugnerei y perac- 

•Quiètare una volta le: querèle mifliiinameir» 

•te degli ftfanieri , che moOra^che nònin» 
tendano , onde egli avvenga , eh* e’ non v* 

I «abbia avuto mai » 'e' non v* abbia a* dì no» 

firi cbi ii prenda cura di fiabilire^^efcr» 
mare T ufo. della Scrittura con aleggi in» 
violabili in 'guifai, che* non abbia pHt 
contrailo V "ri * t m* . 

«V Eaftie, V, ' Ma il vero , e primiero , «rge» 
nera! fondamenta dello fcriver corretta» 
mente è , fe io non fono errato, che ki 
•fcrittura feguiti la pronunzia* Quefta rego» 

Ja però è forfè da riilrignerla con certe coo- 
xdizioni, e vuoili intendere , che ciò èia 
tutto- neceffario v ma -che per tutto quello 
'Son ci dobbiamo fermar qui, necontCD- f 
farci di pagare il debito appunto, matra- 
•pafì’ar più oltre, e aggiugnere alcun vantag- 
gio, poiché la cofa ifle&' per fua natura dt 
hrlo ci da' potere r così è nella Vita di li 
Cìcsù'Cti&ofiéfolitario^'.cin Calandr.delM ]' 
«rElitropia iìlegge nel tefto del Mannelli 
I 'fio tu , e tuo forellaf e tuo fpofa ,’e c. ’ 

Eartie; XllL e e, Afl'ai comune regolai 

quc. 

r ' 
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queAa della Doftra prònuQzra ,< ff- fuggire 
oltre modo la fatica-, e ràfprezzà , e il 
percotimento delle diverfe confonaoti^ e 
lo firepito, eia durézza,' che dal sì fatto 
nafce comunemente. -E per quéda cagione 
1 nelP ufO' così di quelle voci , che vcngon ' 
dal latiop ,‘ochètoglieirela lingua noiìra 
'da quàlch^altfò Idioma;; coihe> dell* altre 
ancora , ie quali ò per vivezza , o peraltro 
avefler di ciò meUieri ^ non folamenteaK 
cuna volta fcaecia via delle lettere, ma ve 
n’aggiugoe, e ne fcambla, e ne trafpone 
ipefìfe fiate I fecondo che piu le aggrada * 
Vart,XVl%t r. Così in if cambio •non eflard- 
tìeìla carata vedelìa • interpetrare • t ognin*» ^ 
di • e atarono - e iranando^^ e c* 

Tartic» XXlh £ come che para per av*«' 
ventura , che la pronunzia procacci fiodio« 
faroente lo^ fcontro delle vocali , fcaceiaiy- 
do talora la confonanté » che le tramezza , e 
dicendo "Rema • laico • etalora una 

vocale aggiugnendo ficcome in Europia\ 
fpUndiente'y isì fatti difcacciamenti 9 e ag- 
giunte caddero il piu nella prima appari- 
ta del parlar noftro $ il quale dappoi prefo 
alquanto di vigore , non folamente non fi > 
compiacque d’aceréfcer quella formaiaven- 
^ do 1* età feguente difeoperto per nemico del 
naturai Tuono del linguaggio quello’Bcoi^ 
tro delle vocali, ma fpefie volte l’andò dimi- 
nuendo , molti de’detti incontri ne* già mo- 
1 * firari 

• f 
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^ritìmodi or d’ usa v«ce, or d/^alrrag ^or- 
nalmente togliendo via j c rcacciando^ie^ 
:i’ i , e dicendo fraU , e ora il G,- nativ4 
let^ra ripigliando , c profferendo 
^ mol to 't^oU^ x<^ poteva ; Ceri v end, «>;• 

iVeroo-ofa:® , ohc.TitTiguardoidelIa^pifonuB- 
jzia Mde-alounavyojta àd altfì.riCponi;, -i 
•quali Cpt^e fiato più<imp9rtaiip:.ail- 
Cornea finpdi graodczia fi fa talor proo^c- 
£io del peregrino , e per minor fatica fi 
f^Atica ; il che avviene CpeiiaU 
V JB$Ptefìe4|ej>aroIe(^he T aocento banoo fo- 
.pr^. V ultima :fill«ha i O.,cl^ d^una fiikba 
fieli fo/matcjt Delle qaaji lantaifanf-a (offre 
Ja pronunzia^ obo per fuggirla ^ le mette 
conto di prender quellA dello Ccontrodelle 
.vocali» .ed una aggiognerne nella fine, (ìc- 
come \n fut -‘•die • morhy,pérdeo \ Tuttavia 
quando^può .farlo .aUraniento^r fi il fa ella 
yolfefuieri ce.’.t . . 

•: X x;ui, Ma.a41’ accidentale, incon« 

tro deile.yocalt' :Oa, parola v e parola- nel 
commettetle iofienie;^che nel volgar no^o, 
nel difiefo ragionamento, a niuo partito 
/cbifar non fi potrebbe » poiché le piu delle 
fue.voci fianpoi’ufcita io vocale, vien ri- 
parandola pi!0n«nzia. in due .niod i , ed. è 
/a'ttG:ll riparo^ ,;cjteia migliore: flato ne ri- 
Jnane H lin|uaggio,^^c,be.'fe d* effóri paronon 
vi.foffe me^icfi , poiché per quello cii.refia 
fieropre in manotutto 1* arbitrio deli’. una » 
cicalerà ufeita . rarfic» 


Parth» XXlllL 11 primo modo è l’io- 
terporre tra '1 fio della precedente VOGO , , 

ed il principio della feguente,- alcuna let- 
tera €onfonante« cbequafi Tempre è il D. 
ad u»fuo luogo ‘fed egli è troppo - od eri tu piu 
favìa di loro? - talora fi ferve della S - corno 
s*èca[e^ e poderi j in vece di* forno èeafe^ 

■ ' 0 poderi. 0 . .. , : i j 

P<irr/V- ZXr. II fecondo modo è. il ri- 
muovere, e quali uccidere una delle due 
vocalijches* incontrano, e quefto difcaccia? 
mento coU'apofirofo fi fuoIecoQtralfegnare» ' 
Partie. XXVU Ma dell* ufo dell* apofiro- 
fo comuni regole alla Profa,.e al V.erfo 
non fi può dare, perciò chele troppo lar* 
ghe disfarebbero ilVerfo, lecuimifure, 
ed. i Tuoni necelfari /ono , e firetti » e 
determinati; eie foverchio firettelaPro^ 
fa trasformerebberof i cui numeri liberi 
fono, e larghi , e ad arbitrio del dettatore r 
Partie» XXVJU Ol tre che. talott per ele- 
zione} talora per oecefiità fi lafcia nel Tuo 
elfere lo *ntoppo delle vocali.. Per elezio* 
ne, quando il Tuono, che ne.nafceè ap.^ 
propriato allo fiile, che fi cerca dallo Scric- 
tore , e.quefto cafo pende dalla Rettcmca-i 
Per nece&ù, quando noi può fchifar.l’ Ar- 
te , e quefto comprendono certe Regole'^ 

Partie, XXVllU Masi come non Tempre 
il detto incontro fi può fuggire, così non 
fempre che la .pronunzia il fogge , è nel 

i ■. , 1 , V .;::Kile 
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Uggirlo feguita dalia fcrittura. Perocché la 
pronunzia sforza talorle voci j quali acci- 
dentalmente nel profferirle congran velo- 
cità, si come riconofcefi fpezialmente in 
tttQ^ tua, tue yfuo^fua ^ [tt€ ^ che nel parlar 
didefo Tuonano talor tu , \u , nia efpri- 
mendole adagio le lafcia ,anch’.ella intere » 
ne piu , ne manco come fa la Tcritturai 
Non i! deòno addunqùe iniTcrivendo^ por 
trencbetutte le voci, lequall in favellan- 
do ,, tronche li proffertfeono. Impercioc- 
ché le parole mozze nella Tcrittura impe»- 
difeono il leggere con tardità, più che non 
fanno le voci intere il leggere veloce- 
mente. Per quefta cagione intere Tcriver 
fi dèono nella Pro fa ad ogn'ora, e den- 
troal VerTo quant’è poliìbile il più; così 
hip ufato ri Cafa • * 

Fartic. XXVUlU FaÉS quello ammorta- 
mento della vocale Tempre nel dn della 
parola, fuor Telamente nelle TottoTcritte 
voci , ohe Tono in tutto Tole a riceverlo 
nella Tronte : il , così articolo, come pro- 
nOTSit-tra 7 Rodano ,^7 Reno - che me 7 creda* 
In, talorTiliaba , e alcuna volta parola, 
fie *n fior, ne *n foglia - ne *nvidio - e'nfieme» ’ 
Im, (illaba, la magnanima tua*mprefa * 
Cosi fi vuoIcvTcriverc/o , e non 

l’ Imperadore , lo *nvito ,’ t novi P invito , non 
oftante che .nelle Stampe fi fia nel ver- 
fo introdotto T abuTo in contrario . Ma 

quan- 


quando in » ed rV», fillabe looo» e prin- 
cipio di parola, la pofta regola noo v’ha 
luogo, fé precedano a confonante, come 
r impio , non lo *mpio ; o confonante s* in^ 
terpoDga tra 1*1, "é la N, come V ignomU 
nia,^ non la*gnom:nia ; e fimtle della M\ 
Vifmaelita, non lo'fniaelitai e oltre ‘a ciò 
fé non fi poli T accento fopra di loro -1’ 
ine(iimabile , non la *néfiimahile . Ma fé a 
vocale fieno prepofie , o fopra elTe fi ri- 
poli P accento la regola fvanifce , .e fi 
feri ve / ’ imagine , e non la 'magìne j fe non 
fe magwe>ù:poag^ come voce intera» fic- 
come i noftri del miglior tempo l*ufa« 
rono rpelTe volte , & io tal guifa.l'apo- 
firofo non vi ha luogo jma.U'mmagwe^ 

€ lo*nneftimahìU.^ per la feguenza dell'al- 
tra cooifoDante fi fcriverebbe correttamen- 
te . Fallirebbe ' tuttavia la detta . Regola , . 
fe dopo.»»; o/l», veni Ife appreso- » o ve- 
nir potelfe l’ R , o vero 5, dopo la qual 
feguilfe qualch’ altra confonante» e meri- 
terebbe 7^. l*'inJligamento , perché 

queftfi .pronunzie non: fono del Volgar no« 
firo.; o^ifi confidiarano come : fe;rnofiraK 
mente fofietói pronunaiàte ^ cioè illtcHo , 
ifligamento^i.^àte ^qualche parola di fpezial 
pr ivilcgip i cometin (tuttélle. leggi.ie più 
volte addiviene ,1 in quella: regola non è 
comprerà , cheóte è quella dall* Inghilterra^ 
che dcl/«'^^l^*/trrrii gtaflaiinai.aon .fi direb^ 

^ ” fe?-* 
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bs. 'NcI vcrfo cade talvolta il tronca- 
mento in principio di '.voce fopra 1’ o -, 
come io ove $ che pofta. iìa dopo la. La i 
*ve fewpre.foo ■ vinto ^ - 

• Panie, XXX\ Ma deltor via lo'ntoppo; i 
P iafciarla quede faranno per avventura 
le regole pili ;prioci pali . . ’ * 

r.^ Ciò» che troncato è fconcio nella^ 
pronunzia» troncato nella: fcrittura mol- 
to piu è diforme. 

n Scrìvanfi nella Profa comunemente, 

quanto perticnc allo*otoppo , totte le. vo- 
ci .intere', da quelle^ia fnoiiadi cui fpe- 
zialmente iia determinato il contrario . . 

. ;NcI Verino ;lafcinfi intere quelle, 

che troppo non lo sforzino ; fervali nell* 
alt^0 con parlìmonia al bi fogno della prò» 
ouozia i' .r-srì':-'.-.: . / 

. Mon s* efUngue vocale dirne. ella 
glia per Unavòcé intera» ed ètfcorrezicK* 
ne vendeva -gufc'i a. ritaglio' ^ in*'laogo^dì 
vendeva i g^el a. ritaglio» 

- . 5^ Do ve. Ha pofa nel favellare, non può 
cooGcdcrH H troncamento fé non fe al- 
•Ouoà'^ata.al luogo 'deHa :fenapìice eoa». 
^^é^.Vocalc, fopra cui Ha raotedto , ■ ne 
in .principio; ne in fine di. parola non fi 
dilegua mai.. Efcono di- quell a Regola le ♦ 
voci ufeeoti in ebty & in principio alcune [ 
d’ una fillaba - ' . . » . | 

Vocale :di .Dittongo v cioè ; cb« con 

, altra 
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altra vocale in una flelfa fìllaba venga.* 
pronunziata , anch'ella 'mai non s’eliin- 
gue, fe la feguente voce^ cominci da vo- 
cale altresì, perchè il torne via una fola 
è poco , Io fcaccìarle ameodue trasforma 
troppo la parola Acq'bn^ per Acqua bai 
farebbe troppo accorciamento ; Aequ'ha 
non bafta a tor via il concorfo . 

8. Non feguendo vocale , forfè che iti 

qualche voce far fi potrebbe di quelli 
troncamenti ; come è in ufo fpezialmente 
nella fillabam'o. Mar canton •venne i^XfìZUOVi 
Marcanton era. Intorno a che, la regola 
piu generale è quefta. =* 

9. La Scrittura par che tronchi meno 
volentieri la coda delle parole, quando 
parola fegua , che da vocale incominci , il 
che per quello efemplo folennemente fi 
rende manifefio. Nella Ciciliana, e Sala* 
baetto : Ed ella a fargli i maggior piacerà ed 
i maggiori onori del Mondo. £ il contrario 
dalle profc non.fi riceve , e anche il verfo, 
quando può farlo, lo sfugge volentieri . 

10. £ larga non fi difcacciaitaKU , ne.in 
principio , ne in fin.^di parola, come fi 
vede nella negativa, i h-r. ': - 

ZI. h\o /^geaach’egÙ .apn fi.lafciaJ 
mai difcacciare, o fia nella fronte., 0 nel- 
la coda della parola. .... 

xz. Ma ro fretto nel fine della .voce , 
fe parola gli venga appreifo comioeiante 

da 
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dal, anche nel dire fciolto , fi dilegua-^ 

talvolta , «acciò che da chi leggeffe poco | 

difcretamente, fuor di mifura non fi gua- 

ftaffe il' Tuono • Quaad* io v* abbia pococno» 

f/ifo.lE in tutte le voci quali comuoétnen* « 

te generai legge ci potrà clfer quefta ; 

13. Che per ficurezza dimoilo efquifii- 
to Tuono, e con Toleniie Audio, e anifi*. 
cfo procacciato dal dettatore, di finiil ac- 
corciamenti uTar poi raffi tal or nella Scrir-* 
tura eziandio dalla proTa : Togliendon* una» 

14. ;L’C 7 , dovunque fi fia, noo'avvienJ. 
inai.jiche s’eftingua, che dalla forza- può 
riconoTcerfi eziandìo dell’ accento, perciò 
che in V non' fini Tee paróla nell’Idioma 
noftro , che Topra effo l’ accento non ri- 
ceva. 

** ì 5 ."A quelle voci d*uoa fillaba Tpezial* 
mente non fi- tronca la coda. 

Da ~ Chs già d* altrui mrr pub wnìr tal 
grazia , vuol prenderfi per licenza , ma <^uì 
detto-pub efiere di, c no» da. 

Fa già ~la~ma- qua - lia-^va^fe pro- 
nome, te-me»efe fi legge 

M* empiè d* invidia V atto dolce , e Jirano • 

Tu per licenza adoperato così . ma forfe^ 
non f me ^ ma fi bene mi ; e Je db è , non 
è adoperato per licenza . 

Te -fe- pie •li - avverbio di luogo , e ar- 
ticolo, egli, chela vocal Tua lettera giam- 
mai non abbandona 9 Te non quando iotop^ 

pa ■ 
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l) pa in fe tleffo , ma l’ incorpora nella fc- 
[3 guente, e (ì riftringe con e(Ta in una (il- 
j, laba , gli amici , gli Eretici s ma gV Ircstni , 
,{. gV irati, 

j, Qui •nO’Vo- prò - può- (lo • vo per vado , e 
per voglio - giu • gru • piu »fu - fu •c tu ^ ma 
£ forfè il . nominar le non era di meftieri , 
^ poiché alcuna di elfe dalla regola dell’ C/, 
1^, altre da quella deiro , e quali ratte co- 
li. Illunemente <erano efclufe da quella dell* 
accento. 

Partir, XXXU Ed in Verfo , ed ia^ 
Profa mozze li prolFerifcono Ic.feguenti 
parole, e tanto nella Scrittura , quanto 
nella pronunzia s’uccide loro la vocale. 

Lo • la ’• le -mi -ti - fi» vi - ma il ci t fa 
appunto come del gli abbiam detto ; 
ij, »e-ufccntc in E (Iretta, €he, fe coogiun^ 
zione, nel verfo quali fempre gittan via 
^ la vocale, quando in altra fi incontrano» 
^ nel dire fciolto rade volte , e folamente 
per ficurezza di molto riftrettofuono. Ma 
^ per certo la profa con sì fatte pafioie^ 
cammina malvolentieri , e molto meglio » 
^ e più gioiofa,e più lieta, fecondo la fua 
natura , libera , e.fcioltaad arbitrio ,fuo 
va vagando. Che^ troncata avanti al no« 
tue efOf con tutte le fue voci pare, che 
renda un non foche di Tuòno Tpiacevole» 
! cd isforzato • cb'ejfo. La /ir ancora, Te la 
fegua vocale » che dea principio a voce , 
' , che 
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che (la voce di verbo, non beh cede all* 
accorciamento x^ama, s' entra » Troncan- 
(ì, (ì può: dir (empre come nel verfo , così 
nel dire fciolto tutte le particelle , che a 
f predetti lo -la- le, fi congi ungono d’ avan- 
ti dello - della • delle - allo - alla - al» 
le •dallo - dalla' dalle • nello ^ nella • nelle m 
collo •eoli» - eolie • fello •fella- felle • fallo 
falla •falle • trailo • traila - traile • come che 
da averfi-per ìferittura molto meno 
sforzata, e più bella/>^r lo - perla »fer le 
fu lo •fu la^ fu le • tra lo 'tra la - tra le an- 
che uno^ e una, e in verfo, e in profa^ 
gittan via quali Tempre la lor vocale* 

• Panie . 1X.XXII, Ma ci ha di quelle vo* 
cl » alle quali nella profa , non^ogni vol- 
ta, ma alcuna fiata, s’efiingue in fine la 
vocale, a qual più fpelTo, a qual meno. 

Del primo ordine fono quello • quella^ 
quelle • ove • dove* fovra • fopra - come - onde - 
queSio • quefla - quefie - quefii • fenza • fotta - 
henehi’^ e tutte Tal tre voci, che nella 
finifeono , coll*:accento in fu l'ultima: 
benché alcuna di elTe *,* non «forfè >per una 
fola, ma per più voci prender fi debba- 
no , e così fien co'mprefe dalla legge del 
ebe^ quelli'^ e quegli feguono la regola del 
. Ir, e, del ^/r, da'quali la fillaba ^;;idi 
in quella condizione non è puntodiver- 
fa., ■ 

f .Panie* 'XXXlih Quella perdita- fiì y,Qi , 
c.‘. cale. 
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1 cale , col fegnodell* apoftrofo poflo fopra 
, lo Tpazio, dove manca la lettera, in for« 
j ma di un piccolo c» forfè meglio di coma , 

, colla pancia così rivolto alla, delira, ,ge« 

. seralmente (ì fuol contrad'egnare . Nelle 
^ Scritture del miglior fecolo non lì ritmo» 

, va neir Idioma nollro; ma fotto aliavo. 

^ cale»^ che di cacciar via j'q tendevano ,'.fe« 
gnavano. alcuni de i pili difcreti e non 
femprc, e- più nel verfo, che qel dirc_# 
jj fdoìto , un, piccol punto . Qttefti punti fi 
troveranrko ancora dove qualche lettera fard 
fiata mefia di pifi. Ma fotto all* E (inetta 
non pare. , che quello punto fegnalTero l 
noftrl. vecchi , per dillinguerla dall’£/tfr- 
j. come giudicò. Vincenzio. BuQnanni.vi 
yPartic,^ XXXUIL Con guadagno dichia» 
rezza lì è quello apoUrofo.. introdotto nei- 
la Scrittura; il cui fine, quello^nonè nel 
[ vero 9 che molti lì fanno a credere, cioè; 
] il far palefe« che alla voce, a cui egli Co» 

' pralla | fotto. di lui appunto .manca alcuna 
\ vocale ; ma Ù mollrare ,^chela paroUj,a 
j cui nel lin di ed'a.è tolta, vìa la vocaloi 
colla feguente, fe pure aach’.elia da. vo. 
cale incominci, li dee congiugnere. iolìe«‘ 
me , e tutto unitamente come. una voce 
. fola fotto uno HelTo accento , e come fi; 
" dice , in un fiato li. vuol .pronunziale.' 
; Perchè profferendola feparata , la dillaa-. 
• za :Ua le. due voci ,1! ultima confonaote^ 
1 - dalia 
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dalla prìmala « diverfa nella pronunzia 
da ciò, eh* eli* ènei vero, cioè di doppio 
fuono, la farebbe apparire. E tanto fuo- 
nerebbe avtr animo ^ quanto fé fì fcriveife 
averanìmo ; ondci per fuggire il di Tordi» 
lie, le dette voci, come (ì profFerifeono 
unite,. così unite Tcriver fi doverrebbono 
averanìmo ; e così -fcrivevano gl/ Antichi , e 
per ciò non v*ha mefiieri d’apoftrofo, 
ove Tegua conTonante ^-qual pianto y buon 
tempo y ne Topra le particelle, le quali In 
confonante finifeono, naturalmente quan- 
do in vocali s’intoppano, e Tcriviamom 
animo f con ejfo y e non in* animo y con* e/?o^ 
perciocché a dinotare T una cofa^ e l’al- 
tra, il mancamento, dico, della vocale , 
& il dover congiugnere due parole in un 
corpo,>l*uTo vaie deH’apofirofo, e che^ 
per moftrarne una Tota non è lecito l’ado- 
perarlo. £ ciò che per regola è fiato de- 
terminato delle parole , che la vocale.» 
perdono nella finita, altrettanto di quel- 
lepoche^voci , che nel dinanzi patifeano 
il troncamento , non pur per regola , ma 
per nècefittà convien, che .fi conchiuda : 
vedrò mai*l dì - lo *mperio • la ^menzione . 

‘ Partic, xxxr. Un altro luogo rimane 
ancora all’apofirofo nello sfuggire lo’n- 
toppo,iche naturale è chiamato, ma fo- 
lamente nel fin della parola in alcune po- 
che voci| le quali naturalmente caggiono 
" Ln 
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iO;'due vocali ^'uc mai s’adoperinò'', 2 :fe^ 
j^rèiTo 'a (juetl«.fiotì ' regna' voce che dai 
dònrotìaolciiDcemiricI^', -e fon 
aHi\' o ctgli ì et per 'tgWy o egUnc^iPelef jp'et' 
dilli ^ o dègii": d^i i e dee V ptr debbiò cdeb»> 
hi t dai ‘ptr<^ dalli f 'o dagli ^ coi per con gli t* 
O'-con di f 'Wei pèr kelli , O^negli^ yei i ' pCf 
pèt li ^ o'-pt gli trai y O'^^fraii pCÌ* ira 
ojtfà gh y-énfi^a^ li f o fra' gli: fuid per fu' 

I iy -O fu : quei 'pei' quelli ,-.o quegli O 
queglìno y o quéllinó^i 'taf per* fa// qudi^ 
ptt quali t bei per belli Ì O begli : fratei ptt'- 
fratelli y iS'frategli : e ne*'pretcriii , eh* ab*’ 
biaoD ^cotale u fei la',' come pteì . , rendei fi 
e' CO^l fa ni - 4* buoni de* 'favi , ^bé* gidvai I 

nif èc,. i : r‘‘ ' .1 ’ 'j) ì.a 

: Pa^frc^t^XXXVrL HacCi- aflcofa deH«'‘8fr- 
fatto voci r ohe nel ' predetto mòdo daOoOi' 
luogo ali’ apoftrofo in amendue leroànic-ì 
re , .'cioè -tanto fe vocale , quanto fé* con-‘ 
fonante feguiti immantinente : r , per iwydei 
per det^ y ' ynié per miei y iud per ' tuoi • fuo 
pcf :j44‘ói y 'vuo per- i/uòi / c t: P amo y V déb»* 
ho y tuivuo*efere-\ tu vuo* credere » 5a per^- 
fef Utenti voce del' Verbo fonod che do-' 
po' il -miglior -tempo infìno a oras*è ufa^’ 
to eia che /«■ come voce dì Verbo* 

in -niun btioh Libro a penna di"<]uanti io* 
fi^dfo vedotì^cllaJ roigliot* c*^ ^ tioohoiet*^ 
tb ancor 'maiv . n i 

- ^attit, XXXrÀ» €Otì ijgttalé iiidaftvìaj;^ . 

D , fi ccr- 
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firerca^Ia brevità ^ailla-prpnQtKMa inchei 
per abbreviargli €0r>Cpg(eaÌM)(iì4.£Q« 
gi^odo yc^; conoi^cUta^da, cop/obtfHey.fi 


fiio|za»quandafi può , alleparoie.la !ar,na* 
turai fine , 'cioè la ^ vocale»- in cui efcono 
ti a turai aleute , ed in vece 4Kdiée:^4re. 

e<»wndo>, rettore ■ §eiH tir -«prOQUnziia'» vC dlj 

fcny^t ^\ 0 ^. 

tre ar^n. della \bre4^i là ^ ezUfidào, al|ro 4 Ì<j‘ 
guarda ^a:PfoniuiaU «.io QÌò^aeendQ>, ba^> 
per avventura » cioè di fabbricarli di i|)a>r. 
no, in miatiO'UD cotal roftegnbi col.quaie:: 
proceda con una certa fermaificure^z^'il . 
fpo' corfo f ìOaa «qualunque yood noia piDÒ:> 
trpocarfi , crquafuoqqc yoaalp jiwiP l'imòs 
efiinguerfi". Non fi mozza parola , c.ué 
gua^uoce coiQi)ÌQ6Ìatue tb/^' .ctne fia. /«guìta 
da altra ponfboante j «eioon Jb ferivo ncjb\ 
ngni fi. pronunzia m Spim m fc. 
nou^e.. daNFoeti , che rompono talora .la 
negplar r 

,,t^onu.pùiòrrroncar;vpce< U <ui penub-) 
timi lettera, non ija uaa>di.quefie^quattroi 
L,, ^ e quefie repipre nel mezzciL di . 

due vocali ,<ma la Af /e la R r Tempre. rcèm« 
pìCt^fìam posbi , avtt cjtro ^. la . L t e Ja ; N ^ 
Gra Tcempie, tornii Donnn^ amaro» megiào^ 
ora doppie />*« ^oredere^ t, '^aval bianfo %^^bH^ 

mo//o,.nol coiarenioootitt? 
niuno , che compofiò non fia; che>DjOfi 
. Simili, fe 
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durezza’»; E-dclIe due- LL 
così mozzare^ rolametitt upj.numeroscch^ 
fi chiama d* up foto , ii icon^imronó .r,E ge- 
ocralmcjpre ciafc^ua di quef^ ufcitc ^ qual' 
piu , qual {neop^^ patifcqiio.ecmioae.t <poi^ 
chè crijial , ne cpral.% nejra^ul ytic altrii 
fimili fi profFcrifcono /enza<rpiacevoJezza?i> 
e molte voci di due fìlJafee^*come../<i//oi>iJ 
fallo cotale accofci^tiiemo Cofieogona. 
mal volentieri., > , • •/ , .nu «u 

Hanooisì fatti mozaamenti quella, pro«; 
prietà , che nomfolo Ujvocale.rneiia.quar 
caggiono natufalmeote» ma la* metà pcrr 
dooo'ancora.di quella) coafonaote , che^. 
raddoppiata ficde d^avabiita lci . Ma fe 
finifeano ini , e ricetano raccorejamen^t. 
fon tutto Io ’otero perdooo della cooToflafl*. 
le addoppiata, da* cavaUi\^fraìt^mm ; ^aeli-. 
Je parole, le quali troncate,, refiano col 
fioe.io.Af,la M, quaodoi percuote.'ifi/^,' 
come in ^ndiam. o' in - P , come ina, 
àndhtm :pre£l b ,i o àn fé > ftefik , ^ co me .lo po- 
gnam tueàte,^ fi; ri mane) quel icb* eli! d;, m» 
ificootrandofi in .altra' poofionante, vieiL«: 
trasformata nella .proounziaiti N, buon di* 
tOipojS^an r«rr«; : e- cangiar dovrebbefi an« 
che nella Scrittura • > Ma perchè dalla -n« 
vecebiata vUiànza in quefia parte .per a v<^ 
Ventura non è da idiico^rfi con la M , Ic: 
dette vcttj potramio fcrimfii comes|QÌat 
comuficmente.^’ facendo riisione, che 1^ ar« 

. D a bitrio ' 
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biìMo' dell’ ufo à quella Ietterà io'queltó 
^atio abbia mutato* il valore.’ ^ - 

*'’Nod-(ì troDca' parola d* lina (ìllaba fola.' 
tìè^i' e io , qnando perdono la vocale, fe- 
guendo con fonante non fono voci per fe , 
ma parti- d* alcune voci, con cui iì fono 
UMtci' così ^fenigia* ^ Un dee , Ma quefto 
della ne\ *cofr\c ncl' vcrfo è -fovcote , così 
nel dire fcioltO.fì rifiuta del tutto, loque*. 
fiì altri , che*l potefie /coprirei a cafa fucu 
fel menava ; c fimi li V la L ,* fta per il , 
ma nel primo è voce, che fia da fe, e^ 
vtìol rapoftrofo addietro ; negl’ ultimi 
è -unita io compofizione , e l’apoilrofo 
non V* ha! luogoT Non fi tronca parola.. 
che finifca -in y fuorché .or^, quand’è 
avverbio’; 'cori tuui rfuoi coropofii, 
Suòra \ *quando fervè per titolo , 'Suor Li» 
fabetCà , ma non quando fia per Sorella, 
f - Non -fi tronca nel numero del più voce 
di nome, U'^uàle termini in £-. 

' Non fi mozza alcun nome nel numero del 
più ,:il qiiale mdz£atoi«fti finito in L: tutu 
fìata'l' ufo per compiacere al Tuono rompe 
talof la regola io alcuni , che efconoin ly 
E di lacciuoli innumetabil carco. - . 
' 1 medefimi nomi della predetti regola- 
mafchili , e femminili' quafi fenipre tron** 
car-fi poàbno nel numero delUuooy^u^ , 
mal ma in quefiii cfoticamenti!, convietL^ 
guardarli da tutt’ i fuoni , che punto fiena 

•» sfor* 



sforzati , e più atfai .nelU prora, e br^ve- 
pentc configliarfene coll* orecchie^ cd in 
quelle voci rnaflìmainente, che tronche re- 
liano'.d’ una fillaba jfola», che- alettriedrlS- 
ciJraenre (i lafciafiof roano met cere ii> ' ìì/i 
N on fi mozza voce dhyerbo « ila qual 
mdzzandofi refti icol fine In L ,ifuorchè la 
terza del numero dell’ uno^neHoModicatl- 
yodcl primo- tempo, quando. tìnifcc in £, 
, vai i'vi4ole 9 vuol ^ ' ,-»*• > 

pelle voci de’ vèrbi, alle quali/e fi tron- 
chino, r ultima' lettera .fi^rimanga la/Af , 
poche , o niune forfè fi mozzeranno , fuor* 
che ne- Verbi quelle,;ebe efcono io «13901, 
o*in emo'9 purché la prima d’cflb Verbo 
non fia; Dirafif adunque amixrn.,^ direi» 9 
.cc. altrettanto forfè de* Nomi!,. e ;degH 
Avverbi, di’ quella u fetta della sM-j è.id^ 
dire, C’di tuttei*^ altre: pani. deffavelUre 
éI cresi ; c fc,Dante did*e Com piti v e il 
Petrarca Com '.perda y fu licbozà,' e non re- 
gola. !•. r' ' Vi ,:T lì 

1 Nomi , che fmozzicatr reftino in fine 
con. la N,’ quali, tutti itroneari.fi po(fi}iio>, 
fuorché;! gli ufceqti- fa A ^*, c.;nei numero 
del più in £; Ma ci anno parole tfdBuOeiO^ 
2é, c voci di'due^fillabè ed! altre;, !4e^ 
quali a niun partito o molilo sfortstà.* 
mente Hanno dentro alla .regola, -e dote^ 
Ja regola va' vagando , la pi ùJ.ficura regola 

il giudiuo:è .dell’Qrecchic.. , j 
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: Ne Verb'ntutte le voci ^ di cui la N oa 
ila peoultiina lettera. Tela N fiaCcempta, 
•e/eguaappreflbavocale, troncarli hCcn* 
-DO nel verfo j et\el!a-profa , dalla prima ia 
fuori di c^o.VerbO) la qual per avventa# 
ira'non fi mozza* giammai • *' > ' 

' ‘ r Noini. di • quaiis'è 1* una di quelle^ 
quattro fìoi are ‘9 -ere , ir^ -, ‘ ore^ quali tutti 
•mozzar li pofibno' nel numero dell* uno. 
Compar, Mejfer , dt^ff furor. In urt forfc 
Diuno. 

, ^Voci dì Nome, ;quantunque fe ne tro- 
” vino , che nel finga lar.numero abbiano l’ u- 
;fcita in rr / con Jt^/cempia , e rutTequentc 
^ vocale^ d*cfier'tqoDcate foftengono co* 
munemeoce. Eneiraltro oumero, quati* 
itonque a molti, paia : coni r* alla regola^ « 
dpede fiate fiichvoiiìo. il trtmcamento: alle 
pìagghr ifitticbivt pHi) he^fiir , tbe t^ erano^ 
Il Do*Nomf >bfcttiii vs-am, alcuni non fi 
■moszaio nèitd verfio , òè nella profa ; aU 
cuni il fanno nell’ un luogo, e nell* altro, 
ani non d* avanti j ad (ogni parola.^ Com- 
pottérebbeli 1 moar :fu , ma non il tmxt 
mvtthiai Ufubitq tàpar Jt prende , noi' tìwlL 
■H'-apan’fubiiùitq o'^nr > :.* , ^ 

n ^ £ spiali: Ib^ fiefib il i. da dire dtoquegU 
elle ca^iomO > io in /W j in oro , r : 

• 3 Dei lerminaoti in uro,'fot(t niimogc^ 
Dei^lmente.racà teóncabiie nella profa, ed 
anche nel verfio rum in ogoi.pofiura, ed 
'tri f c- alca- 
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^Iccnu ^attiuìia, xotnc'^d^à » .tfsì fiité' 
venga<rhè>’l Pctratcì ; fcHpfe pera<r©migTi*- 
re^iCol Taocip^ideUiirplroh il<€otìtétté <fél 
I iaono dipeiTe s uq 

i t 4ota^^ffd 0^iH alhzi,]k'fhéftì»ai 

•coQierétpéhe:^fppfà>'^rn ^ <]iic^l^àkiid ©bl^la^ 

, ùmmu dei; v«ofo Aioil<; i mi tare-'ii /kl (o^ q. 

I * ;.'oE tthsp^fj fb^ h' it 

•( :ì«Ifen 'fi 'ironetcjvqoe^ di Vcrtk>i 
\ 'irioQcacai^irefij fioiu>in ^.^fuof- 'ciie^el 
Oiiwitro dell* uno,^ 'Ia prima » e la leeoni. 

, 4>vdeF Pile roDiiè dei primo mddo'tièl^^V'^f- * 

, tv. F)i^ ) , e^-aitrl di ^uètla fahid^ 

g «r- f ^ir « metta ; ' Amitro V tìmar^ 

•^drip^itf'jipdTdrki 5-Vi. q‘ i.f..; p v, zn Uitr. «:3L,r 

s f • iGi i A' V ve riji V e J* aJ det riv'fell«- 

ve; che/erbaa4'erop€eUac^deiiÌM> dooe^ 
f* ìwqoefto^fattodei tcoiuramei^ ‘ 

^ ppo fegàonóiì (Mon »iQqi* aIiqtP^ci>ìt poi 

I joff» €omi|^ntl> 

^ Fcf < (è^dd V iedfiticV 

/ueìvoef fcolpiic , sé boitt kobufiò fuòpe r^p- 
J -prcfeaiarlc. aÌI*orccchic, lepja fiate», ■ lai. 

' cofii^a, contro all’ ufo- deKP aitre^.faveUr, 

raddoppia' le vcobAmaoti , cioè dota dopptia 
^ foru^oauiDemente J« manda quac- 

J«4ddoppUnf«ni<x,^ìCoI pori afioflfiif leitem 
due volte allato allato, per entrb^ii eóf- 
_ -po’ ÓeWéipapole’;: per aóticò coAume^ » 

, s*’efprmie'Bella Scrittura,' fegoaildo fatto 

, ^omc^QDi pira .'foia N , -cffar/ttof^órbo^eo^ 

® :..i D 4 sì 
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'.ima ,a^U ; àlir^ ^ tonie 
iìvede. NQaègiò,' cbe^e due c^aronan^ 
;tt, duev^dieiì pjrpffQriiTctilo^ jiia'ipiui.pec 
confenfo, che per ragione i!a^oe^atiéiaiP 
;za ladd'ov&ael Xatkio Idroina » 

A fc^ìe (A i4iitr ,| , !i prevatfc ::peib akufl-tfiaav 
ppo, ! 4j pof ce- KitqaelU o^^noe- Unii 
.torta i^p.r^^Ucpoiooao tepida; quale ioil» 
.doppia fWA doveva^ pronotizìartì i;£(fco* 
mepeiletnollre Sccitturer.n ^.coduma^daf 
copiatori co^ufef iv.en’doj^ia»wil ,b rjgmu. 

• jeqpoi foloifopra U M ; fopxa Jai M ,>«is 
Ippca y aUcc ietceràaocofa ,.iu>s)e £^ài ffoi 
cùt • lyla il co^UQC; coàreqiimefltto iiapot* 
tuto mutare in quefla parte la^oatu|ral tb& 
de* fcgulidi- quelle lèttexei; sì che l&jdue 
^qedeiltme.yaglioDD jper itina;'£ola.,jche eovi 
doppia forza; fiprofferìfcA.Gfi perjion dì» 
ite de’ptifloìpi ) iper.. èatro iatie^fi^ìyo^ 
raddoppia ie confondMi^ àxctiiipjfmmm % 
Ìmmn4 f fihkligo vj t RéUùHcA , ; e , j Mtìfa» 
•Tf ,1 c :pio ! affai - ite j iqw de , -Ag9clltmi. 'a9ft>^ 
JtUo ' t fummo % 9 prefummèrg ^ e^rippova^ 
frt 9 e fopravvepìrg: „ Lt quali', avveagachè 
ffcrittCìaltramsa.te Q trq vino j- come 
.farét'pb^if44rg \t ?per -diffalca d' ortografia:, 
rHQO per ufo della pronunzia ictò C ffeei» 
.prendere r-t i'* »’ ' - ■ -■* s .' * 

, Fratk.XXXmìuqiie^o.^0^^ 

• piareJcMcoa fonanti fu appreffo-J Latini -, 
. maffimaaiente ne’ pritni: tempii .-quando 


rcrivevano ésufs»^ PaulÌKt , avvengachè iiì 
^ueft* ultima* cioè netta L« e piu 'ancora 
nella N, i Greci piu cbe i Latini' voteli^ 
ticri il'faceffono. ... .j 

. Partie, XXXXh Ma pare alcuna .volta 
alto ?Qcontro^cbe *1, volgar.Qoftro ftodiara^ 
mente fdoppi] la coòfonante ,Scome'fi vcdè 
in ' ofieio , 'in Gramattia in eohttwi in 
tore^ che particolari; cofet fono che o^da 
cafo 9 o da particolari cagioni proceder 
poiTono. . j . . V i ** . ) 

• Gap» HI, Ma tornando alielettere v ea ciè 
che alia pratica perticne dello^fccivececor* 
rettamente^ il che Ortografia.. chiamiamo 
^ Parth, 1, io.i, che altri, chiamano liqui- 
do, e altri conronaQte,mapernoftro credei 
refi.è vocale ,e raccplto lo nomeremo , vo^ 
lentieri fi caccia.d* avanti all’ £, come in 
brievemente ^ìnpriegof in fappiendo ^ e anche 
talora innanzi all’ conae ind<?^lr4; c 
ferbia per fuperba innanzi all- O f, io/uper* 
ito avverfarh, . 

- Panie» li, raccolto in .principio 

di parola fi muta volentieri iagir iam * 
loveni , Giove; Ma non Tempre poiché nel- 
le fcritture * che piu vicine furono al nafei- 
ftiento dell’ Idioma.noftro e lofefo-,^c iudi» 
vioi ec. fi truovano fpelfe fiate • . . 

V Partie, HI» L’ I , e i’ t/ raccolti ritrovali- 
doli in certi Nomi , o Verbi , vi fi lìiantcn- 
gono in tutte le lor voci che; nello 
r . . .. D s IttO- 
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liiogó confervioo T accento altresì , maJ 
trafportaiKlofì i*. accento innanzi , rvaoirco- ^ 

no, e fì 'dileguano, chela pronunzia non ‘ 

vuol piu quel pefo , e il ghta via » 'Così 
gìefo , t' legg9tiffimo\ figUudo , e f^iolettoi | 
•e truova , e ttovarh ',t e Srozurramto ^ e C« 

Ma falla quella' regola in molte fi Ila be » fic* 
nùoieibie’f die> t ^'9 ^*6 9 nie, , 
èie 9 e altre forfè: non poche» ed in, piè» 
ed \n tic non è cornane io tutto , raa 
quelle minute dilliozioni , o per io voca« 
boiario; o per le regole deUa lingua,^ fé 
quandoché fia fieno raccolte, piu. coave* 
nevolmente fi potranno vedere. i 

- n Partic,^ IIIL: L* E, C'I* O , che feguano 
doppo l'iìMcrc/ raccolti fon Tempre lar- 
ghe , come fi fente In hrieve , figliuolo , ma 
dileguandofi l’i, 0 l’C/., Tempre fi fanno 
Arttte ^bfivijfimojfigìioletto , e quella regola 
non fallifce giammai . £ la cagione di 
quello tramutamento vien tutta dall* accen- 
to, il quale, ognora che quelle due vocali 
abbondano , c innanzi Tene trapafi'a , o ab- 
biano', onoo'abbiano dinanziri, ol't/» 
d* aperte io chi afe le trasforma Tempre nel 
volgar nollro» 

« Partifé VU Simile ' all* 1 raccolto fi pro- 
nunzia da* Fiorentini la L feempia , quando i 
Tegue. apprefib a vocale , ed in confooantc I 
viene a percuotere , che a Tentirla par quali | 
unlraccolto, a coloro; cui 1 * idioma è lira- | 

Die- 
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ii?^!riQ*c;i?hedicft8trafer,6i)jkdfandofi.jfe- 
i:upa.vQjt9;, 4ko»a i4/>»r edaùre^ 
miji^Lu2i«rk.3BfX)Qtr4p4ofiiQeiIa.'K^la.deita 
JL, non fi fiaifce^iipinofrerirejilaonds talora 
ap/clier/Vr# ,! c i R^r)in ;vece idii/.Kft ».fcgna- 
anno i Qoftn Aaticbì,. . r \ \ v : . : ^ ^ 

.( \i f attoi Fjh z,a(N., i^n.do.ipijaicedealfa 
al odUìMifi^ .lrasfon- 

J97a»v;Q <bc iOd .ìcp^^jdelU ipajBoiaoper 
componi monio^ fi», < amenti) 4i;«eotiia> 

ima ifola » (C: che un Colo ^ e: feD^plicei coirne 
>tp nell^animo ci apparenti ;. 
perfetto ^ , mhecear *-^ , 0 cbc Ic.^ voci, aosii 
Hret^ Jnfiame i>o0jU]O;*4irc »^€bO)iipktev 
tp conapofte» Àmufapimrj^ i-oalit 

.fanali U N j[ riefce in M » ma odia impefir 
Mra > .non oéUa; Colpita % onoo dupafa 
fcriv.ersdovrcbboofi.couU vqcì^ fcdiUaff 
lo carattcrola M {colpita avcfie daÙtimf 
pe/fetu^ ma percioccbè óon V ba»c r>«{piir 
mer IcxormeddimQ 4 , xrcH’|M^<^aUa .piQaiu^ 
tit 'dafraodaroiU icuore.r. il. minor 
cnalefia il /f|dli^n{o dalla modcrnaefàc 
ma nelle parole, d^lla pf ima fBanieta^mi^ 
i*.ufoil!conua{|a,.n^ inganno dfaiira pror 
onnaiaacbi legge ne può venire. q>M!» 
fio face vano gli antichi anche trapacola, e 
(parola noojpocbe volte, cCcrivevioomp^ 
f^9,y\imhuQH9 fiàttì * immagpQr 
Partic* VUL Deila N, convien far quali 
'U ftefia difiiiuiooc dvimpetfcua , e {colpi- 
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ta , poiché altro' di^ai^'nóO'^hat]iitfifrà 
loro» fé -lum cheta ìrApCrifeita' hai fCiOgO 
nel volgarhoftro net fio della parola che 
della 000 così addivieoe. * ' > • 
Pflftic.'^yilWLi drd'crenza i che ha tra la 
Z afpra , e la rozza i *000 può nafcere dal» 
P'elTeriq^lla'lefferà una òùè Volte pòfia 
«ella fcritiura'rO ta-l'pecitìcaòo efprefl'a"^- 
’iTODté quelle' paiole;; -die da ede vete^o« 
cominciafio :*«ero i-taffa ,ce ne* iibà^del 
miglior fecolo 1* afpra j- e 4a trozza indif- 
'ferentemefiie li vede raddoppiata ^>fuór che 
neliibro'de! ManoélIi,che l'-una ,e I* altra 
ieOaa divario ':piu rpe^feempie p'ofé neìì. 
la' foa copia v^'noo fo toica tro vatheiiTo del 
'Bembo T'old del raddoppiar le» zete yiiiti 
c1 pigi lanienta dell* antica ftrftttira)* tCimim 
Dètìy che era a queftà opi»iooe contrario \ Mceà \ 
ebe la Z , efiendo doppia per fe flefia , raddoppia^ 
tarinquartava f e che era pericolò inprcfféren^ 
Ma fCbe no» rompere una vena fui peno . * 

Partrc, X, Col carattere della z , e non 
coir fi dee feri vere ma/rara e 

tutte r altre voci £miif'}-è>per ragione t 
altramemi « che difierenza avrebbe tra fronm 
%ierij e frontiere nella Figliuola del^olda* 
DO ^ e perchè la* ragione feguitando , >1 
coftume del miglior fecolo , t 1* autorità 
de* maggiori andrenno fegocodo iouo ten»- 

•pQ • . - -f 

' Fartn.XIh Lo Xi haooo i moderoi uonif« 
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ni, còme darla f>ronuntia; cos) d rn ttamente 
fca'éctato dàlia fcnttutajr^óietro^pfòàr^^ 
cd andre neHè fcrrttùrc“détfDrgIiér {'Ò^dIo 
ride volte ff vede irfatd dà chr laHmgua 
nodra parla va' nataralmetite . Nclfe'voci , 
che noi prendiamodal larina,talóra In'due 
vere SS f ràloraiìeHa fetn^icc trasfor- 
Itlìamó 

; Pàrtiej'Xm. tCuoài dd e del ^,'cfie 
imorbfdì •frmandan'ftìòw come-ftty^wrw'J 
in gr^lh ^ de- pnpòli dèlia Tbfcanà =-fi 
dire^ >*pnich€;gU altrigrimbaftardìlcoind 
ilranamente 'i z'anz(t\ xro V c quahdd parò 
fifòrzar fi vogliono, in fuonQ vicmoaquel 
d cl la SCy ò della 5(7 , fon traf pcwtati^' c proi 
tmmHno f0»fciullo\ maxi/^/iò’r,è(fanchéil 
C rotondo, ' di ^ fceoipio f^uono» o^doppiò'^* 
Dimezzo doppiò prófierifcono dicono 
reciTo per reco ; dicco 'c drgo ,< per dico j" o ftw 
vél landò in gola r- ebodtfle vbofe dicono , 
iDandand(> fuori ile, firanameote afpirato» 

“ Egli è il vero, che dell* abufo dcH*5C 
nelle fcritture dcl“ miglior fecolo fi vede 
qualche vMgip^lnffcrare^eamifcià ^ fidntfcl* 
icii che fi vede però^ che non eracofiame 
fermot • ■ • » 

Sartie» XlUì, i\ G ià morbido,o rotondo 
Yolemier fi raddoppia, non folamente nelle 
•voci , che feempio 1* hanno in latino; 

9 ', faggio , ma In molte ancora , 

«he ó quindi non deri vana^y o nelle qdaii 

‘ ' nè 


^mplicc!, adaap^àip 
èu4 iwwi.fi ritrwl. Cb^fp,i]trm 9 't^ 9 -^ 
f¥mi 

braaóa^qucai tca^pia fcpiulc;, leiraddofi-s 

piav^noquafi femp.rei oo^ri.Apùci* ? .; 

FariU XV* ^ ^,;quanio è U ptonuniia 9 
fcnxi ii ^cgi»i ta .del C , ,c 4?1;Q j' 4 ? 

noìiioàè ivttlia^pfta wnanz alcun di^lpr 
gp Ù £ai^pq^ffaupa i^dcr^C^i GH,,.pode 
inp^^.c^rauèrp. fi,pptric|i)^,^|^^afc^ .?« 
fcgop d^acccnto arpÌ5^^^ a’a^pcra^ jn vanp, 
p , per appra ,* ,c fuojr di > cbc^ t wtp 

^piiihuomo , quanto «pwo : j^quànto/i/ ^ 

Parta ci» gli Aot’ufW alcuna volt^ l’ h . » 
i^ncffcrp 

troy^qdpfi ^ .e ^ 

^ra»,<l^e^er fegoo V adop^aff®^^P della coUf 

Jonaotq, addoppiata., rivegba , MbuQra^ . . 

rartk» 

pento afpir.àta„:-ypgiippo alcuni , chc-tutt<> 
chejqfe noDd$.prpffcjr., ad.ogpi gujfa.ccnc 

Ìe}viap™p,ppr.did^osMi:rcalcupp Wf,ic 
òe npo; è qwe^ 1* uSciq fuo ; ^cgpi mpdp» 
p^ebè^rpEPP^W dello. si^dinaji;^ 

iutto,prcndercbbeoo gli occhi noftri^cotan* 
IP ay Vftz«ÌAw4<^l^,>. ti>;<juatw voci del 
vetbQ a vcré;4 c oonpid>À<?i 
no , fluig'«,,.fciibwata A 

t^èlia .paa^arfiq^o^ -^l ^arbitrip^nvie^ do- 

a^rljt,cdift. certe p^ù 

1 ^ CUQ ^ 


coni » più tofto faont , che parole i come di 
lifo , o di pianto » e di fifchio , e di grido. 

. Parttc, XVHh V H.^^meizo fegoo dì 
lettera • fé la ragione fi riguardi » quan« 
do s’addoppiano le coofonanti , ad amen* 
dne tì dovrebbe porre a' canto , e feri* 
vere traghgbi^ e toebebi , poiché tasto al 
fecondo quanto aliprimieFdCyróGfTiLro- . 
tondo Tuono é richiedo • Ma il cónfenfo 9 è 
il coftume acconciamente in quefta par* 
te prevagliono alla ragione, £ io fteflb ri- 
guardo ha IDO0O certi moderni a .terrei 
infieme colla vocale quefto carattere^anebe 
quando cozza in parola ^a cui efla H, fi ficri.< 
va innanzi » e. fcrivono per ebt ba ^ 
o tb*ba y il qual modo, benché non al- 
teri la pronunzia 9 éperò tuttavìa fuor di 
regola. 

Panie. XIX, Mutaofi d* nna in altra fpefie 
volte le lettere 9 fecondo le quafiamiftàV ^ 
parentele > che tra effe fi ritruovaoo. Paren» 
tela è tra 1’ ^9 e 1* £ : feaza , faoza 9 dena* 
rit danari» v 

Tra VA 9 e l’O , io voci » che fi partono da 
altra lingua .* Fihfofo , AJIrologa^ prologo , che. 
Tempre ne’ libbri del miglior tempo Fro- 
iago^ Filofafoy Jfiroìago^ fi trovano Tcritti • 

■ Tra Au^ t O t Auro , Ora.: Tauro , Toro / 
c in altre molte voci tirate dal latino. ^ 

Tra 1 * £ 9 e r i ì peggiore fpiggiorr, dtfio 9 
/oj btUadCf bihgde» 


Tra . 


Tra 1*1» ero» dimand», e domahd»^ 
diventa ^ c,divents ; dovidm^ e dividere» 

Traivi» ei* C^» vitiperiik^ zHtuperio ^ eom» 
puto compite • . i 

. Tra r i raccolto, ela^L , ìli inoltevocr.» 
che vengono daLiatioo , awphy^ampio , j 

ebiaro»‘ -, - 

Tra 1*1, e la R» marinari 9 e marinai i 
Scolari t 9 Scolai ; maforfeè anti. nemiciùa % 
che teglie, via r R» 

/ Ed è ne* nomi quella caduta in aro, ed 
in ara>f ed ia ardo , comunemente tanto 
f ocodimefUca della Tofeana lingua , quan^ 
so. amica, d'altri volgari d'Italia^ i quali 
2lotaro:^ mannara » vignatolo , uTano di 
profferire, che Notaioie mannaia, e vigniaiam 
fo» da’noilci popolili fuole pronunziare» 

Ma pur fi vede , che firaniera del tutto non 
è' a noi quell’ ufcito, poiché Bottegari, o 
Scolari f ed altri di quefta. fatta fi traevano 
ne* nomrdclle noftrc famiglie , e Cortinari ^ 
Boa.ibiameote per.noaoe di ^àmiglia » ma ; 
eziandìo nel Tuo comun feofo.> « 

: ■ Trar O; eVV, 'fofìt , efujfe \ fidtiua , c 
fiultizia\ volgo, e vulgo 
*. Trai* El, e la L j io lauda. ^.tlal da • 

. Tra ITconfonante, eia At , iq due. ver- 
bi fvémhrare~^ t-menovare y per fmembfare , 

C menomare'»^ j ^ 

• Trar^^.copfqnante, c’I B; vore\ hoce; 
voto , boto ; bomberò , per .vomero » farvici^ 
pei fòrbici • Tra 
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3 cfonfooiìite * 'e -P P ^ P 

ch'ùJo y avòlfefio ,^€ adoìterót'^ « ’’ ♦ a > 

Tra 1* P" confooairte^ c*lG; prova , cpròg^ 
già ;' vivort » €'vigoin\ feritati c fergénti ; 
pktvoh^^'pa>rgolo, Bat^^hvòitr Giesìt pi 

^tijko^zJiàtdMiqUe pweg^o'tóty. Gtéta'fàaiititUo 'I 
Tra l’ {^«cc^fónafite-v 

^^tpfìau(irÌ4Ì-^^oj\^r^ V.2. y , 1 1 

• » . Tf a ia L ',i e>l a* GÒì>omc4\ ‘ ^ Caldaica ^ 

Tra la t^iéia^R faU>u[cMi ^ tarbufiolli^ 

wbitriSi JcO’j < o :u 3 , i i 

; I !Tara 7l à . I; « i e *k^ Ps ^olo9t\A odori >• • • ] 4 

i totali hi ^ 
fàpuiiii t aafagiìi., iogU y^ì ^ ?iiy {riè ifa* 
<hroclle TccitCìire^fi fìrové &ùpóp&l 

J^Y|iiaBdo^afi'«t:è^cen)pìa » inalìsiibe parole 
il D , fi larda entrare a canto ^ mocoiy ag« 
^innta dcH’i^per .divenirne di ludnO'ìofràn- 
%foli»diP ^ogliemh ì -eHalOra 
s* ubbidiTcono 1* una 4iti^a4tra^^«e ilcaibbi- 

Q^uafi la fieSa parentela fafa^isrN(,-col^ ^ 
e obianoaio talcunavoltar per '{bfiregbo^^rr- 
gnenio. ^pogmndo ' i ^ e 'fcambiaodo ' Joogo 
piangere i piagnere , r, ^ 

, ' \Xra>la e*i P^'dieraó^ 'dkdohQ^'cùtfìrai 
rio» C contradio o , ^A^t' ' lJ\. i } 

.'■ Tra 'la e la Z aCpra ; i f<dfa Xé' %ùìj^ j 
fanne.^ 'C nanne *» elfaX ed elna •< 0 l". £, 

, ' '.Tra la 5 i e P C ^^Sieilia^ e Cicilidi fifia* 
,re , e vicitare , . : < . . - ^ ’ 
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ioìfì , e doife , ^,dolfepìn Mf9n% ^ .chó 
iì tr<wa»Q ocgH Ap|ici»iix 0:/, . i 

• S r, è ^oùaBHnidà^cbqpa^ 
rcQtpja^QOncjoAc^fftjCbK in^Ui^iie,voei(iq| 

wnaow r ira ìfe n « U'^yoAalé , .««/V» 
i®< ‘I £iT 

Tra Scbi\ c 5rr piùxl<olto^ 9 liac«q(:;e^ei 
popofo-f.:«|ie ^iicUVii^cjjèHafcariituii i fetta- 
vo (hawi fetiaeciare^ i-^. 'hì^cdakei»\£ 

Tra la Z , c la S ,* così.propiria , cpmrtioii 
propria p^Jla'>pri«un?;ia albani ìpoplJli ; 

HQ^i 1 ^/ani l'fpcualmcttte ; 
(^hìi^cbc^^qé^'.ipopartè .aòcora » $aneft) 
Ìd éé& t iGeoo^dt V ^ i FjaoU 

f prtjfo iMnffatt{ ^ nUmfù 
ssd4 si ^firoviZiOrc. ' • j r i - 1 . 

a W^fliUr-g; ,.ìed il C.^ oc» 

fcWlpk>» bfn^hf\b^n^ 

f-gwAfcw.nn ‘i cfio’j'iibi^ic ••: '.> 

fr^(ifio^\aKd9.m^94r%aae,i, fi ti ÌUA-J^ 

‘ nT^»iÌ!^;4Ic>ìc'i<| yT.àmwtaaigiate'pOi aaMìaaj- 
^ipiifìte l> 49ippt9rajgfitte p^r ^amparaziotu.f -ri. 
firmagione per riformazione ' ^ - \ 

d?i p^i^abhi^^ caggia 5 dShief , 
C deggia j /abbietto , e fuggettò i r.t’. ^ 5 . c-.'t 

• hìizfHe^ 9 c.brivUeggTat /, 
Tra Cff ,. C' GGy.' ^lùiockènt Jintioceiee-'^^ 

. Tta * 1 ^ » - C. ’i G i( Cfli/fl , j c Gaio ì eapgato \ 
t gafiigato i mica^ c miga ..... - ; 

Tra 
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^ Tra'I D, e'I G morbido raddoppiato t 
^ vedendo.^ vergendo j cada , eaggta ; fiedo , feg* 
gio . 

H: ►Tra*! D, c'*lr; &\edi catuno, cada* 

il tto t’ podere ^ potere , 

it . Tra ’I G , c *I feguente , fequtate ; fcguem 

Uro , e fequeflro • • . • 

li ■ . 

Dcir Ortografia delle Parole.^ , 
c loro membra , e dì quella.# 
li; . ‘ delle parti del favellare. 

;c; •• • ' ■■ 

Cap. W, Far. QPelTo accade, thè oc! fio del* 
là* J. delle SUL O !a riga nella Scrittura di* 
ti> vidiamo la parola: ma divider la fillaba^ 
troppo fi dìfconviene. Abbiafi riguardo a 
)d noQ difiinguere in fiilabe , come alcuni fo* 
gliouo og k ni ; f/'. tan co] dif • trut •tó.lAz o« 
’i gffi » i •fian -coy dì* ftrut - fo ; che quefio è 
;l i*ènza fallo U lor legittimo partimento. £ 
fecondo ragione Jìru • fo fcrivérfi dovereb- 
» be» e non Jlrut^to; e fimigliadtemente di 
.‘f. tutte Paltre parolC) dove la fieifa confonao* 
\ te è' foggiuota» poiché quelle coofonanti i 
Il due noq fono veram'ente, ma una folac* 
,1 . rprefi^a con doppia fòrza . Ma io quefta par* 
tealla cómiiue ùfanza per sì lungo fpazio 
\ invecchiata , non è da contrafiare. 

,* » Fartie» III, Le voci , le quali di piùpa* 

iole , 0 paiono } o fono divenute una fola» 

dove 
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dove non Gaggìa rpecial cagione io tODfì'a- 

rio, tutte infieme io un. corpo fi vogliono 
rapprefentare , e fono tra l’ altre Icfotto- 
fcriite. Àdàietro '’ Aidofio » AllangiU ^ Altraf* 
tali - Appiè - Appieno • AJÌapere - Colafsìl -Co> 
fiajiU Ditddovero » Dàttorno - Gentiluomo - 
Laggiù fo - Lctfsù - Ognijfantì v Treppiè , ec. 
Ma , c a lato - ^ q A lei - Allui 

C /f /«/ - DaddoJ^o , c Ddt iojjò - Dallato , e 
DkJ’ /<*fo - Dapprima , e Da prima - DaJ?etz, 0 f 
e fèt,ZiO • Giammai ^ e Gid mai, e c*‘*fi 
legge.ln buoni *»Tefii fermiti in buon tem- 
po . 0/rr* 4 db - Oltracciò - 0/fr^ 4 cib-OU 
trededb^ ne’Libn antichi .fi vede fcrittOi 
La feconda maniera ferve alla pronunaia; 
la prima alla pronunzia:fervendo, ci fa ve'* 
dere altresì i principi dicotal voce diftin- 
ti; la terza non s’accorda col fuono; la 
quarta nè con' elfo; nè con ragione » | 

f quattro un' e quattri - Tutte .quattri , j 
e tutteqqaattro pure fi legge » e Io fteifo. 
vaolfi intendere del Tutti e tre ^ ec. T«/- ' 
ieqquattro Urshhz Scrittura da porre. in- 
nanzi ad ogni altra , ma il congiugnerfi 
parimente tutti, e tutte con'ciafcunaltro 
numero Tutti e fd. Tutti e tento , < Tutti e 
parchecootrafti sì fatto congiugni* 
mento ,e e quattro farà forfemiglio* 
re, ficcome Tutti e tre, e potremo dire* 
che la f ,.non per copula feroplicemento », 
Qia vi Àia per doè » 

Taf- 
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ff ■ Tifrth* IIIL Le congiunzioni , gli avver* 
0 bj , e le altre parti del favellare » che in af- 
^ foiutaguifa non li, pu5 dire, che divenute 
^ iìeno una voccj ma dì più vociconfillóno 
Q, Scuramente, fe nelle lor membra feparate 
D, mantengono il medelimo reotimeoto,dillìa« 
jc te fi devono rapprefentare : Sì che ; feconda 
llt che tanto che ; con tutto ciò ; . fopr* a queflo l 
fuor di modo^ e altre molte della fiefi'ana^ 
tura. Ma a quefia regola non obbédifco- 
j DO, nè perciò ^ nè ognora * Quelle, che di- 
lli} vi fé nelle lor parti non hanno fentimento 
o;. o non T hanno diritto , o 1 * hanno più con- 
{j, fufo , o non hanno in tutto il medefimo 
j]l colle lor membra tutte rifiretre in un cor-' 
po , dovranno* fcrlverfì raddoppiando 
jj, confonanti, dove la pronunziai! richieg- 
li ga 9 e regnando V accentò fopra 1 * ultima fi!-! 
hba , fc cotal fia nella voce. Perchè ; concio- 
fia i cottciofiacofa ^giajfiacofacbè ; eziandìvchè s 
nondimeno I imprima; intanto^ C'tìXìn poche 
altre di fimigliante guifa . • • • 

ìj, - Panie, V, Se le voci, che da parole caggto- 
fl no che hanno l’ufcitain io, in due H, a. 
f, io un folo nel numero de‘pi ù efcono ,è afiai 
I, agevole a diffinirc , come che vario in_. 
jj, quefia parte fia l'ufo del tempo nofiro, e 
j apprefib gli antichi altresì in cotal fatto 
j fbffc diverfo’M coftumcc Del fatto della-i 
. ptonuozia non ci ha luogodifiarfofpefi,^ 
F«fciocchh nUida parola , che fìolfcain due 


94 )5i^ 

h\ fopraniun de’ quali accento non topta- 
ftia, nella pronunaia non fi ritrova della no» 
Ara favella . E facrificì ^.thenefiici ; non/«<« 
crifictt , e htntficii ^ da tutti fi profTerifo^ • 
Cosi addunque rapprefentar dovrannoli 
Della proDunaia » e dove nafcer potefie dub- 
bio di doppio, feotimento , coli* accento fi 
può toglier via feri vendo principi , e pri/tm 

cìpt 0 . l 

Partic, VIU ec. La E antica per.fegoo 
della congiunzione , e per e, egli ^ e per è 
verbo.fi trova fcritto ne* libri del tempo 
del Boccaccio , e per la lettera e. fctitia io 
principio di parola y cd , c non & , fcrive« 
vano i Tofeani del tempo del Boccaccio , i 
quando fu^ir volevano lo ’ntoppo delle^ ; 
vocali, e.iacopula regnavano anche £» e | 
perciò il moderno fegno della copula,- che ! 
altro non è che un£, e un T, ridotte io ^ 
un corpo nonò peravventura da ricevere ; 
nelle nofire Scritture: e per , c per | 
V ed la nofira. copula farà direttameote 
efprefia nelle Scritture della Toicaaa Lin- 
gua. , , . , 

Pgrtfc, Xllll, £ non pur quello , 
ogni altro abbreviamento è da fuggirli 
nella Scrittura, fuori che ne* titoli, e in 
certi parlari, che molto fpefi'o fiamo.co- 
firetti a ripetere, e nello ohe 

nofirale è divenuto ora mai ,,avvegQaohò 
infua vece e ciò che feguc^ che.ecc. fi.'fcfì- 

ve , fia il migliore . Par^ 
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!• . Partici Poftó' J>ér verò*; o 

t> pci* fetmd i th« dell? acoento^gratieV è d<fÌ4 
i- l’ acuto iicho^ c fi rcdmatì0^ltvdi|fei»eBié 
I, appreffó noi , come elk furono f t fì^cerac»' 
oi vano neglr'Anticbi, volgari cche^grave (ìa 
1 ^ nell* ulti mai (ìUaba >di di ^ ‘<f* 

li tutte haltre: fnmìJi ^ «laouio fis ftielfò'^vOci 
che la pofa abbiano altroV^0‘;'‘Ctid*^ód11iLÌ^ 
ir; fine;' . c J ‘l v ■ o'^Or.; Oi/iMcq • 

[DI - Pmic.yXVL IK fegno dcli^'atceotogrà- 
:rl ve , che è qucfto v. c ioè una corta^ V -ediri r- 
j|* tav linea >' che parteodofi 'da raan finiftr^ 
lii feende verfo, la delira^ altrove •mar ddri_i 
ut s'i^Uoglwcà , che fopna 1 ^ultimajvòcale del- 
Ì 0 | la fezzaia fillabain quelle voci , che- quivt 
;itt bamab la pofa t fifprìtfik \ " I^qseft - à c- 

:,i cento , cornee he foIamì80WaiI4à pofftetiià; ’fe 
i agli ftrànieri; dà ficurezza dètla noAra prò» 

; i nurizia a noi- giova : iàlora togHeodoiwfio 
ìtt ogni dubbio r córoetn ramtìfOritò'vfa^tVi^B 
pg ^eftbrèlliafd fno:’pfà> ditiito ftea p'eroc- 
tt chà' utile èi^vidabzaidi porib* fopra ver-" 
ji ho , pordiflinguprlodalPrcopula; e 
t e^inpiè^'ein^/aj^eiojalwé fiwiliii'o^ fe- 
^ le dee far contrafto. Ma queftomodb del 
jt difliogoerèrJÉrnil per ìfi^izd'deglractèhti 
;i èabufo, e- non batta; A bufo’; perdi occhS 
(( altmèil loao'fiocr'ubt batta'rpdrcfòche* 
di è^rocnoma parte verfo quella^ ehe 'rettaL.^' 
d du^ui$ hi chiarezùi , chexonncib fi proc'ae-*^ 
^ oia^ , éid:’ altri Tcgnid* accento > eòo verrebbe* 

. provvederne. p^r- 

» 


„ volef^tno^dif/e, 

che i ('egi?is'»4KftpsriJiftiofeuel^ i fenfi , fo- 
pra leletterf. rcriviftù'iiegua^oftrà rch^ 
cbè fi^tiepo, «Itcove^ cpntralfegni d* accen* 
ti noo£CoQ nel V, ero io quel luogo > aia al*' 
tre inunagini i*cbe ad afcbi triti dimodro'coi 
^nuqvVpiere -hfliioo>dA quein primièri I csq«i 
giata 4or tiatpra..^'i,£ c: .-oq ti ì 

Così potremo porlo /opra è verbo , e fo<i^ 
pn dìi P 9 tgi 6 rno ^ tffper ^/>lf ,’c brevemen- 
te in tutte/quelle , che alla confoDante^ ,v 
che fegue appreff^o, raddoppiano il Tuono 
e la forza j ficcomc il dì vtnne ; sì dijfe-^ che ; 
pare , ch^accentO. abbiano dValcun foleóite * 
fuoop . q, ■■. 2' ’ y i L-' '■ ‘‘'1 ■’ i 

. Fartic» XX , Del folo accento acuto., .ben-, 
chèdi rado , lafciarono i noftri del miglior 
* fecolo aleuti veftigio i i prerenti uomini per 
lo contrario ,,che del fegno del» grave^la^i 
feri aura hanno piena , .d.elP immagine dcl- 
r acuto rade volte. n fervono, E pur talvol- 
ta ne viene l!u,ft> di juiarbife^nò j^ comO, 
i n princìpi , e principi ùt ogqì * altra voce , 

dove tolga viailaiìpucesza^e, aiuti lo’nteodU- 
mento. ‘ . /. . rf . ^ 

Fartie, Jl pordue, ci piòjfcgnì Co- 
prala fleifa lettera.^ alcuna volta neceflTa* 
rio .# Così non potè* fornir, i per non patir for^ 
nir, • Kon ti roride* i tuoi denari i per. non ti. 
rendei i tuoi denari^ fi dovrà, feri Vere con 

r accento grave fuH’ e ; ccgll* apófttofo/o-^ 
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prà lo ipa 2 io, che dovrebbe occupaftfl* 
che vi màDca * Il punto perdio contrario» 
chetitelo comùnemeoté chiamiamo) cper 
chiarezza (ì fegna fopra 1'/, 'potrà al fegno 
deli’ accento , o all’ apoftrofo cedere il Inoi 

gO. ^ 

V Panie» XXII. Sopra le lettere, che fi chia« 

(5 mano maiufcole , fe dell’ antiche- lingue^ 

^ r efemploidobbiamo feguire , non fi vuol 
i, porre alcun fegno • che alcun* difeoncìo né 
, verrebbe alla fcrittura, c più oggi affai al« 
le ftanipe. . .. 

jj ► Panie. XXIII. E le parole, la cui prU 
miera. lettera vorrebbe, efferroaiu feda fo^ 

^ DO le polle dappiè : .. . 

^ ‘ I Nomi propri tutti , così d* Uomini , -coi 

^ me di Donne : i foprannomi, ed i nomi 
delle Famiglie j c bricyeinentc i nomi di 
^ qualunque cofa particolare» o vera , o un* 
j maginata , o fufianziale, o accidentate ,>o 
corporale, ofenza corpo, ocoó ifpirito, 

^ o fenza^' . , ^ 

‘li nomi delle Nazioni , quando Hanno co« 

^ me fullanzia: i Romani \ due Viniziani; mz ' 

|. quando s’ aggiuogonoa* fuftaotivi , un 
/ Mercante genovefe, 

; 1 nomi di -tutti i generi , c di tutte 
fpccici nàtnrali, o foprannaturali , o deU 
. I arti , 1^ Suflanzia '^ l* Angelo ^ l* Uomo^i 

pj / Oro ‘ t ^ i .- ■' : 

‘5. le pardc, che fiaonó,e chc^* efprimono 

^ io 

I j 

D ; • - . " Coogk 


Jn vw Je^oomi propri ^ ^cQ.tr}Cfl Padre drft 
fe i il Mae(lro yvi ritornò , ei forfè alcuni pro^ 
perni oltre 4 ciò . Egli ». EUtt' ec. Ma come 
quelli altroché in vece di oomi. propri ooci 
fon polli quali giammai di tal contraiTe* 
gnodi lettera maiufcola non vi è bifogoo. 
»r I oomideHe*pUdeHà') ^.diKlledignità 4 e 
de* gradi ficcome: , Imperadort y.Rcii 

fAejferSit , etntti.gli;altri-, j quali 

9I nome' proprio fi cofiumano ' porre avan- 
ti, e trapalando piò, ayanti^rczi aodio. ne? 
titoli , e loro nomi 1* ufanza della^maiufco- 
li è fiata introdotta-:’ InvittiJJìmo Impe» 
». Stttt M0efi4 i.jV^oBr' Eecdlenza ' .,y 
Piò dirittamente noi priocipLo dc’ favelr 
Uri ò' rlohiefia la. maggior. lettera » c.den- 
tr.oalU claufula.altresì per; alcun acciden- 
te «ficcome quando o verfo d* alcun Poe- 
ta^ .0 .ioizio.,d’ alcun parlare j. che di fuor 
venga » fi rechi donde che fia . i . .. . 

, - Anche le Parentefi ,jquando dirittamente 
quel dome fi convien loro , e fenza c(& 
può Aar la: chmAila.,! ed elleno, ancora Itu. 
ciò * che appar tiene al legame., fenza effa £t 
polfon reggere ,.ed hanno qualche junghez* 
za , la prima lettera di maggior forma ri- 
cercano ^fenza . contrafto; A molto brevi 
intécrompìrocntì $ come dirò cotìi fallo Id^ 
dw*, ifieno affai le ducavi rgole.. .... :v. ■ 
Le voci, le quali comunemente , 
mcoo>er.l0|fiò>oiMttfcola; iichiedercblao* 
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, 1^( 9^ )èé^. ^ 
no la lor primiera Ulcera , cbentr fono 

Biondo yt s) (atte in quei parlari , i quali * 
in filiale ^ o in avverbi fon triisformate^ 
tome - addio y di mezzanotte , perdono il Jor 
privilegio.' ' - ' 

» ' Partic, XXIIIl. Gii altri fegni, che perdei 
fliogiierc la fcritfwra ofar'ft poffbno a*^m* 
pi‘ noÀ'rl y benché se* libri^ del miglior fe^ 
colo poco altro fi vegga '^'óltre^!ahpUllt 9 
. férmo ^ fiàft'^qàelfi : TI plrni-ò férmo^ mééio 
puntò ; il punto' coma j'^bé noi diciàniQ 
punto, e virgola' ; e la' coma', o virgola'^ 
olir- a ciò- il punto,tchc fi fa con'dìraan* 
da , e dicongli interrogativo'^ e- gli duQj» 
fegni dèli* rnterpofizione , che fi chiama:* 
parentefi . EcCo lefigufe'di tutti e fei', fpo* 
ili fecondo l’ordine ^ onde qui^ fon ncwnafc 
ti, e‘ fecondo i gradi del lo r- 'valore .*^ 

9 ? ( ) II' punto fermo, più o-men fermo 
può elTéré in quattro gradi ,-cioè^ fermo, 
c trafermo ì férmiffimo, e traferml filmo. 
ìA pprefib al fermo non feguirà maiufcbia; 
ai trafermo' fi . ‘Dopo il 'ferini fiìmO nòiL> 
pur’ verrit niafufcola ma dóppio fpàzro 
tra elTò , e la' itiaiufcola s* interporrà Il 
trafermìfilmù richiede il capoverfo^ male 
troppo minute leggi in queft* affare non^ 
rilevano per -aVVenfura ba'fta'clrc s'ado^ 
peii'ikr ^ùifà Che con agévolezz^ la' téla , -e 
xf ferifimebtò ^ apprefertti^P Lettóre ' *"0 
^ ^S^attfCìXXÙm (^àndòntlfilBt dcHa^rii 

E* g», ' 
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gi'f h parola non A può compiere ; cooj 
una breve linea poi^a per lo piano • il troof* 
camento (ì* vuob (i'gni ficare. Altri fegni 
s* adoperano nel margine del libro , ciò fo« 
no in forma di r volti a ritrofo ^ e pongoa» 
fi incontro alle righe dove abbiano voci $ 
o parole, che allegate ^vi fieno, o citate, 
comechefia , e delia maggior parte fene fcr 
gnanp .due allato.» • ii. ...• 
t, . Fartfc. . Da qucfte, regole d* orto- 

grafìa s’ allontanano .malora con foverchia li- 
cenza i Poeti, che l’invidia^ e V infinito , 
io vece della e dello cNo» 

pti'C Core f e Guerrera fcrivono per lo più , 
e'Oltr* a ciò in. alcune, .voci compofie, e 
non ,c;omppfìe , dove nelle fcritture del fa- 
vellare fcio ito fi fuol repcterela fiefi^a coo- 
fonaotei elfi alio 'ncontro una fola, fìnta la 
vi foglion, notare obUq^ amendaxt , dalo ^ 
le. £ in molte parole alla latina Ortogra- 
fìa s'attiene il verfo, molto più, cheJa^ 
profa fcrivendo exemplc cop la x; (^ per e •; 
(a b , come fegoo d’ afpirazi.one , noo fola- 
mente nei principio delle parole, ma an^ 
che taior nel mezzo. In niuna delle quali co- 
fe da’ prefenti Uomini debbon* 60*61 fegui- 
ti i SI perchè del cofìumc del miglio^ feco^ 
io noo .ci ba in quella parte /erma.certez- 


Sia, per lo elTer de* lor poemi, ippiccplinii- 
mèro. fìcure 'copie, potute a noLpe^v^enìte 
^quelle ;p.oche in. fe mcdcfìme, edVià 

fra 
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fra loro in quefta parte incortanti; sì per^ 
chè contro alia pronunzia, e contr* alla ra« 
gione procede quella fcrittura . Ma in al- 
tre cofe f che ad ortografìa non pertengo- 
m>,'conie in affai Vocaboli menìtrasforma^ 
ti dal oaTcimento loro', colla invecchiata 
ufanza de* noflri trovatori » ne* poetici 
conapoaimeoti* conviene di cam- 
minare • 


• • . • • ■ r (-1 • , 

• *, »4.f .!•••> - 

t*. ; 1 j . i.y t ^ i'}' f 

• 4} STiv, : 
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A L LA NOSTRA n . 
LINGUA 

Di Gioì Batifia Strozzi é . . 

*• • 1-»-' 

•' V * 

NTÓRNO AIU nodra Lingua 
io fon ito confiderando queU 
le cofe^'acUe quaH i piu fo« 
glionò errare , mentie par* 
^lanoj ofcrfvóno, fecondo che 

gli porta;!’ ufq v o P*ù tofto 
1* abufo degli altri • B perchè i Tratta» 
ti lunghi, o sbigòtti (cono, onon così fa* 
cilmente fi mandano alia memoria , me oe 
fono fpeditoio gran brevità; giovami di 
credere , che non fenza chiarezza : fe 
ben l’operetta è piccioUi poiché gli er- 
rori y che s’ avvertifcono qui , non fon 
pochi, nè di pocha importanza, fpero, 
che picciola non abbia a elTere 1* utilità t 
che ne potrà venire a chi n’arà di me* 
Riero • 
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1 ' Nómi della noftra Lingua fonò o'Ma- 
• Cculini, o Femminini) perchè il Neu« 

( tro.non i* abbiamo» come non l!anno an- 
I cora 1* altre Lingue vulgari ,^e ne mancano 
ancora ^fecondo che io intendo , gli Ebrei a 
Te ben pare, che U Etera » -che didie 
Dante , lo Cielo ‘^da' Petto , e fimili , piz- 
zichino del Neutro,, non fono perciò da 
eifer tenuti per dali ; Nè manco ci muo- 
; V 4 acredere d* avergli , il feniire ne l Plu- 
rale ^ le Cornarle Membra^^' le ’Piceattu^^ 
che diffe Dante , le Ranmra^ \ le Luogo* 
■le'' Compara ,*iO de >Ter?rpora 'ìè qua* 

2 1( diie voci ii fon 'infino ora < conferà 

^ vate» -perchè in miU’al tri Nomi-, che fotr 
i. Neutri in Latino, 'oon^tì fenieìn Tofea- 
no^ che e* fi fieno ficevuti per tali : il Piu» 
g we , èl , Mare-^^' il Cuove-^ il Sogno ^ il <ìa» 

y po , il Braccio ; benché quefit par » che 

, vi s* accodi^ faccódo beir plurale /tf Britf- 
,, ##à(, ma finalnaeotcii'fiembo,'e gli altri' 

dicono , che noi manchiamo' del Neutro ; 

I Non fiam già rovinati per quefioV \ 

. tri-Mafculinl perlo pià nel SiogUlare fi- 
[ Difeono' in O » -coiAC Saffo Bello Suo* 
00^ Filippo . Alcuni tir £ ; come il 'Mare^r 
a Fiume ,- ih Pane . ' -Àlcani in À , come ih 
\ Poeta ^ il Pianeta, Alcuni ini» cotne cér* 
ti Nomi propri ; Nrrr » Grri » , . ^ i 

' ' • i • • J . 

£ 4 Ke« 


^ CjUU^^U' 


*?4 ) g^ 

Egola prima farà , che tutti i Mafclilì- 
ni in qualfi voglia modo terrainaoti nel 
Siogulare, terminino nel Numero del più. 
in I , tomc^afb , 5^^: Bclh' , Belli : 
liume^ Fiumi: Cavaliere , Cavalieri: Poe* 
ta , Poeti t: Pianeta f'PJaaeti , Aìcani non 
fi contentano dell* i fola 9 ,ma vogliono an«' 
cora 1* A 9 come Vefligio , Ciglio , c Rifa , che 
fanno Veftigi , e Fefli^a ideigli , e Ciglia z 
Ri/i 9 c Rifa : e (imilmente fi dice Murr^ 
e^Mura Cor»/,,-, c Corna,. lAltri don 
contentando di due 9 ne vogliono tre, co« 

. me Membro , e., o/o;, che fanno Membri^ 
Membra , Membro \ 0$ ^ Offa Vy e Offe^ j 
c quefii tre fon tutti nel Petrarchae 
. JE ricere armi le midolle , e ^gli of/ì, 

. Spirito ignudo , od uom di carne y & offa 
Vidi tl pianto d’Egeria in vece d* offe* 

i ' ~:r, ; \ \t , • 

' . J Femminini m .A;.Mufay Donna, Bel* 

9 ,& in , la StirpC'y la Progenie :% la^ 
Gente, Vergine , Parte : un me ne fovvie* 
ne, che finifee in O, cioè la Mano. s 
.'Nclia t/, nelTuno Tofean Nome termina» I 
^icc il Bembo,. fuor :cbc,r«, tCru: pAt* i 
tp. dice bene , c parte male... Dice bc- * 
uc , perchè nelTuno de*.qoftri Nomi Ò 
Mafehip , ò Femmina finifee in 17 1 dU ^ 
cc male , perchè Tu , e .Gru , non fon No- 
mi iotcri ) perché gl’ interi fonarne , e 

Cr/ffp 


Digitized by Google ' 


Gf»^'?‘cosV Virtà è trooco i l* lotero' i 
y.irtue ^ QiVirtute • ■■ ' 

13 Egolai feconda) farà y che i Femminini 
^ tcrmioaoii/ia ^ ,ì terminano nel Plu- 
rale in £ Bella i Belle ; Dea"^ Dee i. 
Bentà-f la Feliciti, fon Itoci. . trortché ", 
però. nel Plurale Qoo hnaa le\ìBoatey Itj^' 
EeUcite ; P. inUfÒ-ò Bontat fvBqntaìie ^ òi 
Bottlate* . , 

. s . t 

TT'EgoIa terza farà l' che rFcmtniìamr 
oieotti nel ISingvdare io '£? j fiaireo«' 
no. nel • PJ orale in I *j P, arte 9 : Parti ; < F«i»b 
life^'^ \P elici \i. la. Mano , che guanto, aliai*, 
deciioaziono è im pazzaHomey ànto;ella . 
nel Plurale termina in 1,' e non in £ , perwS 
Mane wioì Alt Mattina-^. . 

Patto avea diquà mane ^ e ài là fera f- .< a.: 
dilfe Dante nel/prixno del Paradifo « Il 
Cafa nel Capitolo fdel Fonia , .ajQCQtDo-*> 
dandoli ali*, umiltà del fuggettQ .y dide .a 
polla: ' .:l: ’ 

Sie* ti bjfogna\'adoperar te nranfif , •> ' 
la qual voce fa rimar con Pane» • *' 

Da quelle tre Regole fé ne fràe^ quafi per 
confeguente , che il Nome , che può avere. 
.Articolo Mafculind y e Femminina, come 
il Pine , la Pine:; il Fonte ^ la Ponte ; loOpi». 
nione , la Opinione ; che è oggi, in ufo y 
lo Ordine, c la Ordine ^ facciano ancor ef*‘ 
iÌQel Plorale ini. £ $ AU 


D"j"' " .i I v‘ *ogIc 


t Alcuni altri ,iche non foio ado(T Artico'^ 
la Mafculino, e Femmintno, ma diverfa'» 
dsfìnenza , come Bifogno , Btfogna : Olivo , 
Oliva : fanno nel num'ero'del più fecondo 
la Regola di fopra , cioè ^ quando finifco» 
DO''^nel'SidguIare in O, fanOo nel Plura-i 
le ‘m 1 4 come ^Bifognb ^\-Bi fogni : e quao*'- 
daiìoircono'Jin'f^.j anno poi la £ , co* 
me la Bifogiia ^ che ia nel Plurale , le BU 
fegati 

R Bgdfr, ò cdnilderaziòne quarta farH^' 

> .che i èloori die oèl Plurale anao 
doppio. tioTon^nto.^: come:iFr»hitf , : Fr60di^: 
Ale Àtr anno, perchè nel 'Srogulare • 
ancora fìnifeono in due modi , ciòtla FroiP^ 
da, ^ la Fronde; i* Ala ^‘C 

No» ramo } o fronda verde in quelle piagge j, 
Son» I ' 1 I ... * » 

j E i eàpèi. vidi far di quella fronde r ' 
Cani.'* 4»'. -n © ncl‘ ' Pluralex’ • ’ 

i^JJ aura ferenaLehe fra verdi fròhde h- 
Son. id 4 r ■ ’ 

Che voglioM) importar quelle due frondi T ^ 
Canz. 47.- 

' A quella foU f ov'egli ha dritta l* ala 
Dante Canto >3.. dei Purgar, > 
i Et ejfo tendttt fu V un* t.V altr* ale ■ 
Purg. ip. --. e nei Plurale: • ■ , • 

« la penfava affai dejìroiejfer fa J* ale »- 
Son.. 107.. 

V ‘ Qifant*' 
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^(. tar. ' 

>■ Q,u»0'tr»megthglzMrdiHtrfai’ àlit '■ il 

-in-t •< I f ! s 'i >» 

c-illQkififlro f hodct \ la Lo*^ 

ity^Arma-y, Arme\^ Toa di fimii fotta. .Vedi, 
le ÀnaotazÌQQÌ( dei. Deputati , che. nel 73..' 
ct^rred’ero ilBpccaccio-i Dicpna^che ftiibe* 
ne; ioti. fegfKràlevfnlt cchcncitLtbrt*an^. 
lìchi (i trpva ancora per /< P<M'#tfi,ael. 

Plurale, c nel numeroi-.dfil.mcoofoFor^. 
la F()r/r:,.;pcrà '.è-4» creder? j.cbe« 
,i,rcQrrezi.Qa fìa ael^^CaniatielP lofemo di 
Daote,dQve del ^attè0fporfitvedc rcrittoà > 

,, eh* è parte della Fede , che tu credis-i ì •: I 
„ftt effaccdl titìcfciìSc ^'?he iiovePd(^dir 

Forte i, Forteti.' ‘.ìcvj: t> fOvìi 

». 3 c- , V ',i‘3 ia.'i h_l , u\l f .1' / , 


P R 


H a M. I;! 
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o 

* * I . - <? W V • V > w* 4* ^ J, -> 

C irca a’ Prontomr > ebe dal CafteIvctrQf> 
/on chiamati Vjcetiomi)t fi fuAieierjraV» 
re alfai rpefia^iErrafitnei àirAoeiNoìini'r' 
natUò Luii!^ Lei Loro i peechè^ sei Nooù** 
natiivo fi debbè iiir? Egli ^ Ello ^ . s 

*:il. fioccacelo; difio'^ MaraviglioJJS foriti \ 
Xébaldòit che j aleteno intanto M_ f ornigli ajfe.^ *.} 
che fujfe creduto, lui . Sforzafi il Bembo |dl> 
roofir^e^.cheqtiivi ìIXm^ è Nomi&a» 
tlvo^m^ AefiuCat'rvo i. e.che.fu/leicreduto luit' 
fia come (è dicelfc : fuffe creduto efierlui . ,i 

,.it V1--M-.V7 /e^ciòt.cb'e nott è'Lei f.- l 

iìCiò per ontita ufanza odia ^ e-dijpre^z 9 r 
’ Ed. dif-> 
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TO^ 

dìTc il Petrarcba. IP Bembo vuole, cfie 
quivi il Lei non (ìa Nominativo ;>ma dò ,' 
«0» è Lw, fignifichi ; crò^ thè nòn^cen» 
tiene Lei ^ ò non à in fe- Lei • Comuaquer 
ciò (ìa , perchè 1* efpofìziooe del Bembo 
ini par /ottigliezza { approverei feco piùi ■ 
toAor, che la regola del non direl^r» e Lui 
nel' Nominativo, fu(fe buona ; e fe quivi 
il Boccaccio^ & il' Petrarcba ufcirono di 
regola j i Poeti e- mafSma mente i gran- • 
di , oon^'on tanto fottopofti alle regole, 
che talvoitainòn pedano, ò oonvogliana 

ufcirncv V.-: VMV-'. ■ -V.r • J ■ . 

*yLui ^ .Leiift Lóro^ £ dicono dal Nomina-. 
tivo, e Vocativo in poiv-m tutti gli altri 
cafi , cioè L»r , e Lei nel Singulare , e La- 
ro nel Pldralfe^ O O ;i ;i 
E^Ii fi dice folamente ne* Nominativi : 
del' Nòrnìnativ'o Stnguhre non' occorre' 
efempio del: Plurale fervaci quello efem-'' 
prodi Dan te nel ilo* de IP Inferno* v 

'EgU an queWmfte; dfJStr male apprefit iu::: 

Et £r in vece d’%i } 'nel Nominativo; 
fmgulare è cofa' ordinari» : nei- Nomina. 
ti,vo plurale è nel Petrarca in quel verfo 
della Canzona 4 * ‘ 

- Et du(h mi trasformato in quei cb* io fono i.. 
Dante 1* usò nell’ Accufativo nel 5 * dell^ 
Inferno; ’ ' : : ? jÌ .ì . > 

Ter queir amor^cb* ei,menat e queiverranno^ 

• Èglino ancora fi dice nel Nominativa 

•- * piu- 
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plurale, ma è-pitificura il dircE^; cosi 
Effe f che Elle , b Elleno» 

Ella, oltre al Nomioativo uratiffitno» 
fudal Petrarcha ufata ncir AbUtivo^i • ** 

'■Gttrwn con ella in fte *l Carro i' Elitè, ' 
Non li dica mai » La mi iifie l'ha mi 
€t , in vece dV'Blia mi feeè che La j -in 
vece di £//j nel* Nominativo, c'G/#, in^' 
vece d*JE^/r , è licenza , ò fretta fcgrcta<^- 
riefca’. ' ' ' f 'i • 

' Non fi dica', parlando drdonna, w-G/r- 
dijff , perchè Gli vuol dire a ma di^‘ 
ca6.* L« àiffr\ che 'Le vuol dite ^ M i p©»* 
tò nel Petrarcha fi legger ' ' ' ^ ' 

* Jnzi ìe àijji il ver pien di paura • • * , ' - 
to>Gli di£S i cioè di^'a Lui, fta’ bene t : 
ma io Gli di^ , parlando di più d^nno»; 
credo, che fiia male, e che fi debba dU^ 
re; io diJJt'Lore» ' . . ' - ■ 

£’ per leggiadria ^ tà Egli ^ fi trova «•O's 
s* ufa , 'Pctr. Sòn.' 305.^ ^ 

E* mi par d* or i» -ora udire il mefio »• » ‘ i 
« Or ' qu§nd* egli arde il Cieli-^ ~ ' 

dìffe il Petrarchar dove non ferve ad . 
altro, ch*a dar grazia al parlare; „edii i 
„ Bembo frequentemente' fe ne ferve • 
QuefioYuou ' vuoHdireCo/hfi mzquefté 
a^fa\ però '^dicafi i^fli * ma oiTervtnfi ini? 
ciò duc- regole cioè , ch*'e*fia folamen» • 
tè:nel.Nominativo , echec^ hon fi congiun* 

ga con altra* parola j perchè- ^ 

ila* 
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flar^bbe màio , .c 'Quejli , feazVupnaOy 
altro, fta bene, . •. v; j > , 

Qjfefii m* d rf^Q -me amare X^o, 
il legge nel Pctrarcbat Cani* 48. . r- 
^^/ràJUipedefiaio privilegio , e le 
rpedefimc? rcgo.i^ * r,,\ » trf' » *v'ì^ 

; fui piò .tenppo inrd.Uibbio^;fe ^ 
,aycya^, a06or;a un].altrn:egplii, 
cipè„ cbc.jfoÌainea;e fi 4ipc(rcro,d' nomi- 
ni , ò Dei : ma io trovai poi nella pFim.a] 
MoveJia della qoarta .Qlofo^taodclBoccgc- 
d# quefie parole ^ ck'io ti:, 

pirdgnj j ; ^ Q^efii ; «"f »rr« <r, , mijL^, 

natura in te incruiìelìfea ptt- Oseiglè^jinri 
teade l*,4more » o fet-Q^eifif lo Sdegoo^ 
q9cfiti>a(Fi|ttiì(i pr^ferpidaiwicome; 
sijOeiiàr, ;Credo bene die fpor dlperfo*: 
tusi OQ» ffc Oerirpwioo tpoljtj/aMri efempi ) 
Altrui , c Cui /tion fi popgono nel Nom 
iPf o?glb%lviuà| ' - 

Dua non è ben dp?^ ;,jdieàfi ,, co«j 
me , pec efetiapio-;*iPeU'<oeI, SotH ai5%ii. jì 
Due gran nepiichf ivRems if«jfUì. jèg&untt\, 
Si a(mìXbIorPa^:^jdi$& di femnajtjiQe 
fQjtmg che. fieno. mafebif cornei ? ; ’ - 

Jmeir^ mi manda .quel. 4oUe penJiiem $ • 

tlSbe.:fegretarià.anrJtkìe\frajnfii ’ 

Soli. &5$vC^si foyferempj'eilBoccaocjo. j^Y 

cafajdi/duefrMeili^m m$*} 

y?/d,ii. iKpetraHrh'a^ usòi^u.afi icmpre.I?«P w4j 
Ma£cuÌifio> ., Txìoq^q delia ,£ima Gap^A» t j 

" Iduoj 


»«* )é«*, . ^ . 

‘^1 iuf> chiari Troiani ^ e' duo gfìCB- Tcrfi* ' 
Vuoi i non F arci per mal detto . > 

Rtiu donne , Tua doitno , e ^ Sua dontfe , ff 
ftroi fentrre fpeffo « sfuggali sì fatta di* 
feordanza * • • ' ' ' ^ 

• Gliele t uaz pazza belila ; Il Boccaccio^ 
e %y altri' aatjclil. le ne fervono per ma« 
fchio , e per fennnFna , e nel lìoB^l^re, e nei 
plurale» Mipreg^ itCaflàldo^fehn^a^t^ alcu* 
eh* io gliele tnandaHl* È altrove; Fag/iw- 
Ito da Monacha ruba là moglie a M» Rieriardo di 
Chintica^ il quale ^ fapèndo^ dove eHo ì , va\ à 
diventa amico dà T'agemino ^e raddomoerdaglie^ 
U j, (ir egli gliele concede E altrove i.Foftà^ 
certi ' Falconi .pellégrinl al'SUdano, i-. « pre- 
fent(^liele^ Con fopportaztotie,dcl booiLé^ 
feeolò', e del Bem^ , ebediioe,, chefidi*^ 
ca-fenipre Gliele ^ x noq mal; altrimenti 9 
direi pili volentieri: Gitelo (Sielayi Glieli^ 
ò'il noAra ^ fuccedatoi ini toogo del 
Gliedi i> i . * 4. . . -4 h. . i. *. 

” * ■> J . .J '4 ’ ■ . a ■.*i . , ì ' ■ t 

A. ,H- ’X. ‘I -C. 0 -.iL le > - 

.4 .4 • • . 1 , .V.S-.-, 

G li Artleoir noAri nel Sìngtilare fono. 

1 / , Lo f La^ Quanda una voce co<. 
mincia da vocale r H dice L» r come Lo 
jfmore ^'-Lo -efféttu r (|uaodo 'cotnrncia' dar 
confonante,. A dice II ^conici/ Poetai' U. 
bene ; non fi dfee gii) il fpirito Il firano^, 
o altre fimiU voci malagevoli a> pronun.: 

ziatA 


fit 

zUt/Ti IBZ.^ItcenXo fpirito>^.Lo Jlfittto'l ti* 
lor., per. variare, fi è ufata Z.o»CiWd^- La. 
inondo ^ Lo buon Maejlro^ chfi .Daoce, Cgl’ 
alrri< aatichi ufarano fpenTo •. ^ 

X/ tale y el Duca dicono afcunl , ma coir, 
^icenza.loro i 'gr altri dicono ll-tahjy il Du» 
ca , perciiè .£/ fignifica e. il y come eU Du^ 
^a.$ e*i Frincipe i' . . .'f • ... .i :3. v 
'Articoli del inafchro nel Plurale I, Li^ 
eli y come l.buom^ 1 beni,.. Li à più del Poe-, 
ta, ò del^ forefiiero. Gli è più in ufo , co» 
ne Gli àmici ^ Gli [degni,' Le è .l* Artico» 
lu FcmmiDÌnapluule corno he donw ^ he 

ebani, I : -j • u. ■•. \ • ‘'•t 

• Co« Hy dicoiiaVcIìe.e^non fi dice, ma 
fi .aecdrdta, e. fa£ Col qual , Col tal y de 
ùi cimUo^di dire.Co* itali y.ù (a. C o* tali .. 
y Dicono ancora , che e’non fi dice Eeril , 
ma Ber lo y come ìl‘Petfar...SoD. 38» ^ 

Chi io provo per. lo petto , e pet li fianchi •; 
Il Boccaccio diffe; Be *l convito reale , c, Pff V.. 
mio potere. Ma a quello io confelfo d’ef- 
ferff impacciatoci perchè Ber latpem , p^r 

10 Mondny par troppo affettato, ,, mafiì- 
,;-màmeote in Pfofait'le Pir/ ferapre mai 
Doo credo ^iche> e* piaccia» ' v' , ’i ' * 

\ Ferii che. s’ufa dire comunemente ,, ma. 

11 Boccaccio dice llperchè,.:^ t Ferlockè h 

dello Spagttuolo.i . / 

, De* Nomi, della ooftra lingua fi potreb- 
bjB dire quel .che a’ Pedanti > parendo loc 

dire 


byClu. 


t'5 )S<* . / . 

dire una bèlla cofa * dicono del Verbo; 
Tantum baberet nafum , quantum VerhunL^ 
babet Cafum : ferviamoci in quel cambio 
d’. alcune particelle, che e* chiamano fegnt 
de* Cali, Jt Al Da t Del , Dal , e non Co 
quanti altri, che talvolta fi mettono foli i 
come A voi i'.A leii Al bel ^ Al bene i talo* 
ra ficongiungooo con 1* Articolo » come. 
Alla mano, Dell’ Uomo ; ma perchè' f Fio- 
rentini: in sì fatta cofa nonfogliono erra*/ 
re, non: ne farò parola-. ' ‘ 

r Lafeerò fimilroehte: alcune Particelle^ I 
che fogliono a* Forefiieri dar gran'faftidio,- 
e: a- Fiorentini non punto: il -, il Ci^ 
ilvS/, e. fomiglianti. . 

Delle Cooiunzioni, delle InteriezìOQÌj ' 
e de* Participi , e degli Accenti per la ftef- 
fa cagione non . tratterò f e de* Verbi mi 
fpedirò brevemente • 

* V . - 5 ' - ■ ■ 

V ERB I. 

, ' • . ' ... V- 

L e Coniugazioni de’ Verbi ancora 
quella Lingua fon quattro , Amare % Tei 
Aere , 'Leggere.^ Sentire • - 

C^ei della prima 9 nel Plurale finifconoi 
in A; Amano, Defiderano, Chiamano : gli 
alti! tutti in O'yVeggonoi Leggono , Sento» 
no » * 7 

Pennon errare ricorrafi all’ Infinito» o 
alla tersa Perfona Singulare dell* indica- 
. - tivo^ 


t^vo- Qp^lì della prima f si conre nel* 
SioguUrc fioircono cìob Jiìxt, De- 
/lÀeras così aggiugncfldo la particella Ni ,x 
finnQ ijmano j Dejiderafta-i Gii’ zUri , ebe 
fìnircoQO in '£. cioè- Legge , \ 
te^ ,f arebUooOiai fare- ^ Lèggeno 

Senteno ^ , 4na cambiano fempre lav£ in O ,> 
91 -e fanno Sentong. ^iLeggono^ f KedofìOéi . 

. lo^Jì^gv* , ì^edevii^i ia Leggeva , « 
^ì^^i^ilTcro fempre il- Petrarcha vàl'«Boc-' 
caccio : ma in panlando ^-e fcriveodo^an»« 
cp^a 'familiafmeote direi!; io- Jm4V0i c 
COSÌ -gli altri a • c- p * 

i : , vof "Vedevi , è idi feordanza t 

dèe dirli regolatamente , mi, 
V^e^e x ma farebbe foverchia efquifitei» 
zi ^el . furiare ) a feri vere familiare. - 
j ^?Hir4arlì..del ùixa AmavQnir^ Vedevono^, 
Dicali Amavano^ Formafi..daK. 

V Amava ^ Vedeva ^ aggiuntovi il No. 

Koi AmaJJtfno j^ipcfi^o* Amammo ; Nof 
^eggejjdmo , per noi Leggemmo , Lombar« * 
e pià.'d’ua -Regolatore di Lingua 
Xofeana gliencicinge.. 

V oi AmaHe , t;of Vedefie gli ^Itri 5 > 

perebè I vili ‘Amafii è 1 di feordanza ; fe bene 
iii.j5arlando non, è da guardarfene. ... 
^.Cdmarom^ Q. . Amoronq ^ & in Poslia' 
Amaro , Pafiaro ; . , 

cC^wf <à e taf UH» le fue flelle or dinaro v 
»Ck\i bei ziojìr' gechi j Donna ^ mi legare^ -x 

* . . ; did'e 


Digitized by Gt >- ■;;!( 



diff« il Pctrarchar.* c sì come queftì del-, 
la prima termioaao in Jrono , così quei 
della quarta in Irw»o, cioè SMfhMo f Apri» 
rù*:o , t a queUi ancora fi leva il'Na da* 
Poeti ; lìd Trioiifodella'Famae r. 
i Ij^un ùcetft ^ ^:l*.^hrog. cbstot pettty ttpwo Jf 
AaiCre armati uftira, Pctr. 
La feconda » la Crna.fanDO Vidde^ 
ro , o Vider 7 \ e Leffero ^ l>iw^ ii- Bcmbo , 
che c* fi , trova ancora Tofeanameu!^ Ucci» 
fona ì^ RmafonQ >, .C5 pec*ay ventura in qu^^ 
fia guifa ideili alcreui.. r. « - 

> .< .Volgarmente .fi; dice Amarao) Udirao 9 
de* quair è peggiore ^ e mén buono^ Amor* 
no , benché Dante ofafie nel Cip - dei Goa« 
te UgoHoo Levorjr ,, per fi Levarono • 
Amarò,Cbiamerò i voglidDO chee^ s'avéfie 
a> dire ; ma .r Eiorentior dicoBO'.dinrrd 
Chiamerò^ Ameranno , e non Amar anno» 

I. OgniiH». fav 'che‘neU* Ottatlvdv^ © SOg^ 
giomivo fi dice^^ io<A*nky in Ami y eóìtèb 
Ami f ma molti > moftrano di> non fapere , 
che oeli* altre tre Coniugazioni fi dee £• 
nirein^: io Vegga ^ tu Vegga ^ et Vegga 
io Renda , tu Renda y à Renda » " > \ 

Moki' con£bndoBo,'^e dicono io VeggBe 
tti Vegghi y eoluhVeggbi , io Rendi ’y tu Rendi d} 
et Rendi, Nella prima , e 4erza^perronaj*i 
ofiervilr il finire in if , e nella feconda ÌL 
Bembo concede , che e’ fi polfa ancora fi- 
nire ini 9 perchè il Boccaccio fa cairota 
Il co* 


così : e nel Petrarcha ’ 

' credo , ebete* l conofcbi , 

E. pria che rendi il fuo diritto al Mare • . \ 
La terza perfooa del numero del pici. 
,, nella prima Coniugazione fa : Ornino ì. 
Chiàmino j, ma 1 * altre ^tre Coniugaziooi 
fanno in' if , leggano ^ hlggkno , ^Sentano , t- 
La regola da teoerfi. a » niente è quella : 
Chi^ fiaifce inanello Indicativo, che fon 
quei ^dell^ prima ,.come Amano'^. fanno 
aiell< Imperativo , .Ottativo^ e Soggiunti*, 
vo in Z; gli altri tuttiv cbeineiio/odica* 
tivo dnifcpuo ioO,. fanno in nello *m« 
perati vo , Ottativo e Soggiuntivo'. • *v 5 
• .Tenga» .dunque ver me l*^uf aio ftiU » . « 
Soo. 194. ••• 

: Venga» quanti Filo fofifur mai f ' 

S^on. a a 5.. in cambio di Tengbino , ò dì 
Vengbino -• ‘ v < ••• * 

- lo''JijnajJt i i tu y.AmaJ ^ , colui Amafie , 
così itutte l* altcet Coniugazioni nelle prl* 
ine due .perfone fanno ini, nella terza in 
£, fe bene Dante confonde quefta regola ^. 

lo venni men coti , con»* io mviffe , 
nel y. dellMnferno; , . . \ .... -j. 

. Non lafciavaml* andar , percb* ei àicejjt^* 
nìe<l quarto dell’ Inferno ; il Boccaccio fem-’ 
pre i* olTerya:.e<del’ Petrarcha una voltai- 
foia fi dtfputa , cioèJn iquefti.verfì : 

► Non credo gid, eh* Amore in Cipro aveffi ^ . 
i O i» altra riva sì foavi nidi » , 

Il 
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Il Bembo ne dice quefte formai parole : 
E* fuori ^d* ogni ugola , e licenzicfamenf<L^ 
detta ) wa nondimeno è tante volte ufata da 
f Vante f che non è mar avigli a\ fe’quejlo co^ 

^ sì mondo , e fchifo Poeta $ una volta lo fcri~ 

i vejfe tra le fut Rime . 

, il Callel vetro 5' elle da addolTo a dgnu- 
; DO, e particuiarmente al Bembo, dichia- 

j Ira-: Nè credo , ò. Jmore , che tu^avejfi in Ci~ 

0 'prò , 9 altrove sì foavi nidi , ■ * 

i, j Se voi Am affi ^ fi dice fuor di regola; 

K dicefi regolatamente \ fe voi Amajìei così 

j, voi Amerejle , voi Legger ejìe \ io fomma de* 
3 Plurali finifeafi in £, ne* Singuiari in i, 

^marehbeno è fuor del dovere : dicafi 
Amerebbotto y o Amerebbero , ccosì^gii aJrri," 
V- Amaffero l megUo detto, che Amaffìnò; 
^ eAmaffono'vai par, che fcnia troppo del- 
r antico -,>fe bene cofìoro fc ne fervono 
g . per leggiadria ma di quei Paeciavamo^ 
pj, Volavamo , per Volevamo ; MoSierò ^ péx 
li Mofirerò , hanno , per ufar la lor voce, 
del femplice; <• v 7 7 

Non fi dica mai , fotto pena di parer 
un balordo , noi Leggiano ^ noi' Facciano ^ C 
fimili ; nè manco fi dica not Bareno f Ver* 
jy reno; in fomma la N non vi va mai* 

- NeJ Verbo £y?«rff fi fuolc; errare nel dire 

Deir.Indicativo voi Siate pcrchh voi Siate 
^yS^ggiontlvo , €■ Ottativo , c Imperativo; 
“ — -•rr^sPregovLJiate accorte yCàtiz* %• 

►il- / V ^ 0 » 

^ ' 
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♦ 5 §(ttS)Sc* . ... 

Nfl» fiate però tumide ^ e fajiofe • - ^ 

Ma nell* Indicativo fta bene. ’ - •. 

'' Conofeete in altrui quel che voi fete ; 5 
Cani. i8. „ Ufafi ancora Siete» 

,, Non credo ; che (ìaì per ritrovarli , chi 
5, approvi la diftinzioBe' d*«rt* Rcgolitorc, 
5^ il . quale voleva , cbtf fi diceffe coloro Son» 
g^no, c -non coloro Soh'ó', “ ‘ ' [ 

„Óffcrvatòri diligenir- ed intendenti 
93 hanno ‘molto ben conlìderatò ' r chc ne? 
9,Xofcani anrichi Libri è Tempre m Se : ma 
BjO noi Teppe ò volle- Taf al tri meati 'Mon** 
9, (ìgnor della Cafà , che in' un Sonetto Tuo 
„dice così ‘ t 

99 Fuor di man dt Tiranno a giuflo Regno « 

,, Soranzo mio > fuggito in pace crfei\^ * • • 
„E in quello , cóme in altro*, "è f^uita- 
9,to , e da 'quanti ! * 

Cbiedeo , Feo '; Udio\ mrio\ fanno' buo« 
giuoco a* faceti , quando non trovano la 
lima. 


V .. .< .) 


AVVERBI. 


D Egli Avverbi farebbe cofa lunga, € 
a fpropofito al prcfe’nte il volerne a 
uno a uno parlare : dirò folo alcuna co^ 
fa d* alcuni ..’Nel> Bèmbo Too quelle lor* 
mali parole t- fóno’Vne^z^i e'-ìAiì qael^ 
fiejfo \ le quali noH'niegàno^i fr ’dó» fi -da 
ra la PortUella aocoma^a ci^ fann ■ ^ ‘ 


Digilized by Googl 


lt9 

QiiiAronoflG jn Firenze agli annr pàflTati 
fopra il Mjr;i.'fentenzio(fi , che. e* pote(Tc 
negare Cerna il No»,*. sV !.per 1* ufo còmun'c 
in parlando., ,ii perchè, nel Boccaccio ne 
trovaronp efempio . ' A nrie ne fovvengono 
qucfti; Nella Novella della Figliuola dei 
Soldano; Jfferm^odù , fi aver - feco frcpojìo , 
che, mai di hi,j fe 'non il <fuQ nfariti ^^goderehhi. 
Nella ÒdiTà Novella dice Vf-iegoti l*.adcperìi 
fi no *i vedi j ti prtego ; ite mai àd alcuna per- 
fona diebi d: avermi veduta I Dante /il Pe- 
trarca;, il Benabo-, e . il C'afa ,non rann.o 
ntai fatto negare fenza il -No« ,• però ai- 
roeno in iVerfi io me oc guàrderei , chefn 
Vei^o.nii, pare una cofa.ftfana, chola 
fa vocf appunta contenga in freme memc'il 
si , & il nò , che è pur prifnd .aflìdma/, 
che i Ledici , e i Merafifrcl.infegnanà, o 
più tpfto fuppongonoi e chi è quel ; che 
ODO creda loro, che l'affernraiione:, eia 
cegteione non poiTa^no .ftare'JDfiefne?^ 
t‘-. Frefo.y dice U Bembo , ,che alcuni ftio- 
derni lo tengono. in< fenùmento di Tojlo z 
vai q^inio Pronto' i e Jpparecchiato', onde fi 
fórma il Veiho . 4ppft{law ^ E* Nóme ejo 
non è mai altro , così afferma- i- Alunnoì 
c altri « Gortfid^rifi, fe quVnel -Boccaccio 
Della (Novèlla della* Mapchefana - è Nome^ 
o Avverbio K 4cciò ebe^ co*l p^Jlo' partrrji ri* 
ttprifie la: fuA chfonefla>venutav Conlìdèrifi 
qùèfi*ókltfo^ael .XcìÒDfo-delJa^ Divinità ’ del 
Fetraro»: ‘ £ 7 


tto )gc» 

' EV Umpo di t far tutto è coti preflo, 

11 Fortuoio nelle fiie Regole dice così ; 

Jn tal Jìgnifìc azione awerbialmentà quefitL» 
•voce Prcfto non ritrovo ufata s fe non unte 
•volta da Dante nel 7, del Purgatorio ,■ ove dice : 

— alcuno indizio 

Da noi ^ perchè ventr po/Jtam piti’ prejlo • 

Ma il Fortuoio , per mala fortuna y o per 
99 mancanza di memoria , fcambiò , e noa 
9,allegògiufto, poiché Dante diiTein'quel 
9} verfo T0JI09 e non Preflo^ cioè : - 
», Da noi , perchè venir pojjiam piU tolto • 

Ma come Nome (ì ritrova fpclfo. Io ' 
veramente pià volentieri deriverei Toflo^ 
e Ratto j ma non efclamerei già , nè faU | 
terei , quando un .altro in Profa , o in 
Vorfi i’ufafle. «i 

Quantunque , non credo , che in Dante , 
O.nel .Petrarcha 6 4rovi per Benché, msus 
.per QuanPe quante , & è indeclinabile • ^ 
Chi vuol veder quantunque può Uatura •ì 
. Tra quantunque leggiadre Donne , e belle i 
dilTe iljPetrarcha Son. iii. e x85« • 

Cinge/i con la coda tante volte , > • ” 

Quantunque gradi vuol , che in giti fia ntefiam 
diffe- Dante. . „ ... i 

Il Boccaccio comincia il Tuo Dccamcro- 
ne per quella vocc:in, quello. (ìgnificato.i. 
Qu antunque volte ^ gratiofjfftwe <Donne , fne^ 

^o penfando riguardo .yVXiìp.itìcptaL. nel' 
gnifiìCato dhSen^ tbc K Qtfàntunque.ciò che 
V / '.ragio’*' : 
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it 

«t 




J< ili 

fia -òttinig^tnn i 

non è per ciò cori da correre a farlo ; e tnojr 
tc^life’vottetfe'ne ferine i h la f fentì men t o- • 
Dolce V pet' Do! cemMiC'^ è un graziofo 
«Ai^>v€rbio-’-. •' ^ ^ f 

E come dolce parlar fé' Johe' rìde k"-'.yi 

Dulce^ rìdentem Lata^n^^aòocdeo'y^v 

no-! 01 = : A 

i :u -S^avé^^ ' Soaifèih^nPe , ’ è ^ fi rii I H ^ npi9- 

• trebb'tìrcf ufare n)aflntianifei»|Pc in VetCr. 

‘ Ne^-Maid regali- déUcySTfozzi , mi paréefi ri» 
cordarmi , che ve né^fièn oon ij^chi ; 

Alcuni , per leggiadria , in vece di dire 
Umanamente y e benignamente , dicono Urna» 
na ^ e benignamente. Nel Boccaccio, e nel 
Cafa , e nel Bembo non mi fovvienc mai 
averlo trovato. Trovafi nel Trattato de- 
gli sfilzi coinunì’ Irànè^ilja ^ facifìca^ 
f»ehiè t é iàrf e alctfni altri- ia!ì:ré^Uitafi 
/e qu^fiojTrattato i fatto; il) t«ino óS Ca- 
fa , ancor fuo in Tofeàno; ^nuoque 
ciò ^V, non credo,, che fia da'|>jacere.^ , 
che in quéfii Avverbi un mente fole ab- 
bia ,rqùafi lino ftrafcico folo, a fprvjre a due 
véfti. * ■' , 

,, Se bene , per^ Beifchò , non fi tro- 
,, va ne* tre prinèipali Lumi della To- 
,, fcàna Eloquenza . In qualche moder- 
,* no l’ho fentito più volte , e mi fov- 
si .viene , che Bernardo Talfo , Padre di 

F Poeta 




Di. 


, Cti >()gk 




i^{ ***■ 

Poeta inaggiore • comiociò uoaSUnia^ 
diciendo,:'', *; ?•’" vi -5 * : « • ■ 

Se ben tll fHt^SulU orienti ^ t:hillti - 
,j Tr tìnge ij biondo, eri n.lUft a ej>foHgé 
„ In Vcrli » c in Profa è comupementei^ 

riccviito *.dalP ufo f * ♦ ♦i.' '» i - 

Qjitem penet arixitrium. efl fn/.j & 
nor.fW» loquen^^* \ ^ \ 

,, ..Altro non aggì.ugncrò , \ dcfidcrando 
brevità ^ chi . dclìdcra quanto pii ma 
valerli d* tal* Operetta là<c]uale con- 
-j*, fido , thè a’ due; riveriti da. me* noti- 
„ fajrà difeara >. 0 }difaiiIe.j.. ; , . - - i 


9 

99 

99 

99 

99 




^ * ..i - * ' . 
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I : >'l 


j»'-( yi’'|v '; ì I '. 0 '■ T.; l ' '•■‘J t) f i'- * 







V . .' ‘ at '’ 


j\ t,v, tv-‘^n» =jx‘ìiv4?ivxci£^. 

,^A-li.'BENIGlW'^36TTÒ'k=E*:''i' 

0 c ^-^o-’JV';-t l'.iU’. i> ''V,‘itìr-'C“. v',1'5 «> 

ì T? Ì9 :-.tì . Ì2r. \l'-- T* l-L : ' ■ '?'* V? « 




no q 
ome 
vaz 


maggior nre 
mole àppreni 
è piti fi 
ana fa t 
f^òlumi : 

^Jì dagli 
è a fi 
edifici at 
2 







oYCly 0 benigno Lettore , ^uel^poco , che 
ti ^Jt\foYge-d\t th^i:defidera /e [^er a di 
'darti cofi maggiori.. ’E fappi^ che qaì 
ftanno regiftratemoltpre^le^ che per av* 
^jnf£\d:p0yjiokoyieile ncéàtói^i Je ths 
anno degli efimpli in contrario ; tutta* 


€ più conformi , o alla ragione , o all' 
'ufo degli ^critJi^ofl ^ 

è\aàA. At’ 




'■Ti'? i. ) ii .1 

o»jn\ 

\\ w\\\{ \{y?n -i , 'ì>y.'vr^\W ivVj uW'ii ^ ;ii 
«‘’ijvìv:-, \à . U'f-':; '.^Jo ì\ ..\ 

-l'.u :v'ìV:V, 'V. 

v.rr ir.vs 


. •• • V 



** ^.i 


tV. vJ •.' 

lòj ti h\'\ : u’\ ‘ìIp-V.'ì*:? 

hO'< ’v.^Zxh \\ 

vi 'ò t ntìUiVv^r, 

tJt' ;Vvii^ ;^'V:ìtvO . cV^ 'v^^ 

i ^ V ■»■ * 

^ Ia\Ò ^ 


Digitized by Go« »oIc 


tt1 

j gSìSS fflSm SìSliS Q2 S&Sffl fiS ^ 
DEGL ‘l NAZIONI 

.v;w^t,:!Pi£’ verbi' 

Dì Benedetto Buommattei , 

Declinazione del Vtihq ÈJfen. 


E 


Sfere Verbo SuftantivD ,* che fi. con- 
ftruifee con fe medefimo. ' 

in T> i c jtrir o 

, Prefenteo 
• * . . ’ ' » 

Sìtig, la fono i i . • 

Colui è . r i 
Ilur, Noi fiamoi..r-c f 
;,;-Voi)'fictO e:; vt-.-: 

Coloro fono *;n i 

'Pendente , ■ \ 

Sing» Io era voìgarmettte Era, 

‘:To eri ;• -i 
Colui era • f ^ 

Plur, Noi eravamo Er<Ltno 
.‘y‘. , L Voi eravate, volg^ Eri 

Coloro eraoo k, i 

F 3 Paf* 


Din;-- 
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•«§( ni >&# 

fatato Determinato* 

Sono ‘ ) 

Se : Stato, e Stata. 

E* ^ / • 

p/ttV. "siamo ) 

:Siete: ~ V v Stati ,oStatf. 

Sono • 


t ^ ^ • 

. i 4 , ♦ » . 


Vafiato htietermìnaio 
Sìog, Fui 

‘ Porti • ' '' ■ ' 

. . .• 

Tlur, Fummo 

Forte, còlV 0 fritto 
u Fiirono.. 


r '* 


V . 

* s t * 


■ Trapajfato imperfetto* 

Sing^ Era ^ ) 

Eri - ^ Stato, «Stata* 

Era : )] 

Tìur-^ Eravamo- - -V»^ ..i.'.i 

Eravate ^«Eii^'Stati ,c State. 
Erano ' ) ^ 


Trapafiato Perfetto , 

Sitff . ^ Fui - ) • .: > 

Forti ' ' yStato, «Stata. 
' Fu 

>J\mé Fummo • - : v- • * 

: Forte = ‘ ^ Stati ,0 State. 

. Furono ) 
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Futuro .lo9^erfetio\'^ 
Sirtg» Sarò \ 

Sarai 
Sarà . 

flur. * Saremo - i ' 
Sarete . ^ 
Saranno. 

{ ... , 

Futuro Perfetto *>. 


Sing» Sarò 


Sarai • 

N StatOi 0 Stata. 

Sarà 

; 

Plur» Saremo 


Sarete- 

1 >./ Stati, ostate 


V # ■ 

Saranno ) 

' «• t ' 

1 M P E R A T 1 y O . 

PrWV/7ff m 

• • * V 4 J . 

Prima Petfenà manca ' ' 
Siìtg^ Sii To , 0 Sfa>Tui 
Sia Colui ' 

Plur» Siamo Noi 
Siate Voi 
Siena Coloro • • 

- • < t: , K Futuro» < ' 

Sing^ Prima Perfora manta . 
Sarai Tu «' " • 

Sarà Colui . > * 




« 8 , 

flur» Saremo.'Noi' i 

Sarete Voi ó. ; . ' 

Saranno Colo^ro; ‘ 



OTTA ToI V^Q. ,v. i 

Tre Cent e Perfetto^ 

^ ,.c 

Che , O fc , Dio volelTc che 

Sing* lo^foffi/- V . •« ; 

Tu forti 

- Colui fort’e» » r 
P/«r. Noi foflìmo ^ ; 

Vpi forte c'. . - I 

‘ coloro fortera-: ^ 

* r 

Prefente Imper fitto » 

Shgt Sarei L 

Sarefli. 

Sarebbe. 

.Saremmo ’ % . ‘ 

‘Sarcrtc . ' ; 

Sarebbero I c Sarcbbono . 


Tuffato Determinato» 

Che ^ Dio .voglia che 
Stng» lofia ) 

Tu fu, , i ^ Staio ,0 Stata. 

. S.:1'.CC»ImI .fia ' . ^.iv) l 
Tlur» Noi Caino ' 

Voi f»ate , V Stati , costate. 
Coloro fieno. / 

•T 1 
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Pajìitto » .» 

S/«^. Sarei ^u.li y '/ 

Sarefli •• ri Stato, o Stata. 
Sarebbe ) 

Piar, Saren)R\0v ii/n 

.Sareilc a , - ' Stali!, :o State. 

SarebbKjrò i3,,i 
. • IV.ò'ì 

Trapalato 

Ghe , i .m-'iI 

^ Sing, Io folli t! \v Al 

Tu foflì i„ 'stato. 0 Stata. 
Colui folfe J 

Plur, Noi fQfGuiQ.s. N 

5 .!¥<»; {pl}«ii , Stai , 0 Sta te. 

Color fofferoiijo! 

,cn;l2 & iO:.f.)2 Ì:i nX 

( FuturQ> ,tiior> 
che, Purchè^,. cirt .lA.-:. 

.r; ? i.? n! ’I ò fia 5 M 

Tù fii ccuid 
Colui fìa . 

Noi, IÌ4i^o:,r: 

^ypi. -fiate;'; 0 : 

Cplor fieno. 

• - 'C ^ HO 1 U K f rv OTé 

, TrefiiKt:, Ì\ri ..tu’ l 

tljj.Qoaodo, oPuiphè 
Sìffg, I((fia ciAXi 
Tu fii 

•i l Colui fia. F 5 Piar* 
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{ *J<» ' 

flur* Noi 

Voi fiate • 

* Colpr fieno ; - ' 
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,, frefente» 

S. Cadq^ * " ' P/i Cadiamo ufato di 

V ’ \ V . 1 rado > ^ 

Cadi ' \ j Cadete 
‘-Cadò* = /' Cadono .' ^ - 

Zaffato Ihd^tvminaU , 

5.Caddi [ Cadei nv;» ?/. Cademmo '' 

" direi 1 

‘ ' Cadefii ì - Cadefle * \ 
*^^€adde^f» 0 o Cadè. Caddero, e Caddo- 

■ ^ oo,Caderopo mn 
L.r . j a; . i di rado • 

? / •? 1 ; j ' 

I..; -I 

ì:..‘ - *'• > Fn- 
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r' <\' '.Futuro • 

S.Cadcrò^ffCadiò. FI. Ca‘dcrcn\Oj p Ca- 
. : ’ drcmo 

Caderal}.o Cadrai Cadercte,p (^^re« 

tc 

t< ,'jGadesà.^/o Gad|à« ; h •. Gitdci^nno • ,oCa« 

dranno.^ i, r ■ t 
Si milroeate nell^ Ottativo fi à\c9‘CAàe* 
fff I Cadrei y'ec; .. . v-. 


‘w C ; : 

Farete , che lUK) Terba regola nel Pje.feo* 
te , nel Pafiato , e nel Futuro ladicat* e 
Bel Pref. Imperata 

< .VI . '' ,z 

c • Frefente» ' i ' - 
5. Paio . V FI, Paiamo , ^ ; 

Pari Parete 

c , PatCè -r , t ' J.I-! f \ r‘:Palohe;r, 

r 'i- ’ - . • • j:;. m •■•■.>';! .v. 'c 

' • b Pa/a|fo» , • ,■^.r ; ? j 

C.S. Parvi, :r: ... ^ ìPi.,Par^mrno.jv ; 

Parefti Parefip ,^ , 0 ; 

Parve • Parvero,eParvooo» 

Futuro . 

5. Parrò » «00 Parerò PA Parremo 

.//.iParraìi. • •• .* . Parrete o?^52 

Parrà* un Parranno T 

s*’ . . iui',?. 


%(• t r 

'•* J 


• « i> 




G s 
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lì» 

ImlcrMive • 

‘ ... P/.Paianip ' 

S, Pari - Parete 

Paia. Paianoci 

u 


"' ''Sape^-^ che «rèe di règola £qlà io :due 

Tempi . ' 

-' ' ^ ■• ~' >FréfehÌt ^ ‘ "r '^ 

5. So P/. Sappiamo 

Sai Sapete 



' ' Sanno •. > > 


j'i )•«. 


5. Seppi Fi» Sapemmo 

Sapefti ■ Sapefte 

Seppe* ’ Seppero •- 

- ' l - ‘i l 


Negli altri feguita la regola . £ oota« ebe 
a’ fuoi luoghi fi, dice- Saprai r cc.- 
Saprei , Sapre^iy ecosì gli akri. Non Sape» 
rh , Sapenti , Sapetei ^ che fi ilfciano 
a’ Contadini* • . 


I 


1 

/ 

I 


I 

I 


I 


5r^rre,regoUto>„ fuorché io dueXempu i 
« 

r Fìrèfenté Lidù^at ivo ' t, f 
S. Seggo •>' ' *1 PI. ScggiamOjf Sedia- 

ino . 

Siedi Sedete 

Siede. . Seggono, e Seggio- 

no* 

«A j Fro* 
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'"Prefeihe Imperativo ' 

. . 'i P/. Sediamo/ Segg?à« 


5;’Sifc«fi -’i’ 


S'gg* 


;.'GL-CÌ\ 


mo • ‘ \ 

Scdetfc-‘i-’'^‘-^ 
Seggano • 


Tenere ^ il quaife'^'lh-lfei Tempi non va 
rcgolató# ' — •’ * - - 

s ^ ' f . ■" • ,-> ^ < r. V 

5.Tengò “ c“- - P/. Tenghìam» - 

JTìcdì Tenete 

tt'. i-i TeogoBa; -^" 


‘ T^riJ^afo, 

S.Teriftì ^ ' p;.Tééèmmd '- • ^ 

.Tenerti ■ Teoèfte . ^ 

Tcnnei * TenneroA^ 

• Gl* -3 ^ o.’i 

Futura «. ' ■ 

S- Terrò • ^ " -JW^ Terremo» 

TeHfifi'‘-'voC .ri Terrcié- *^" 

Terrà. ^ Terranno;' [ 

* ^ ^ \ U * .1 

Frefente Imbtpativo$ 
i • . • • ^^‘"“A.Tenghiamo 

S. Tieniff^'SivoU .vi Teoetè^’--"»^ 

- Tengafi^-^'^^^’^t TcngaÀb'j^'i 

Il Fta^rd •'df^uefto modo va tònié^quel 
dell* Indicativo* 


»a\ ». 



Pro- 


DIgitized by Google 


Pre/(nti lm$€rfeti^Ott^iv(> • 
j 5 .;Terr€jr;rf( P/. Terremmo 

Tcrrcfti (v-i Terrefte 

Tcrrebbe>jb,a Tcrrcbberf^c,TcN 

. OAÌ.IM (i rcbboq9* t . 

^ - j 

rv f;-' .1 ;c!TJ‘>T ‘i . 

5 . Tenga P/. Tcoghii^ma ; 

Tcnghi .Va ' 

Tcqg?|.i..'. -.•^T ,/i ■ Tcnganq-^-v^r..: 

, in Tei Tempi ij90jMcr- 
Taote regolai 


fn[$nte « 

5« Debbo 9 P Peggio P/. Dobbiamo, vr - 


Dei , . Debbi - 

Dovete ,T ^,y 


Debbono, pegjgio* 
no,eDèoQo« 

> 

C ■’ " il'. V 

•• i\ 1 

^afatD. •ì6t*-T.-’ 

S, Dovetti ; r 

FI, Dovem mo ^1 

DoyciM /r 

Dovette.-. 

Dovette. 

Dovettero • 


. 'ì': ^ ; .» 

Crntirlp'^ùf • .... 

S. Bovr5.;i3„.,f ?L Dovrem^hoir ,z 

DovWcs.i^T Dovrelfe„(, 5 v 

ùborn o!) 3 u;Bo.VH,lW 9 -f ir 

. L , il.ìjj'wni. *.,• )b 




'O 


Prt- 
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li ^ i { f :*" ' • Trfi/ctttf ! Imperativo >t (“i ' ’ ' ■ ; ' 

•V .‘...i ^ • .1 /• 'ViP/, Bobibiamo. v , 1 

S. Debbi Dobbiate.'^ -3 . a 

^ . Debba , d Deggi^; . .. Debbano > ó Deg- 

giano • 'ji-, i i 


J. ^jVu;.T:v'I , x':,:*! J 5^^ X o UV -Ì ' 

fref mte Impetfetto - dell\ OftatJz(0 . \! 
5. Dovrei FI, Dovremmo 


VJ ^ 


Dovrebbe. 


Dovrebbero • 5 


f'j>i». • *'•.>£ Vi o'’. Vi 

f : > FurtfffV?;': • 

S. Debbja« o.D^bba,o P/. Dobbrarhoj. 2 
-r'T peggia t-jr-'-n cV'r/7 O 
; ; De bbi .»* Dei , ■ , u ì ; ! ':DQ.bbi ate i . Ì f r. q 
. .•pebbiar, DeggU ^ ib DebbaHOf Dea* 

j) <> 'l;Dea^! V.] :=■. . 90 .' " ’i )' 


. . Fofere f frégoIàtQ f come apparifcC iu.- v 

O , X. -^. i /i il •? ; C :t ' :L' HI 

c ^ : Cs'iV' 

S. PoOio t C'.i. \ \ ,vu.\ 

Puoi FI, Potete " . 

Può, Potfr« Puote . ' .Pedono . 

<' • --wr- ri * f 2 <if 

ror,: , Futuro^ y ^ • -p, 

S, Potrbom:,^iVi P/.Pòtremo^,,l^o^ 

Potrai . Potrerc 

wifPotrà.'-.qc,--''. ;.n :cnrÌ*Ò«tai|PQ *v;,V 4 
Sì dice talora Poserà, Faterai per 
cootraifar le perfone ruftiche* 

• . G s NclP 
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Nell* Ottativo 'poi 'de^ dqe iPrefentì , if 
Perfetto -vfa 3 Potejit y Pou/j^m 

iwo, c c.-‘ I - ^ * -'i 

Lo *mj>CTfctt(X *Potrefy Potrifii ^ Potrebbe ^ 
Potremmo 3 ^ 

Il Futuro Pb/4 y, Poffiy. Pofia 3 PoJ^amo^ 
PoJ/ìate y PoJfiérta^ V’*'^ 

: :- :’l-OG .\'l <• . 

Solere ^ tacofl^egucotey comé appftflb^ 

è difettiva;:* — 

S, Soglio Pt. Sogliamo 

Suogliy(>jj/SuoIÌ!'« '• Solete 
■Suoie ;J ^'^ 0^^ Sògli ondi ' I - 
Quello- Verbo manca de* PalSatt ; Tra-^ 
pàlfati y e Futufi^deir Indicativo-,’ di tolto 
klhàpeFativo^V^to di lilitó PQltatfvdy«ec« 
cetto il Futuró^ rervendoli in InogO'dielE 
del Suftantivo EJ^erey accompagnato colla 
\ oce ' Soliti^ y che forfè in tal cafo'fta^ 
in luogo di Participio ; e (l dice Fnf, o 
fono fiato folhoi Era-^^p farò /olito \ farei 3 Qt 
farei Jlatàf ^ OpUP cb' io fo/fi /olito 1 

delVOltat'/ ' • < 

S. Soglia FLSogliamo 

Suogli , e Sogli ' i -Sogliatc 
Soglia.' Soglianoy " " 


To/w," in fèi lTempr ha proprié^C^iir- 

{^4ZÌÓQt« .M-.vi'l r-o\> »- -j ';■] 



\ 


I 


I 

I 
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5* VogliOi^-H^nV PI. Vogliamo u.' V 
VuogI»,^Hg 5 f» Vuoi ‘ Vòletc 
. Vuole. v- :^v Vogliono* ; / 

.cU.T,c£;ii 

5. Volli ’^MXpt^iVoìemmO ’- 

Voleaiu'^'iiV.Vi o,vbtóaecrr\ X 

Volle • Voi le» 0 )fV(Hl lodo* 

VolJij e truovs appreflfo à bdoni 

Autori i (malato di rado , che & giudica» 
to inavvertenza ; e non farà lodato chi 
V uferà • Volfero è< df^'ìK^^or condizione * 
' vrT;nob?V Ai. ù*;V a , ìì:IjV ,u 

Vorrai Vorrete 

Vorrà* . Vorranno» 

cr;i5':l^V Ai . c\h:>r ,l 

•^''ntù'imperatìvo,. i.ciLuV 

, , % PL Vog1iafnaib:>7 

S. Vuogli , 0 Voglt Vogliate - 

V oglia * ^ 0 J ■ T' V ogliaoo • 

etùihiSi^y .Vii .... 

Frefentlt'Pm^fnto dell* Ottatho"^^ 

5* Vorrei *' • FU Vorremmo^^^ A 

Vorrefti Vorrefle 

Vorrebbr/’'- 'i'^^’»iVorlNrbbcro,o Vor» 
o;T*»:.'t;cjs i rcbborfo«j-'-^ 


W W ’ 


G S 


i 

» 
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5. VogU»i./'vnv P/. Vogliamó^ro'^ SL 
Vuogli ,Mp Vogli ic jVogliate.;. 'j V 
VogUd i- j v Voglianolo. / 

Vedere t in cinque .Tcpi pi Anomalo. 

tm^Mù'.'TfsM^ente . ii'i.'iV .u 

5. VcggoriVedy, 0 p;. Veggianib^inV 

.ono'VfggiOvHoV . 3lr/V , 

i' Vedi ..Tii r, volili Vedete . < i, : -i 
-s.-iVcde ^ c.'!:. , ojci ih Veggono* ronjA 
iw- 0 - ’ i/isì t nn t iAfi3!J3vvt ;i oj 
^ Uw(;.ù b.iOD •‘i .ì.iìÌj' 

5. Veddi , 0 Vidi P/. Vedenuno - 
Vedetti ,c-.v/.v.'yedctte 

Vcdde£ffrV*de#.vi Vcddcro,^^Vi<kr<^ 

si5i:o’' irrjC'V • 

Vuturo, ,».iio'/ 

5. Vedrò P/. Vedremo 

Vedrai * c’-.\'.»-,i^cittVedretc , 

Vedeà^' / ,Vi ‘ Vedranno ^ / 
3U.ii^oV . il^^oV 0 , ìItp(;V .S 
. 0 .1 fi ! ! y 0 imperati z^o . . t ■ ; . o V 

.... py. Veggiamo 

p, Vfdi-v *' . - Vedcie V,. 

Vegga . .. Il- / ..i ' Vegganot^ seV 

. i 0* n,. / 

Vegga od j 1 P/. Veggiamo 

Vegghi Veggiate 

Vegga. Veggano. 

Gl- 
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Capert , hs voci ; C Oggi U 

dice più (COdn-uaéhi^te cbe d^Vcr- 

bo più rcg»iai}o^c '1 fuo Participio, è C<»« 
fifa; (Sii Capire jJaon credo che abbj^* Par- 
ticipio » beochè alcuni gli aifegoiao Ca* 
puto , cbe‘ 5 (iddCfdi'ifadè‘-J 0 ‘'ia> 4 iiò‘‘^^ 
remo qui vóci , che fi ^matib «di 
quello Ve?bo>^ìjf^ù perchè s* io tebdapo ne- 
gli Autotlj|Tcbe.^erchès’ ufiao {liù-^danoi* 


S. >:;• u p/. CapiaiÀO" ^ ' - 

Capi ?»h 3 ;rqfO CapetO"'-'' - 

CajiCi'.vlrf' 5qi.i3 Capdoio • ^ 

FernUuIk» 

5. Capeva ' • ' D i FI. Capevamo ^ 

Capevi • .4 b> Capevate ''' 

Capeva *' !./:0 - Capevano#'/ 

.^rAhzo ociiffPMib :.h:zunA 

S. Capei FI, Capemmo 

3 ^Capelli':’ A i-X - i'> Capette^ r '' 
Capè/ : .] b CaperoDÒ* ^ y 

-i3f’.5 ; c J:’ I -J''' ^ i 5 

ì 

ilìLip sa ( 'uiViii'V Futisrè.i-.^> 1 

.5* Caperò P/. GaperemA 

Caperai Caperete 

s3i.'Ci^eràarns.it(rnoD i>.7CaperapnO'* ^ ^ 

«cn ar.'ifleuì 1 bi, )ì i.-u., .. *. ui 


LÌ i>’30 3 ; Ì30 V Imfmàtivo i rd , 

- " V '• •• * :> ^ ‘j-' ^ ; (Pi/*'GlpÌ'UBO (j -'j 53 P* 

OpÌ'v:3;* vi.. T ^*pclc-_ n 

- . Xappù» . . n li u . ,Cappiaoa«(. • : c • 

-«•'j !ijj ì'-jdIc 6;);a;J * oiqf^ii 

ì£l. GapriA ir . 3 , )J?/»Càj[Mipntor. twftii 
-tjiGape® >*0 i '2 /iCapcftcLV cii2.' p 

>i-jCape^C% v'tulij - 

T^refejHtlmfirfttto, 

S, Capere* iqxo f/. Caperemmo 
Capercfy75qi:0 Capercftc iq.O 
Capcr(blnt«cJ> Caperebbespv, 

• 'lt$tàkKVt'À. 

S. Cappi! : ^/►Cappiaaor-q*''' 

Cappi ' *3.|, •;. Cappiatckoi 

Cappi!». -, j'w O CappiaoOi: 


ì \4 * ..' 
\ 

rs*> 


Anomali de)^^ ft^nda ordine» 

c.V'irtcì.D .VI iS'jfTj 

O Ravtrfrqno di quegli Anomiiy'che 
effeodofckJIa feconda Coniiigaùòne» 
non anno r accento fu la penultima; met- 
tendo anche qui folo 1 Tempi > oe’^ quali 
cfcon dL.ttgaLai. Vi .0 

V) ' 

F4o^.,;,diA^!ggl comunetne«tft ifi>^ice 
^are , còme addietro moftrammo » 

“ • Lw . Fre» 
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*Frtfètfià . 

S- Fo, Faceti)- PI, Facciamo 
Fai * - Fate ' ì 

Pà^Pottà Fàeè V Fanno . * > ' f 

, _• Fàjfttté J 

SLFeci i- '’' . ‘ F/. Facemmo 

Faccfti ■ i Faccfte' 

Fccc^‘‘ ' • Fecero* 


• Futttrer, 

5 *. Farò ' ‘ P/. Faremo ’ ’ 

Farai ’ Farete . / 

•' Farà.; ? » ^ ^ Faraniio* 

• • ' 'tmperatrvtr» " • ■ 

► • • ^ P/» Facciamo 

Fa ^ Fate 

Faccia*. . Facciano*^ 

4 * t 

PutUfé dell* Ottatìvtr 0^ 

5 *. Facci» .^r.. i P/, Facciamo 

^ Facciatc^ 

Faccia». ' Facciano*. 

i ^ ..'t .... ; 

la mede^ma regola ff potrà oflervar ia 
^tfi componi: di quefia Verbo , 'come 
, P^fff*fe'y 'Rifare ^^Confare ^ e C0 

Dicerey oggi Dire „ e Io ftclTo feguirà di 
Omtraddire , Prtdirtr Di/diret Ridire ^ ec. 

0k» 

Pre^ 
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,Fnfe»te, 

5, Dico c r. ; - • , P/.pÌ€Ì»no >/i . 7 ,z 

Di,tfDicì^ , Dite 

Dice. t Dicono •.'<:! 


5. Di flit r 




PI, Dicemmo 


7 r> 


Diccfti;,,.. i 
Diffc. 1 


Dicefte iv ijj, i 
Dilfero • . t i 


. PutiéKO • 

5t Dirò , fi»fiV«DicQ- P/. Diremo, Oice- 
rò ,j . remo » 

Di pietrai Direte, 

rete 

Dirà}f/(^ Di(;eiii«' pi ranno Di- 

L ^ ; i * ccraanq., . . 


. . : 'Jjpperativo . 

• • • • PI, Diciamo 

?• Di . c 7 f • ' ''' A ' 

Dica f r ì . . ^ i Dicano « : r r; 

" -i, 

Preferite Imperfetto dell' OttaUxh , 

S, Direi ygid Dicerei PI, Diremmo 


.!;• . ;€C«.. rj :: 


Djreftl'.^ .-..'i. '■/ 'Direftc 

Direbbe* , . * ..r . . jpifebberp* v4 

j*. r’f'.iH’l w ’.. i- •3 , ‘ f' 


• ' V 






F«- 
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, 5 ’ ‘ ' Futuro • 


•.1 


5, Dica« ,,/i • r-‘' P7. Diciamo >; 

Di chi jtio\ Diciatcfj . 

. '.is , xo'i . Dìc*BP:<: .■ r.o'i 

.oi!wv:j31 ^ 

Ponere , ModerAamCi^e Porre , e coiL# 
quettocV#f D/y^rr? ^ Scomporre ^ Fr^ppom^;.\ 
Pofporre ^ Proporre ^ Riporre , lnterp(Jjrte 9 .c; al- 
tri compolii^ ri . ' 

" Prefente • 

6. ?oi^, . 5 il : a -.i-Piff ssgh.wv*' 

niamo 

Poni -Ponete 

. Ponf^rri'i^.):^;:Aio^»fiongonpi,;^^ 

-Io'/ ? V . u.’ : >';ì Fajfato , . j j 

5. Poti i Pi. Ponemmo 
PonefU "* . <jPoncftc 
Pp(^rn".ij =. : c ..i. ' Pofcro, fj:Ppfi3m> 
i-.i Pof^o,r,Puofono 

Futuro • 

5. Porrò . Porremo 
PorWhjiioi.i?..'! Potrete';,- ;' 
Port\,3,ioi;3 Potrann»;,.:.: 

■ C' 1 aO i j 2 t<jiìOiww 

Imperativo , 

• - • • . oogWamo 9 Po- 

r . Trillo D^.Vi gaamo,ii Poniamo 
S, Poni >:-« fPopcic ■<, 


1 


tsx 

Trefente Im^trfettih dell’ Ottativo • 

5. PorrcF' p/. Porremmo' ' ^ 


Porrcftr 


j -j 


vJl 


PorrcW)Cf»'^' 




Porrefte 

PorrebberOr# Por-^ 

rebboQO . 

Sì Ponga”'*- < - ’ ^ FL ftmgbiafiTo^' ' P 
Ponghi; t ' 'M* • Pooghiati» ” • . 
Ponga. Pongano;' ^ 


• < r* 

• • ^ i* 


À/ibrra fi dice ora^ ftxt<K 

rrry ■. '! 

w : r: , i (« •'/! 

Scioglìò^'a Sciolgo P/. Sciogliamoti^ - ^ 
Sciogli ^ Sciogliete 

Scioglie • ‘ ' Sciogliooo^c Scio!* 

■ ■ • ■ ’ cono • *• ' i *<» 

‘'‘-y afiato. 

^L^roK! V ^ FI, Sciogliemoia'ì 

0 * Scio^fieftt^ii" * Scioglieflc 

ScioJCe. Sciolfero • 

f *^» » • * 

» V. . . « I, . 

5. Sciorròy * P/. Sciorremo . 

Sciortàff*- • Sciorreié^‘ * 

Sciorrà. SciorranDO* 


• V;'^ * ■» * . ì**- s* 


‘ ^ P/.Sciogiiamo 

5. Sciogli I (FSet^ì Sciogliete “ ‘ ■- 
Scmg(l#ii Sciolga Sciolgani^^ 

Fu* 


é 0 n % 




i 
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. ^ Futuro tUW Ottativi - t .. 
5. Sciolga P/.Sciogliamo,oSciol<* 

ghiamo 

Sciogli ' ’ ' . ” Scìogliaie* • 

Sciolga. < Scioigaaoi 

. - ' • • • 

Gli altri Tempi feguon la regola ; e’I 
mcdefimo fi può dir di Corr«, R/fcrrt , Rac* 
torre ^ ec. che Cogliere , Rieogiìère , e Rateo»» 
gliere fi difie già. Togliere, oggi Torre', e 
'fi feguiu da Di^orre , e altri xompofti 

a 

Pi^ùtotè- 

5. Tolgo, #TogÌio*^ P/.ToIghiamó 
Togli •- ’ V Togliete ' 

Toglie|To}]e^^Toe» Tolgono, Tollono* 

• Fettdtttte • 

S.TogKev» . P/. Toglievamo' ' 
Toglievi Toglievate- •'" 

Toglieva.. * Toglie vano; V 


T1 Pafiato va cóme Seiólfi, cibò Toiff e c* 
£ così il futuro, Torràl Torrai^^cc* ' ' 


lmpe¥àtivo\ -• ? £ ‘ ‘ • 

. . • • P/.ToIghiamo 

' S. Togli': • : IJ- -Togliete 

. . Tolga 1 r.o’ / Tolgano. ^ 


. 

' I 


Meli* Ottativo il Prefeote Perfetto fa To^ 
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')§!► < 
glieff , e Cc 6 J* Imperfetto T orrei ^ cc. 

. . .*■ ! - .H 

Futuro • 

5. Tolga;. i P/.ToIghianiio V 
Tolga . .. Tolghiaxc . ,::ì • 

Tolga. Tolgano, 

i I ‘ ■ •!. ~I . ‘ ~ •‘l"' 

. Volgere confonde fpcffo i fuoi Tempii 
col Verbo Voltare ^ della prima: c allora.» 
feguita la Tua regola. Ma quando fi ferve 
delle fue voci ^ è fimilea' due ante- 
cedenti, 

. Frefente • 

5. Volgo ■ Pi. Volgbiamo' 

Volgi Volgete 

,c rivolge. - .Volgono. 

.,'FaJfaio, 

S» Vo^fi ; — j 't i p/, VolgCBirno T » 
Volgcfti.. V Volgeftc i 

Vqlifc#... / Vollero.. . i’ 

o 3 ?itturo , Volgeri f -cc. Imperativo , Volgi , 
Volga^^tC:. I Prcfenii dcll^ Ottativo, Voi- 
gejji^ Volgerei ^ c c. Futuro, Volga , cc. co- 
me nell' antecedente 4' ,L 

Mdueere , che per fincopa fi i dice iti- i 
durre , phc fi fcgui ta da Ridurre y Condurre ^ , 
Frodurre , Indurre , e c, 

■u'i :: ;• . 

» - •• Fre» 


Digitized by GooglJ 



iSi )èét 

• Preffut^* 

5. Adduco * ' ^ ' P/, Adduciamò 

Adduci . Adducete s « 

Adduce;/ Adducono#’ ì 


S. Addutn 
Adduceili 
Adduife'; " 


* ■■ P4jfdt0h '‘‘ i --il 

PI. Adducemmo 
, V ' Adducete 
^ " Addtìffero l'tf Ad’* 

duffóoo. 


' '' ''Suturo» •*.' 

5. Addurrò P/.Addurremo • 

Addurrai • ■ ' Addurrete 

Addurrà*" • ; .V’. Addu^ra’tìbo^V 

* »- • «* 

.••'1 s '■• !i t) 


LMmpcraiìvo fa Adduci , • Addite ai'>l t c. 
Il Prefente Perfetto ddP Ottativo, Addu^ 
ceffi , c c. L* Imperfetto , Addurrei negli 
antichi fi truova talora Adducerei, Nel re- 
fio fegue la fua- Coniugazione. 

Spegnere , c Spignere , i quali anno It» 
fteffe definenze, e folo mutano 1* £ nell* 1, 
della prima fillaba ; e così fi può declina- 
re, Dipignerei Tignere, Cignere ^ Strignere $ 
c altri . 


5. Spe rogo 
0 • i^gni 
Spi (gnc. 


Prefente • ' " • 

PI. Spe ^ nghiamo 
^ 0 y gnetc ’ 

Spi (ogono* 


Fm- 


Dlgiti/™' L.' Googk’ 


( l 6S ) §i€^ 

.Féijato^^ 

5, Spe /d(ì* fi» Spe ^gocmm#. . 

0 b gncfti . t - 0 ^gncftc, \ 

Spivnfc._; .. Spi Incero*.'. 

Nel Futuro roatHren ja regola. 

t i ■- i •. 1 • . r‘»ó')Li/ .'i 

Imperativo» ,» 'j./v* 

5. Spc Y . . . _ FI» Spe ( 0 ghi>m 0 L 

0 ^goi . i> 0 .gneic 

Spi (og^* -. Spi vogano. 

* » t0 r «.*« S«* 

Futuro Ottativo . ; 

5. Spe foga \ P/, Spe fnghiamo 

0 ^nghi 0 Roghiate 

.. Spi (nga.; jSpi Vogano.' ! 

; Conlfere ^ C Cognofeere» ; ' • •• > • 

Frtfente» . . • . 

i;,Coiiorco, , . P/.Conorciamo 

^iConofcio . . Conofeete 3 . * 

!. CoDofee. XoDofeooo. . 

#. 'ir 

Fajfato . 

S. Conobbi P/.Conofeemmo 

ConofeeAi Conojceftc 

Conobbe» Conobbero. 
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futuro tUH* Ottativo. 

5.Conofca ^ - ij ■ j'JP/.ConofciatpQ 
Cooorchi CoQofcrate , » r 

CoQoica* ìj.. ‘ Conorcaoo./ ? 


; .Matttremotpcr ijiltimo :i] Vierb 9 Bert^ , 
c^e da altri popoli fi dice Bewr^ • « 
i?pftri oanticaHiciue fi usò jo !ak^o^ voci, 
ma ffima mente tra due E , come Beveffi^ ^ 
Bevendo^ efimili-* E^ancora fi vede uXato 
nel veribv e fiditeiB^^o 
11 che bafti aver qui pouto , perchè trop- 
po farebbe volere in quefto luogo rcgi- 
ftrar tutte le largkeeae poetiche. > - 


« # • 

S. Beo s .. 
Bei , 
Bee. 

0\ 

S, Beevo 
• Beevi 
. Beeya« 

S, Bevvi ;* . 
Beefti 
Bevve « 


< % 


] 


P/^Bcìanio - ; 
Beonó • 


' Bendante , 

. , ; P/.Beevamo 
Beevate 
Beavano'. 

Tajfato . 

Becfte ‘ 
Bevvero* 








Su Berò 
Bcrai 


P/.Beremo 

Berete 

c. '...Bei^por ' 

Ini» 

* ,1 


I 
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5. Bei 
Bea 


x68-)Scì»’’ 

• ^lÒ9ptràtivo»‘^< -■ 'i 

' • ' np/.Bciamo » 

• ■•’•'' Becte 

Beano 


' E così gli altri ec. Così'» ! 

Futuro» Beà j Bei ,* cc. Benché» come s*è^ 
detto » fi trovi alcuna volta Beva Bevr\ c òi- 

. • . ) , j V .. h f. ■ '■ :ui 

tj 


A Pr/re, cM mcdefimosMntenda ariche:#- 
di Coprire ^ Scoprire , Ricoprire , che fon 
regolati in tùtt’i Tc^pi » eccetto che nel* 
Faifato lodetèrminato dell’ Indicativo » 
che è 

5. Aperfi» e Aprì P/. Aprimmo 
Aprifii Aprifte ‘‘ ’ ,‘ - 

Aperfe. " ‘ Aperfero»‘Apér- 

.‘ ••i -. ^ /bno, Aprirono • 

. L 

Salire^ efee di re^la in quefii Tcnipi; 


,>v. 


Déclinazioh 3*gl] AnòmàlX 
' - della Terza . 


1 J.l 

: r 


* • " Tt^fente • • , i 

5. Salgo , e Saglio P/.Salghiamo 
Sali .-‘Salite 

Sale i' Salgono, e Saglioooli 

'.7 i I •*'Ì 


La plcbédicd-^^o', Saggleìam $■ eSag- 




nV. i 


Baf- 
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S.Salì .'iP/.Sa li mmo 

Salifti V Saliftc i •• 

Salì» • * ■ - V Salirono*; . » 


Futuro* Salirò^ vulgarmént^ Sarxò ^ jCc. 


• Jmpgrattva:, 

/o iP/,Salghiamo. . . . 

5. Sali c'Ti'tj Salite 

Salga^, e Saglia Salgano^f SàglìatiO. 

. . vV . ./ 

Prefente perfetto dell’ Ottativo , Sal/ret , 
Saiirèjli^ (^c., 6\ talor'a ^Siùrrèi^^arti^ j c^c ■ 

,'j 3 ^ •u»:. i 

Futuro . 

5. Salga , e Saglia P/,Salghiamo*V '^r^a. 

gliaoio 

Salghi r;- cSa^hiat<5 • 

s:. r .A gliate i . ' 
Salga I e SagUa •*'/i • ^Sa%aoo e < Saglia- 

no • 

Venire, . 


c ■' ' i '• * ^ '■■'* ti 

5 , Vengo ‘ : ! : P/.VenghiamOj rVc- 

V (• ao u-.:.; . i.gnaroo . : 

Vieni ,0'ii Venite 

Viene. Vengono* 


“^-V fi; jjin f.;H jt , 

Fendente Venwa $ Venivi , g c*ó 





H ?«/- 


Digitized by Google 



^ 
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5. Venni o a . iP/, Venimmo - 
Veniftt Venifte 

Venne*:. . ; Vennero. . " * 


. f utùro'', Verrò '^Verrai, e c, . c j i/i 

Imperatipó ^ 

, . ; . • «,rai ‘ r v P/. Venghiamo, e Ve- | 

■: - gnarao ^ 

S’Vieni Venite'. 

Venga.' Vengano. 

- Frertnte dell’ Ottativo Vtmfi ^ Verrei - 
Futuro t Venga , e c. 

<fAertre^ a- [1-. r.'- ti ' ■ - 

✓ 

;S. Muoio Po«t« Moto F/.Muoiamo i 
Muori Morite 

' r. Iduore 2oeu Moà . Muòtand • t - 

X . . # * 


% 


5 . 


P affato» 

Morì no» mai l^*Mori tnmo 

Moriftf - . ' - Morifie - • 

Morì no» Mor/e • Morirono no» Mor* 

:ì! / fero. - 

/.n. i < J / 


Futuro , Morrei talora y ma j^iù.ìn Vcr- 
fo , Morirò #Ci » ' - ‘ ‘ ' » a > ' 


Im- 


Digitized by Googk 
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• • . • , P/.Muoiamo , c Mou- 

• ' ino. • ' 

5«Muorì Morite 

Muoia Po;/. Mora. Muoiano Po;/. Mo« 

^ raoò. 

■ i . r.' 

Prefente Imperfetto dell* Ottativo • 

5. Morivi • P/.Moriflìmo ’ * 

Mori (fi Morifte 

Morifi'e • Moriférp, Morffle- 

ao, Morirono . 

Prefente lmperfetto . 

5 . Morrei P/.Morremmo . ^ 

Morrefti ' Morrefte ' ‘ 
Morrebbe « Morrebbero", Mo« 

rieno. 

Futuro.* 

5. Muoia P/.Muoiamo ‘ ‘ 1 

MuoiteMuoia^ Muoiate 
Muoia. • ‘ Muoiano. ‘ 

Udire non efee di regoli V che io alcu- 
oe voci de* Prefeòfi Indicativi, elinpeir* 
e del Futuro deir Ottativo • ’ ’ 

5. Odo P/.Udiamo 

Odi Udite 

Ode . ' , ^ Odono. 

( ' ’ 

H % Im* 
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5. Odi 
Odct • 


» 7 *; ;)&«- 

' Imperativo g 
-, P/.Udiamo 
. Udite 

i Odano. 


Ottativo Futuro, 


5, Oda P/.Udiamo 

Oda . . x' 

Oda , . V Odano . 

ÌJ.I* 


, Ufcire , anche egli efce di regola ne* r^e- 
defìtni tre Tempi • 

Fref^nte,' \ 

5. Efeo ^ - > P/.urciamO i 

Efci ‘-r, ,:r .t,r ' 

, Efcc^. . Efeono*' . .. / 


S. Efci 


£fca. 






imperativo . 

. •* P/.Ufeiamo 
. Ufciie* j 

Efeano. 


, r , . : . •'Futuro dell* Ottativo . 

S, EÌTca . . ' i ' , ' fei amo > 

Efebi ' ‘ Ufeiate. 

Efca. Efeano» 
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De’ verbi' terminanti in Ifco.- ' 

I . ^ ^ 

t\ Bbìamo alcuni Verbi pur della Terza, 
'/L ci^c nella prima voce foro rermlnanò 
in Ifco , come Rutrifeo\^ Chiarifco , Languifóo'l 
c c. i quali cTeon fuor di regola folo“ ih tre 
Tempi, che fono i prefenti dell* Indicati- 
vo, e dello 'mperativo, c *1 Futuro dell’Ot- 
tativo ; E non intuite le voci dìcffi,'roa 
folo in tuit’ilor Singulari, c nelle terze 
de’ Plurali. • • . „ : , , ? 

Indicativo» ‘ * ’ '-i 

S, Nutri feo ‘ : - - , . ; , . > 

Nuirifci .• • • • 

Nutrifee, P/'Nutrifeonò# 


i t.' 1 


Ivtpcrativo , •• 


.ìf 

1 




'5 l ”ì r. '-f 


• • 


S, Nuiriféì - . . , 

Nutrifea. PA’Nutrifcano. 

t « • * ^ > * > « 


*? 


\c 


r. ' ' r» 


• • • • 


' Ottativo, 

5. Nutrifea • "• 

*'JNutrifcbi’ .... 

Nutrifea.^^' f P/.Nutrifcano.‘ 

. * '1 

•/ V fche hóft'fi dtt^' rn'ii ^ùtfifcBiathy i'Wè^Niaf- 
trifehiate , '' 

Si dice bene Nutrite ^ Languite\ fecdndc 
Perfone d*amt>t4 Prcfchii ^ ’cht m'qticfto 
‘V* fcr- 
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fervan la regola della loro ordinaria Co* 
niugazìone ; ma non (ì direbbe Chiariate f 
Languiate nel Futuro dell’ Ottativo. 

Come anche talora lì dirà Nutriamo , 
feriamo , Inghiottiamo ^Pattamo , e c. E non 
fi dirà Jwtliamo t Chiariamo, Gioiamo yC for- 
fè nè anche Proibiamo . Ma dovendoli efpli* 
care un tal tempo , (ì trovi un Verbo equi- 
valente , come per Gioire , Rallegrarfi , c C* 
0 vero dc/criverlo, come in Ambire ^ Ab» 

hiamo ambiz,ione , e C* / . • , 

* • 

Declinazìon del. .Verbo compofto 
di Andare ^ Ire ^ e G/re, 

D I quefti tre Verbi difettivi , fen’ è jc- 
ftaurato , e fatto uno *ntero , come a 
fuo luogo moftrapamo.,il qoaìc così fi varia • 


INDICATIVO 

• * • 

• Pnfente, ’ ' 



S.VOy e Vado. ^ : ?/.Aofiiaino Poet. Gi- 

mo , 

Vai Andate Fort* .Gì te 

Va.-v o..’: Varino.,,.. 

Pendente . 

Andava. P(v/. Giva P/^ Andavamo $ Giva- 
mo , • . 

<’ Andavi, Givi'. Andavate 

Andava^ Giva • Andavano# 

Paf» 
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Paffuto Ind^erminarà , 

S.Anda^f- •■ •' -P/.Aodamroo Giiii- 

ma ■ 

Andarti , Girti Andaftc , Gifte 

Andò|Gi ,rGlo*. Andarono , Giro- 
> no,eGicno.* 

Paffato Detcrmmató^Spw; c c. 

Ito, oGHó Trapalfato Imperfetto, £r/t^, 
ec. TrapafTato Perfetto^ Pui , c c. Futuro 

Perfetto, 5<*rà,.c c,* 

• ^ ‘futuro Imperfetto . • / • 

5. Andrò^ . P/. Andremo, > ,, , ^ 

Andrai Andrete’ 

Andrà. n r .Adraopo. 


* • • i • 

5. •• 

Vada..^ 
• $ 

• t • • " * 

S» Andrai 
Andrà . 


• ^ * 

. i • 

io. “ 

.'O 0 



Frefente: ■ r .. . ' ^ 

. P/.Andiafno • 

- *’A<<» date { I 0 Gì k 
- '* i - Vadano . 

Futuro. . 

^P/. Andremo 
I . . Andrete 


Andranno. 

o fT'A r J>^Ó‘ 



Prefeotc Perfetto, * * 

S. Andaflì -P^'Andartìnio » 

Andarti • Andarte 

Andaffe. Aodart'ero . 

H 4 Pre* 
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rPrejente Imptrfetto, ', 

5, Andrei - . .P/.Andrcmmo.! / 
Andredi Andrene 

Andrebbe. Andrebbero'. ' 

* - « » ’ C. • ì , w" ^ . 

Paffató Determinato . Sia Andato , Ito, 
oGfto, Paflato Indeterminato, Sarti ^ c c. 
.TrapalTa to , Che fujji e^.^ ^ . c • v . n ù ' i 

■ /* (n’iF ov.v/ .» , i'. 

i. . . *.• : Futuro, 

5. Vada P/.Andiamo ì. :/r 

Vadi -- Andiate* 

Vada. Vadano. ' • • ' 

Congiunti vó .•'come‘ropra. • - 

^>F-. • . ^ pA 

' I N-p-I N I r O. • 

V 

Trefente . Andare, Gire, e Ire. 

Fajfato, ( Edere. andato , Gito , ItO,« . 

;Eflcr^per andare, o A vere. ai. ^ 
/ Ire, 0 Gire,. r r ^ * 

Declinaziori de* Verbi 

Imperfonali . ^ • 

• T - I ^ ^ 

A M^rTy iraperfpn^le. della prima Co- 
li iuguiònfc, ^ ' 

Tewaitfr/f della, fecónda j C'' t 

Sentirfi della tcraa '. l " ò 

*t • • • 

I N- 
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. . r. i * 

I H D 1 C A T IVO 

• ' » /• 1 *■ 0 .’i, 

Vrefente • 

Amali Tcmcli * * Sentell* 

. ri \ 

. ’i ’ ^ PemUfntX . 

Amavafi Tcmcvafi Sentivall. 

0 Si Amava 

Pafiato Determinafo, 

Arooffi . i Tcmèffi i T SentifiS. 


0 Si Amò 


' 0'.^: 


Si Temò 


Si Sentì • 




I • ‘ PaJfatO' t)ft'(Srminato 

* ' J Si^, 0elfi 

Amato Temuto Sentito. 






’ • ^ J b è < 


'Trapajfato Imperfetto^ 

Eralì , 0 fi era 
Amato. * Temuto - Sentite* 

ITrapaffato Perfetto, t.'. *' 

Si fu,o fu£fi 

Amato Temutò Sentito. 


- Futuro Imperfetto . • 
Amerai Temeraffi Sentirafii 
0 Si Amerà • Si Temerà Si Sentirà « 


Futuro Perfetto • \ 

<. > SaratC OrCi farli. 

Amato Temuto. Sentito* 

IMPERATIVO 

Prefentt* 

Amiti Tenìkì%” Sentali. 

' * ^ I "*J -fi. * .*• * * 

Futuro, ... . c 

AmeraSi Temeralfi SentiralB. : 

i'! ‘ - O r r.:4 T i r o ' ; i 

* ^ Prefinte^ Perfetto, 

Amaflefi<^ .. oTe«e&(ì'« SentiflTefi, j 

fSiAmafl'e TeraeiSe SentiiTe. 

Il .Z '.V . . J i , . j 

Preferite Imperfetto, i 

AmerelìbeBTcìiicrebbcfi Sentirebbe!]. | 

^ ' Paffuto jietirwnctto , _ 

Sielì, 0 li lia 

Amato . . Temuto ^ .Sentito. , 

0 • 

. Paffuto hiieterminato , 

Sarebbelì ^ o li farebbe 
Amato ,...Te<^a : Sentito. 


JrMpafiato* r. ^ 

Foifdi , 0 fi fofic . 

Amato Temuto Sentito. 

Fu* 
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Butwo-, , ^ 

V r <•./ fl^iba -V»' '*>■ 


' ■ '■ ■«* ;*? 

rSéòfa.^' ^ 




E da qiiefte » che acMQnatepotraé< 


DO cavarff le voci dcTcongiuotivor come 


^ l"» 


/:J 


% 

• V 


I N,F l,N I T O. ^ 

' - ’ -< V w » 1 ■ . , X ; ' -i. 

Frefènte • 


Amarfi T^qMurfi: 


Sentire • 
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^fàk ^ ■J.l* k..,v V 0. 

Eocru AìnatorTemwo. ' Sentito. 

. Ui * - ^ u 


•t I fr 


^ \L \ M *1 ? : . . ^ 

Eucru per A* Temere Sentire, 
mare ‘ ^ i 


' - - • V.' 

CcfiV e pnò dire Keviet^^ 

fficò^ ìjfy^ato^ Ke^befà^ ec. i.-.f - 
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DELLA FAVEtLAtÒKtó - 


4» S V «# ^ , I . %* 


D^BÌJ^i/coViomcci. 

♦ ^ i i * \ X 


»l . . t. > 

• W . , . » ^ ^ 


VJtV 


Formule deHè >GognugazioQÌ 

.o:‘;.,j 3 de^'V^tbir* 


PRESENTI PRIMO 

•3 j..r^y Hm :.-I 

I It . III. 


V . i J 1. . ^ 


Numero Singolare» 

•*- Amò - • Véndo •' • Fìnìfco ; 

2 Ami - < 'Vèodi'^ » ■ Pìiìrfcii ' 

ame Rt 

3 Ama* Vende* Finifce. 

Numero Plurale • 

X Amiamo ' Vendiamo 'fioiamo 
ainiano V*. ^vendemo Pn ~ fioimo D* 

veodianoV* finianoV* 

2 Amate Vendete Finite 

3 Amano. Vendono Fìnifcono* 

.. :: PR£- 


< : 
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PRESENTE SECO RDO 

)ii II in 

i?: Numeri^' Siffgulàre :i • 

X Ami Venda ■' Finifca 

ame R. • * 

1 Ami r . 1 Venda ’ ^ FioiTca . - 

amc RÌ.V 51 '..: .fèndivi . j fioifcbi. : - 

vende R; ' v 

3 Amir. Venda -f / FìniCcai:-^^ ? 

cr;;f: i 

t . j Numero Plurale. 

X Amiamo Vendiamo. / Finiamo 

finifcbiamoV* 

C Andate C“':\ Véndiate: O Finiaté-'*-* 

. wfìnifchiatc V* 

3 Amino ‘ ' ' Vendano ^ Finìfcano 
i; . veridinorV./ fioffebino V« 

PERDENtE O ÌMPEREETTO^ PRlào 

. ) r . . . Numero Singolare > * 

X Ama;va, ^ Vendeva.// rFinivat A ^ 
apaavOtV*^ véndè ® k v ■' 

, a ‘j 5 1 * ; r. vendiaiRe , v fini vo V*... ^ 
vendevo V» 

X Amavi .-'Vendevi:-./; Finivi 

^r,'. -ni:;. I , Vi vendei P,. < r 

3 Amava^ -. Vendeva . Finiva 

c;, 'jj i. 'ì -vendèa ;V .:finìa . 

vendìaR.i. . fioicD. 
c:' u.S' ::d Vcn'dioP» -J-' • 

.n N«- 
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Ci V , Hunìtro Ftgrjilt.Z " ,■ 

I a III 

1 AniavaniO' VcB^evaiBOt^'.Fioi vaino 
vendavànjo , i .i •. 

D. . V 'I i ;; 

1 Amavate : Vendevate. Finivate. 5 . ^ 
amavi Vi. vendavàte D. finivi_V.;:i; 
vendevi .V.' . 

3 Anaavano i Vendevano/ FinivaiioA ^ 
Vendèano Finìano ■ 

. .Veódièao Fìnièoo 

o-.*'K .•* veodieroRi' . r.i 
»V . ’"! / ■ i 

PEmENTE O IMBEREErrTO tSJECO^BO 

9 f* * ^ * t 4 i i l » t ■ « « A « • 

. , . Numero Smgulare , , , 

ó. .:.jl . .1 T 

.vAameteì u Venderei - Finirei 
^. ametè*^ .. . venderè* . .fioirè^ . 

" amerìap."' venderla P. 'finirla P, 

1 Amerefii. Venderefii Finirefii 
3 Amerebbe Venderebbe Finirebbe ^ 
ameria venderla P.* fkifrìap. • 
ameeleD. .': venderle !>• finirle D. 

. " • ) ‘ • 1 3 V' 

- Numero flitTMle , " v •; 

1 Ameremmo Venderemmo Finiremmo 
X Amcréfie' Venderefte Finirefie . 

3 Amerebbero Venderebbe- Finirebbero 
, -, : . .1 ro . » 
amerebbe- venderebbo* finirebbono 
'HO no Ame* 
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Aroerièiio Venderlèao FÌDÌrièno 
amertaQo P. vcnderiano P«fioiriaao P. 

\ 

TEÌÌDEUTE O IMPERFETTO TERZO 

Numero Swgulan* 

X Amaffi • . Veadefli' Finiifi 
amaffe &• ' v^ndefse R« fioiflcR. 
xAmaflS Vendeffi FÌDÌ(fi 
3 Amaffe VeodciTe Finire 

amaili V* veodcffi V* fioiifi \T* ' 

yt f 

Numero Plurale,: 

I AmafCiDO VeodeCSmo FinifCmo 
% Anaafte Vendere Finifte 
3 Aroaffcro Vcndeflfcrp FÌDiflTpro 
amad^ono' ' veodeffbno tini (Tono 
amaifctio D. vendefleoo D.finiffeooY. jl 
ainalfiiio V« vctideflitio V*fiiìi£no>y» 

V ■ i ^ . v: t 

TERMINATO OVVERO PERJBEXTO 

. il ’ ■ ’ ’ i . : - C 

Numero S'mgulare, 

xAmai Veodetti Finii 
amà* . vendei fioV 

aoiao D, i vendè* fin)oP« . 

■ vendeoP. / . 

t Amtfti Veodefii ' Finifti • 

3 Amò Vendette Finì 

amoe V. 
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Ih III 


amoc V. vendè . 7 fìnìo P, , 
veodèo P. : • fìnìc.V.. 

fioicte D. 

ci: 7/L’ 7 ;•/ - ; : c V ';'i 

Numero Plurale • 

I Amatnmd ' Vendemmo Finimmo 
% Amaftè ; i Vcndcftc / Finifte i 
3 Amarono'' Velideitcro Finirono' 
amaro i- vendettono' Finirò •' * 
amarbo R« venderono finirno V. 
amóraR* f vénderò..* •. .. .ii. 
amorono V. venderno V. 
amornoV..' uV. ■*. 


( i. 


) ) 


;v. R 


futuro rSEMPHC E* h t 

r ' 

Numero Singulare» 

X Amerò . Venderò Finirò’ 

atneròé Vi venderoe V* EniroeV. . 
ameraggio venderaggio fini raggio D* 
-D.: _ D..'--::. • 

X Amerai Venderai .Finirai 

3 Amerà ‘ Venderà Finirà 

■ I 

■ Numero Plurale, 

X Ameremo Venderemo Finiremo:. 

X Amerete Venderete ' Finirete 
3 Ameranno Venderanno Finiranno*. 
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WOTVKOCOU Aì/IDATIVO 

• I 


.Ka 


'Numero Singulare 

r ■' li ’ ‘ 

, i .3 < > ^ ./ 


III 


àLAma'i-::c VemJfi'iij (n Fiaifcr ^ 
3 Ami ).M.D:fVccidaì ' ? Finifcà. ) 

f.‘ .• ••■ ' ’-i} ‘ ■•..■’ “■• . • ■'* 

- 'fNumero'^Plurale,- 

1 Amate Vendete . ' ' Finite ■ 
^’Amlfta j[ '^leVeadanó ' Finifeano'^ 

, ti.v.ootib ì*><< vendrao V*: -ifìnifcbino V* '• 

‘0! b •'’i £; ’ ;o;, jn , t?- > 

.. VERBO [INFINITO O iMPERSONALE ' 


.. Amare ì Vendere ‘ b Finife. 

il H t- ■ .ì' 

i-.'.v ~AP,ARTlOlPJilJiTTI.Vi 

. f)‘>’ j. ‘ 

.;Amaa<lD-'!»qVendàiido^‘i -finieodo oA 

. o:-,"/;,) i ♦ . Finendo- ’* 

r Amante : ' Vendentei; l Finiente • 

. . . . . • . ; ..wi-*/ it tii = :’Fincnic 

‘ > -.'f b". j /.I. .TI r'ji'i i . ‘ ,H i-\ 

c* ì JrARThOJBrlQ.:P'AS S IVO 


u ' V' , f iì-! 

: Amato 

Amatf 


f-.'ijb f y\\ -f- 

(VendìitOtj^, Finito ó* - ’ 

. Venduta ' * Finita ì 

Of- 
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Ofserv^^ipfJiKefiiiacte 5 * p^ W 
Noce delle Cognugazioni , 
c parte dal!’' Origine.^ 

- del Vèrbo. - 

I. Otte <}uclle ufcfeieidclle perfoBe^el 

I <Vcrb(Hche non timo alcun contraf^ 

fegoo , fono buone , da ufarfi c ’o profa c ’o 
verfo : quelle, che aneoiiltiontralfegno fo- 
no per valerfene, fecondo. che acceoo;^ ti 
loro contraifegno . ss / t 

Ih I contraffcgni fonoqdefìi V. 

II. D.fignifica DI3M£SSA>» per denotare , 
che , febbeoe quella terminazione di perfo- 
na fi trova, talora negli Scrittori '^èlbuon 
fecolo, con tutto ciò non è da ufarfi, per 
cffcre aoticata^ e difmelTa , e folo fi è poRa 
perchè s’intenda, leggendola ne’ libri an- 
tichi , come d fi dal Vocabolario delle voci 
antiche , e rancide . 

II P.figoifiaa POETICAVper(di«ioftM- 
re che, eziandio che tal terminazione fi tro- 
vi qualche volta nelle antiche Profee ella 
però fi concede più al Verfo, che alla Profa . 

La R. fignifica RIMA , ad accennare.» 
che siffatti {orniazidnh 'èi^conCèdnta folo 
a* Poeti per la neceflìtà della rima, non^ 
olUntè'ehè!qbalcfie-é^èm|)rb fVoè ffuòvi 
fuori di e^a \ ^ma perchè febipre l’-dfempio 

- . farà 
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farà dì Poeta, fappiafi che oonmai e (tata 
cooceflfa alla Pro(^a . 

L* V. lignifica VOLGO , per inferire, 
che > quantunque quella^tal definenza fi tro« 
vi , 0 fia per trovarli, c in Profa c in Verfo 
[ rpezialmente degli Scrittori di quà dal 
buon fecolo ] eila non fu maiufata da* piCk 
limiti , c più perfetti Autori } ma ’folo fi è 
fentiti ) e ancor fentefi viva nel popolo , e 
nel parlar familiare , nel quale parrebbe af- 
fettazione il non dirla talora , 0 *1 dir feto- 
prc il contrarie . r * • : 

f . . » 

‘ Della Terza Cognugazlone . 
in proprio . 

111. B* s* à buon fondamento di tener 
per fermo , che nel principio di quella-* 
Lingua duc foli ordini diVc^rbi fi trova f- 
feto, confiderau U dilTereoza della loro 
Radice» cioè che;lutti foifero terniiaati in 
una di quelle due u^feite ARE , & ERE . 

Wi Da quello ne>vicne ch*c* fi poffa ri- 
foluramentc afiermare, che non ci fodero 
fé non daeCognugaziooi ,^per le dìverfe 
maniere , k quali M.d'aUoraiaoQofempro 
.mantenuti li predoui due Ordini diJVerbì ^ 
,ncl formare alcuni tempi ed alquante pex^ 
fooe.yjoon fi edeodo mai fatta varietà ve- 
runa nella feconda radice, fra quei , che aib* 
no iaufeita in £HE luogo» comcTEMEr 

RE, 


r ; ■ ■- Ky Googl 


.. «ss lèti 

Re , e quél , che anno T ERE breve come 

Battere. . - - • : 

Onde non è maraviglia, che h'rer- 
minazione in IR E ( laqualc àdato luogo ^ 
cd al terzo Ordine de’ Verbi, ed alla 'ter* 
za Cógniigazionev per alcune fue particola* 
ri ufcitcyapparifca, a chi ben confiderà j 
pofteriore alle altre due : sì perchè cofia , 
come la maggior parte de’ Verbi di cffa_. 

C* per non dir tutti ] o furono già, o fono 
ancora, d’ una delle altre due , conforme ve- 
draflì ’a baffo al n. 8. c pi e i t. sì perchè 
la fpezial manieri di formar le perfone_» • 
d’ alcuni tempi , non è proporzionatr^ana- 
logadicon lefquole ] a quella degli altri, 
nè meno è perfetta ,'nè in Ce , nè a confron- 
'tò delle altre due Cognugazióni , Non è 
proporzionata , perchè aggiugnc la fillaba 
ISG ,che non è nella radice , a trefoli tem- 
pi, e non agli altri ; non è perfetta, per- 
chè non olfcrva qucfto augumcnto io tut- 
te le perfoncde* medcfimi tempi . ' ' 

> VL E perchè , fecondo T Autorità de* 
primi , e più famofi Regolatori della noftra 
Lingua , fi potrebbe dubitare, fe quanto da 
me fi di^ della terza Có^nugazionevo^c^l- 
Ja :radfcc.IRE, fia proprio di i cffa c’cada 
uni^erfalmente fopra tutti i fuoi -Vèrbi-, o 
pure tia partìculare di alcuni di étfi; io per 
■cogliere ogni ombra in? contrario , foggio- 
'gnérò’1a>rimaz<lQnc dei di lei Verbi< Fatfà 
. V fo. 


[figiiized by G(«'gk 



4Ì^( tS9 )§«► . , „ 

fopra M copiofìflfimo . Vocabolario della no- 
ui iiinii«»~Arcadernia della Crufea* EtinJr 
quella ralTegnadi mi fon'prefoìa-. 

fatica di notare tutte le prcdètte^iUitc ^ do' 
ve inclTo Vocabolario quelIayocc> ole fbe 
deri vate, o compone avevanne;Crempli, col 
porvi r Autore ivi accennato , che, di effe 
lì è valuto. Gli altri, che mancano dì au- 
torità a quelle conformi 9. non è perché non 
abbiano tali terminazioni 9 ma perchè.non 
l’ ò trovate fin’ ora in quel gran Teforo d^I^ 
lanofira Lingua, per una fuperficialefcor- 
fa fatta già a ^uefiq fine. Ma fappiafi 9 che 
anno Tautorità almeno dcH'ufo. 

- arhitrium & ius , ^ nt 9 

loquendi ^ . -i ^ 

E. fe faraffeoe I’ efperienza , -troverà fli 
che fra tre, centinaia di Verbi ,,da me rac-i 
colti lofieme, appartenenti a quella. terza 
Cognugazione 1 tutti ( fuor che una rnifera • 
dóizroa^j 0 pochi più 9 i quali notéranfi 
fuo luogo per Irregolari ,0 Anomali, come 
dicono i P'rofèffori' ) fanno conforme s’è 
Dotato 'nella, dì lei Formula.. vi ' . 

VII, Anzi, con tuttoché uii gran Mae* 
Ufo dèllà'Lingua abbia lafciato fcritto ; 
C/&’ è' non ft dirà mat ’KVT: RISCHIAMO ^ nè 
KUrRlSCBlJTE ;>e per dir v^ro io non. 
abbia fin’ora trovato el^empio in contrario : 

. -.a • 

tiondimeno, perchè ò pur fcntiio talora-, 
profferir tali termioaziooi daperfone, fe, 

‘ ’ non 
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non altfo ) aìmeno da coloro , che parlano 
la Lingua di Mercato 
volute nella F^j^iu^^rrrirriTcìare j noiaodo- 
Je per u/Vfé dal Volgo, perchè Te altri fi 
abbattede , o a fentirle nel parlar comune , 
o a leggerle in qualche fcrrttiira , (ìa V Au- 
tore Tcufato per una baffezza familiare , 
non condannato d’ una ardita novità ; do- ^ 
vendo ancora effe fcfcondo l' analogìa effer 
' formate in tal guifa ficcome medefìma- 
nieote fi cominciò a formare a quella ma- 
tirerai Participi in NDO,& NTE, per quan- 
to fi vede in APPARISCENTE , & in AR- 
DISCENDO : benché nell’ ufo migliore 
non abbiano prefo piede , non oftante che 
e* cene fotTe , per dir così , neceffità , a fi- 
ne di dìAinguerfi dà quei , che forma laJ 
feconda Cognugazione , ovvero ordine ia 
£RE . 

VIIL Verbi della Prima , e della 
Terza Cognugaziòne . 

Abbrividare • Abbrrvidirc dell* ufi 

Abbronzare ' Abbronzire de//* «r/e 

Accanare Accanire 

I derivati det kczxho t 
Difaeerbare ; ' Inacerbire . 

- Acctirei àcetìÀreCr* 

- • - I . j'ffQf cofnpoBr Ina-' 

laacdiare' “ ccu'rej inacet/fca CV. 

Fall» 
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. “ i.iL .nti ; - inacctirco- 

-‘i. : .. ." no Cr. 

A^Hrt i t* fkoé eam^ iMgrlrè, Inagri fco- 
pìiflh Inigitré ■■ Ino Cr. 

1 derivati da Ali^O- Alidire « alidifccCr. 

A r*!<òiò, ‘.inaridirei inaridi Mtfec.Quini^ 
AHeggerard^V ^ al- Alleggerì re, allegge- 

)eggiÌF<l c f) rifcoQO Cav. alieg- 

gerifcano Pa/jr. 

Atnmannare ‘ ' Ammaonire 
AmmutoUre & àm- Atritmitofife, amma* 
mu tare ' " ' ^ tóii fee P.- tat. Ti é* 

a m mut i r e iJfrH' ufb' 

Animare , e' fmi com- Aotmr^deit* ttfcc !ni 
pofiiit 'DifanittJaro ■‘i nanimifc i ‘iér'’roaflli 
Inanimare ^iùnaùi» nafre “ ^ 

,fnare 

AAdérare » ^ - Annerirei annetifeo* 

... ■ no T.5r. 

Annotta c AnttottfreP^. JÌf. ^ 

AppaffarefJìiivu:- . Appàtfire ' 

Arrolfare Arrolfirc . 

Afperare ó* af^rarei Difaff5rrre;‘'fiWfpti» 
e* fuoi compoJH teJtiàfprHct jtrn.dntì 

, ^ ? fharprircòno Cr. & 

. ,t.i ., r : ron-afprfré 

Attutare. i' Attutirp, .-.et 

Balt/draate, Bai buziirè ' i' & 'bai* 

MCì.r : -n bufrre •• ’ i 

I derivdft da Afabcllirc , abbellì* 
.Abbdlarc < - • ' ' fcc Lip, Af. Difab* 

bel- 
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r! bell ire : Imbellire .• 

Rimbellire 

Imbiancare. ; Sbiao^ Bianchire e*fuoicom^ 
care I Sbianchire rfe//* 


' ' ' -r 

Abbrunare. Brunire :<<’:/fror«^o0!i« 

.. i4 Abbrllnifet^^b- 
.• brunifeono 

brunire : Ribruhire 
' dell* ufo - . * A 

Bruttare • e* fuoì com- imbruttire . : Rlm- 
pojli : Imbruttare^; bruttìre 
Sbruttare 

1 derivati da Carne -, /. 

Accarnare: Incarna- Accarnire t Scarnirc 
re; RincàroVre; Scar.* dell* ufp ^ ^ i 

Dare ' ‘ ^ 

Carpare , . „ Carpire , earpirec* 

; Veci. QuintiU 

2 derivati da CAtSir^ ^ BiTv nrA 

ro: Incatarrare; Scà- Incatarrirei-£n;r., ^ 
tarrare ^ I 'fv- ..V v 

1 derivati Caute- ^ a 

rio; Cauterizzare- > 

ScaltrareV fcaltro D» Calterire j calterifca 
Purg, i6, canù Pali, Scalterire , c&* 

n> ' » ( ' • t ^ SCd 1 1 r 1 re «jv * r f ^ * f\ 

esilarare C^wlre i Pichi^fif 

poy?/: Dichiarare; ,Rii- re: SchiaVire .(‘chia^ 
chiarare; Schiarare,' rifea Dav^CoU..;^.’ { 

Colorare • e’ Colorire * colorifce 

- " • 'pólli: 
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' fùilh, Difcolorarcj : Voe, in colorare : Rì- 
Incolorare : Scolora- colorire : Scolorire 
• re . . : . 

derivati da Dolce» 

^ Dolco: Dolciare» Addolcire: addolci- 
onde dolciato : Ad- -Tee Ferr. Indolcirei, 
dòlciareilndolciare: indolcì fee D. ¥urg* 
-Raddolciare: Addo!- Raddolcire 
care : Indolcaro-; 

Raddòlcare - : , t 

Dolorare» e* ■ 

Addolorare ’ ' Addolorire deìV ufo 
^Durare , e* /«o/.c 0 m- . t 

fofii: Indurare Indurire/- . • 
'Faftidiare,0*/^^' Faftidire: Infaftidi- > 
pojli : Infaftidiare^ : re, infaftidirceCr.in- 
SfaRidiare, sfaftidia.faliidtrcoaoM. r. fa* 
E[p,Vang, , Ridire- 

Favorarc, e* fuoicom* Favorire For, in ftf 
pofii votare^ favori Tee, ^or* 

i1‘ infdvoratore: Disfa- 
vorire» disfavorifea- 
DO Cap, Bot, 

l' derivati da Femirii- 

na : ERemminafe^ lOferoniÌDÌre»iafeni« 
Voc, in infemminire » minifcc Ammanì ^ , 
^nde efFemminato 

Fiaccare » e* juoieom^ lofiacchire,ìnfiacchì- 
pofli 1 fcc Dav» Colt, 

Fiorire » fiori feeRor* 

. B,Bar, fiori fca Betr* 

I Di- 
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• ^ • Éiorifco’F.’ lite. V 

Disfiorare ; - Infiora- fuoi compofii : Rifiori- 
re; Risfiorare ; Sfio* re, rifiorifee Vociin 
rare sfiorire^ 9 

sfiorifeanoP^//. 

7 derivati da Cagliar- logagliardi re « inga- 
do; Sgagliardare • *gli a rd i fee Co/r. 

; ! . i ingagliardifcono Pior 

d: Ual. D. 

J derivati daGtrtL : Sguitc dell* tifa 
Gareggiare, Sgarare. 

Gioiare onde Gio- Gioire : Riogioire 9 
ianteT^r. Dav.lib,^, •riogioiTce, iRìt, 
ann, gioi D. Far,' 8 ;- 1 j r ; : . i - 

'Gradare ,■ e^ ftioieom- Gradire Aggradi- 
'^óy?/^AggradaiJc , ag-. re^ Sgradir* ; 

D» liff.%, Ptf/r. •. 

Son, 75. Aggratare9 

àggrata iD;' !»/. ’« » 
•Ingradarc. I . 

'Granane ; t\faoi.com^ Grani re 
•fofli R ingranane i 
Sgranare* 

-Grugoiie, 

Ingrngnare Voe. itu pojli Ingrugnire deW 
grugno : Ingrognare «/o 
Guaiolare Guaiolire , guaioli- 

: feono But, Cual- 

'« •. re 

•ImmàliireoDicare Immalinconichircó* 

immalinconire 

Im- 


Digilized by Googl 


loipallidare Impallidire , impal- 

lidifce Petr, 

Impedimeotare Im pedi menti re, im- 

pedimenti fceif/&«im- 
pedimentifcono €r, 
. ^ impedimentiva Tal* 

ìad, in ripremere 

Iropcrvcrfarc Impcrvcrlìre, ondt^ 

imperverfito 

Imporrare Imporrite, imporrì- 

(cc Dav,Colt» , , 

■lmpoftemarede//*»/o Impoftemire 
.Incancherare Incancherire 

Incarogoare . Incarognire delT ufo 
• Incenerare Incenerire, t 

. Inorgogliare . Inorgoglire , inorgp- 

glifcono . 

Infalvaticare .Infalvatichirc 

JnfolJare- ^ ^ Infollire- 
Intimidare intimi- Intimidire 
derebbooo M. r. 8. , 

79 * . 

Intirizzare Intirizzire ^ 

Intorbidare ^ Intorbidire, intorbi- 
di fce 

Liquidarey/'^*^*^*^' Liqnidire, liquidifco 
pq/li F. lac. T. Alliquidi- 

re , alliquidifce F. 

X . Ciord, 

Lenire , leni fce Ctf- 
■ . vale, e* fuoi eompojli 

I a Alle- 
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Allenare Allenire 

I derivati da Magro : 

Ammagrarc ; Dima- Amthagrire, amma- j 
grare grifcono M. Jldobr, 

Manfarc, e* fuoi com^ Immagrire 

Ammanfarc ; Amman fi rcT^ff.D^itr. 
Mezzore f e* fuoicom» Uh, t. Star, 
pofii': Ammezzare'-: Immezzire ’ ! 

Kammezzare 

Mollare i e* fuoi com- Ammollire, ammol- 
pofii : • AmmoIIarel» lifee Cr. Rammolla- 
Kammollare' ’ ' re , rammoHircoiio 
" ' Voc. in rinvenire ^TZXCi^ 

■* • molIifceStf». P(/?, • 

I derivati ‘ da ' Mor- Ammorbidire ,^am- 
'bido V Ammorbida- morbidi fea Sorr. Rà- 
rc : Rammorbidare roorbidìre 
1 derivati da Morto; Ammortire, arntnor- 
Ammortare j 6* ani- tifee T,Br. Immor- 
morzare : Smorza- tìfc,'immortìfce^/&. 
re ■ Smorti re dell* ufo ’i 

Tramortire 

I derivati da Nugb- • -ii \ 

lo, (^Nuvolo: An- Annuvolire , annù- 
nuvolare, cb* annu- v ol i fcc Cow. P«rg« 
gularc ! Ran- ' ' 

nuvolate ^ rannu- 
gularc</f//’ftf/o 

' Onire ó* Unire«^ , i 
Adonare » & Adon- e'fuoi componi : Ado- ' 
tare ’ nirc Deputati 

Im- 
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1 derivati da Paura , . , ^ \ M 

Impaurare.* Spaura* Iròpaurire , impau- 
rai , , ■ ri fco JBor. Spaurire , 

fpaurifeoDo But, m 
1 derivati da Pazzo :! ìntremire ^ , p 

Impazzare, Rimpaz-: Impazzi re, impazzi-, 
zare ' . . feono T eoi, Mìjt. 

Pedare pedan* Efpedi r e, erpe- 
te , & pedata , e*fuòt dito; Impedire , im-: 
cotìJpoJJi . pedifehi impe- 

óìfceyoc.inimpédito- 
• rr, Spedire 

l derivati dj.Pcnfic- Impcniicrire, ^ ande 
ro jSpeoficràrc , o»- irapcnficritò : Spen- 
rpeniierato . : (ierire, fpenfìc* 
I derivati da Piccolo ; rito 
Appiccolarc Appiccolircdff//’tt/o, 

Impiccolire 

\ . Poltrire , Tac» Dav» 

Spoltrare D.I»/r 14. lib,^,an», e*fuoicom* 
Ornai eonvien, che tu ppfU y Impoltronire, 
coti ti {poltre -• Spoltrire 6* Spoltro- 

nire , fpoltronifcbi 
But. 

Frofpèrare « e* faoi Improfperirc , onde 
eompoPli ‘ ' improfperito 

Roventare , e* fuoi Arroventire Ovvid, 
foi»pq/7i A rroventarel Pifi, 
l derivati da Ruggf- Arrugginire , arrug- 
nc, Arrugginarcdtf//* ginifeono Pajf, 
w/o , Dirugginare . 

la Ide- 
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I derivati da Ruvi- Irfuvidirerf^/r»/# * ^ 
do, Arravidare 

Scànfare ' Schfncire,^Schieà* 

' ' ciré 

Scappare. ‘ Schippfre- 

Sthcrmarc ■ ' Schermire ,-fchermf- 

fce f^oe, infcbermits» 

^trtTìivt ^ e* [uoì com‘ 

/>q/7/, Raffcrcnarc '• Rinfercnire 
Sgomentare Sgomenti re/gomen- 

• • - ‘ tifca Efp.Salm, 

Stabi I itare , owitf fta- Stabilire '* ' • ‘ - 

bilitato ' ^ '‘'i . *' • 

Starnutare * Starnutire" 

Stizzare Stizzire 

Strabiliare Strabili rei?//’ «/• 

Superbiate ^foper- Superbirei Infuper- 
bi ir e j e* fuoi compojli ^ bire , iofuperbifccji 
Infuperbiare & in- Voé,in[uperhiente‘ 
fuperbare • - 

' Tecchire Voc, in tee^ 

• " cbito , ifuoi compofli , 

Attaccare * Attecchire Paz». Co/r. 

Tenebrare , e* fuoi 

compofli j Intenebra- Inteneb ri re , 10 tene- 
re : Ottenebrare brifee Pifl, S* Gir, 

1 derivati da Tiepi- Intiepidire, iotiepi- 
do, Inticpidare;Rin- difeono Paflav. Rat- 
tiepidare tiepidire , Rintiepi- 

dirc 

Tifl- 
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Tintinnare*,* tintin- 
na VocJntwtìnniMte « 
Tormentare , fuor 
fompoHi 

Torneare , Tor- 
iìiare< fuolcompo^ 
Jli , Attorncare , ^ 
Attorniare f RatCor<« 
niarc ‘ ^ ‘ : 
Tremare 


Trtfiare, e'fuoi eom- 
pofii, Attriftare,Coa- 
triftare 

Vagare» e* fuor com- 
pofli lovagare I Sva- 
gare Vi* 

J derivati da Valore » 

Avvalorare 

Vanare 


I derivati da Veleno, 
Avvelenare ; Svele- 
nare 


Tintinnire 

Intormentire, intor- 
menti feono Se». Fifl» 
Totaite dell' ufo. ■ 


* ♦ 1 • 

Tremire, o»ie tremi- 
to & triemito e' fuoi 
eompofli t lotremire.» 
intremifee But, 

; T ..... f 

‘ * '• 

Attriftire, TntrifiirCi 
iotriftifee Cr. . : 

Invaghire, io vaghi* 
fec ?ett, 

Invalorire , Svalorii 
re , fvalorifce£«r- 
Vanire , e* fuoi eom» 
Invanire, inva- 
nifeono Am^ant. in- 
vanì fee Quid. C. Sva- 
nire', fvanifee Se». 
Fifu .. 

Avyelenire , avvele- 
ni feono Cr. Invele- 
nire, Svelenire 
4 Ria- 
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Vigorire,, v»gorifce 
M. GugU. da Piac,‘ cV 
, fuoi compcfli lnvigo« 
ri re, invigorifccC^- 
Riovigprarc . vale. Rinvigorire.* * 

rinvigorifee But, 

1 derivati da Vilo • , ^ ^ I 

Avvilare, avvi- Avvilire, avvilifce 
lato , Riaviliare fww. Invilire ,Rav* 

vilirc, Svilire 

I derivati da Viizo, 

Avviziare . . Avvizzire, Invlziire. 

!.. Unire , unifee Cr. 

Adunare , Difunarc, Difunir'c’, difuoifee 
Raunàre ràguna- Cwrr* Riunire 
re , 6* radunare delV 

Vomicare, ó* Vomì- Vomire ,& Bpmi- 
tiTQ y e fuoi compojlii re , borni feono, M, 

Ri vomitare- ’ Mdehr.i ' •< ■ (. 



IX, Ver- 
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- . . . 1 

IX. Verbi della Seconda , e della ! 

Terza Cogniigazione: ’ 

Ma vada cauto chi(^cbe]Jta , che la ferie' 

[di qùefti nella Seconda Gognugazione ^ 

. •Dolefffmetter in pràtica , col faper ; 

' dijtinguere gli uf abili da* di» 
rmefsi , che qui non è luogo 

didiflingueW. ' ; - 

Abborwre , abbar* Abbonire 
re P^rr. Son» 78. D» i i ‘ . ^ .‘i *. » 

p^r.46. 

Arguerc, oflieargu- Arguire-^ ^ H 
to . ^ ' 

Bogliere , onde bò- Bollrrc , ^Ribollire 
glieote ; c Bollere , - i 

bolle Cr. 14. i* ?etr, ; - ' ^ • ‘ ^ 

So». IO. bollano Cr. ‘ ‘ 

9. 5f. 4» fuoì com- ■ ■ 

po/li Riboi lere, ri boi- - r 

le Cr. 9. 95. X» fo- ‘ • 

prabbollere foprab- • . * • 

bolla Cr. 4. jt. tit, - .r ~ 

Capere Porr. ». 44. Capire, capìfeo Voe, 

•8. 0* fuoi eompofii in capere ^ capirei^ 
CoDceperc , concepe Goocepire * 

P. P<ir. 18. Recepe- • • 

. re , Ricìpcrc , otfde^ — 

I 5 
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rìcipieote ^ Recipe- 
re» Tcci piente , > i : 

Ricevere riceva, F. ■ 
lac» T. in abbondofa* 
mente 

"Colpire e* fuoi eom» 

Scplpcrc» o»ieScu!-'po^r, Scolpire, fcol- ‘ 
to - 1 iv.4 : pifce Cdpr> For/. I^oe. 

• , .» \ in [colare f.fSf ' {culto* 

Cuccrc, cuce D.' Far- Cucire | ricudre , 
g»t* 13. e'fuoicompo* Scucire» onde fcuci* 1 
JIÌ9 Ricucere » .ricu- toe^ Sdrucire | 

eia D. Pa»;^. 13. Scu- . .. 1 

cere & Sdrucere^ , 
fdruci » c fdruce dell* . , 
ufo , 

CiiAodere » cuftodi Cuftodke | 

P.Par.ix* 

E feere , efee D. Par^. E fei re » E Ccita : 

13. (^14. e* [uoieom* Nefcire onde nefeito 
pofli ^ Nefcere r/w4t/b nell] ufo del Volgo^ . , 
a* Sieiliani , Riefce- - 
re , riefce Boce, in* : •< 

trod, 4. riefcoQo G. 

V, IO. 173. IO. ; 

Fiedere , 6cdc Te/. Fedire »cè* Ferire fe- 
Br, Di Purg. ^ fter* rifea D, Bar, fcrifi^ 

Betr, Fiererc-fie- F(w.in/er/rore Rifedi- \ 

re Peir. D- inf, jfc, Trasferire 

Ttrerc, onde feruto v * . - 

D,lof* 
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D. Iftf. & Feggerc, i,-.' i ‘ \ U : \ 
fegga; xS* & ^ ^ M 

iS^kgg0np.tim^ an^t -io. i ; : : 

reggendo Jm, unt» ; ’ v. . • V: ; 
t' loro compojli Ri fi e- ' 
dcre, rificdc D.lnf, .5,. : . 

:^ooRificwret, rifi« ' . h - 

de .TW!» 

fierere.;» ^ trafierpoo . ! . . . • ^u«. 

fav,\Rip» . . V ; : V • .r .•• \ . 

Folcere, folce Folcire* • i 
So/f.^ 1 %. . . . ^ 

Forbere, Corba D. Inf, Forbire, forbì fec Vcc* 
5. forbì • : inforbitoio 
Freoierc, freme P^rr. Fremire . . , 
Fuggere fugga D, Fuggire.; Rifuggire# 
J»f, i*. elfitoi xompoM Sfuggite *.•'. : *. ^ 
Rifuggerc, rifuggor - ' • . ' 

DO Mor* S» àregrsfag^ , . > . .v : ■ ». 

gerc ; sfugge. Tor. i». 

sfuggevole v . • . 

Garrere,garre K.ant, Garrire, garrì (et V oe, 
100. I». garra D.P^r. ivs garritore g^rri- 
19. garro Feir» Son* triee - 
1 8 S • .»■'••• ^ ’ 

Gemere , geme Cr. Gcmire 1 gemifeo 
gema D. Inf Arrigb, 

J compojli dal Latino 

Verbo^Gtrtrt t Digc- Digerire , logcrirc 
rereo»/ff digefto: Inr r. 
gcrcrc ,o»rfr ingcfto. • 

I S I rÒOT- 
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1 componi dal Latino ò 

Verbo Habere : £(ì- EfxbitedeU’ ufo : InN 
bere ; loibcre; Proi- birc dèìV ufo v^ Proh- 
berc ; che latinizza^ birc *' - i 5 

ti pronunciavano nel " " * •’ ì 

principio dell a lingua» ^ ' ■*' ’ ,\"j y 

loflu ere la Sui re ; faftarice^ 

Trai, gov,faht,' ■ * 

Inghiottere» ioghiot* Inghiottire, ioghiot* 
te Tef, Br. 5 . 6, e’ fuoi tifcc Cavale» 'Tritio 
eompofli Traoghiotte* ghiótti re , traoghioN 
re, tranghiotte dell* tifee Lab, trangbiot- 
ufo tifeoDO Cr. 

Reggere, reggo Ter. Ire ó* » fuoi compojli 
reggono Pallad, reg* Gire : Rigire ; Am- 
gltD* Jnf,io, Perere, bire Voc, in ambizio» 
pero Petr, eanz, i8. ne , Circuire* : Peri* 

8, pere Bocc, n, 97, re, perifee Am, ant, 
a. pera V, Purg, 14. perifehi Cavale, Prc* 
Riedere, riede D.P^r* terire ; Redire , & 

33. 1»/. 34. Pff/r. 50 ». reddirc 
ao 5 ,^ Rcdderè,rcd- . 

^oVoc, ‘ '• i 

Langucre,IangueD. Languire : 

Par,i6,Petr,canz,t^, t 

^41. ' • 

Molcere, Moicc Pet, Mpicire • 

Son,^it, 'i > ' •••• ; 

Morcre ,tmoro P^tr. Morire ; RimorireJi 

eanz, 4. (b‘ Muo- deWufo- 1 

rere, muore D,Par, * , . . 
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13.6* Muoicre,muo- . * 

ia x 8 . 7. r’ . 

fuoi compofii Ritnore- • 

tc'onde xxmotio . ... 

Smorere » fmor- 
to 

Negligere ,< onde\ ae>» Aanighittice anne- 
gletto, e* fuoi cQmpofti ghittire, anoighittì- 

fce Jlh, Soighìttire • 
Odere 9 ode Voc, in Udire r Dì^dire.^: 
udente 9 e* fùoi eompo» Riudire : Efaudi* 

fli: Oif^odere^ difo- re,.e£audirce P’or.i» 
de Prov* Chi ode non efaudevole , efau» 
difodei Riodere- dixorff.Ubbidire, ub- 
' vt - i bidifca Boce, n» ji. 
' obbidircono P^y^.ub* 
> bidirceP'o^«f»fi^^/d/« 
^ tore 9 ubbidiente , e dim 
f ubbidiente : Obbedi- 
re, obbedifceror.rif 

* •' obbediente ^ ^ obbedim 

. ... tore ; DilTubbidire , 
loobbedire , ortdc^ 
ioobbediente 
Parére « pare Petr, e* , 
fuoi compojli: Appa- Apparire, appari fce 
rère , appare G. V, Boec, Comparire^ : 
Difparere , onde di> Difparire: Riappari* 
fparuto: Rapparcre, re^rapparire :Spa« 
Tappare Tef. Br» 3. 2. rirc , fparifce Pajf, 
Riapparerc, riappare Trafparire dell* ufo 

Tefm 
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Tef Bf,SpitCTCyQ»de - •. . • .... 

fparuiOjTrafparere, . ,• * 

UiCpitc Ber* Hitn, • . ... 

Patere, paté D. Par, Patire , patifce.jBor. 

4- p 3 itì Jm. ant, patifca Boc, patifco 

Por. Compatire o* ] 
Pentere ., . peata D. Peotire , Ripetitirc 

3- 1 ^ . -15'. ' i 

<o»j^o/?/ ,f Ripemcrc;^ ' 

ripenteC. P. a. X4..a« . , > 

i compoJU dal di fu fa* I eompoJU del Verba 
lo.Prr^o.Pergerc,.^ latino Perite. che in 
V'ergcrc ( che alla-, efji fa Perire ^ .ac» i 
loinbarda fi pronun» cordato Ptìre' fSr V ti» 
i/<i»?€rzere,^;Vcr- re con V confinante . 
zete) e.accordatiPe» Aprire: Riaprire^ : 
rere^ Verere» Prc- Coprire, ^ covrire ; 

Vrerc di Pro«* Ricoprire ^ rico- 
/oM«»re. A prere, apra vrire : Scoprire ó* 

JJorf* IV. 67. II. apre feovrire, Difeoprire 

Prtr. raivx. 1 8* 5. apri ^ difeovrire, Re* 

p. 11^^33. apro JSore. perire 

0^48. lOi Riaprere, ! 

riapro deW ufo Cuo* 

vrere ^ cuoprerc , • . ■ 

cuopre Prrr. 5 o«. 5o« .. 

ricuovrere (&*ricuo* .... 

prere ricuopra Pafi, ( 

ii 5 . Scuovrere (é* , 

Scuoprcre feoopra 

fctiopxe I>. 


Digitized by GooglC' 



<d§( 107 )§4)fc 
P<fr*.i6.Difcuovrcrc, 
difcuoprcre di- 
(cuopTC Petr.eanz»iS» 

7. Rcpcrcrc oaitf re- . , 

perto D. Par. t, dal 
quale repertorio , - 

I eompofli dall* inu* 

filato Fiere , Coni- Compire * Ricompk 
piere • compie Pajf. re» Èvapité .ufato oe* 
19. Empiere, Empie fuoi eompofli. Adem- v 
D. Inf. I. Adempie- pire, Riempire dell* 
Tt ^adempie PaJf. 19. ufo 
Riempiere , Sovrem- 
piere . ^ 

Rapere, rape 2 >* Par, Rapire » rapifee 
IO. in.rapimfo rapito^ 

■re . . , , , \ 

Repcrc , re pe D. Ri pire repire» 

Ruere , mi D, Inf, Ruirc . : • > 

*. ma D. P^ir. 30. : . . 

Sagliere, faglie Voc, SaUre : AiTalìre,aRa<« 
in faglila f faglitore^e lifee Pw# in afialito* 
fagliente (è* Salcre_* » re*.; affalifcano Rorr# 
fale Petr. Son, xóy, i»«,4r. i».Raffalire^* 
e* fuoi eompofli A(Ta> RiafsalircRifalirc; , 
lere , 30 * 3 ^ D, Inf. Trafallre 

%, Afsagliere , affa- 

glia Petr. canz. 18. i. i 

> 6. Rifalere , rifalc-» .;..v - 

Dan. Par, t. . > 

Sbigotictc , sbigottì SbigouirCi sbìgotti- 

Tahe, 
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Scalfiggerc ,, ondt^ Scalfire , fcalfifcano 
fcal fitto Dsel.Quint. 

Scandere, fcandcD. Scandire «/o , 
Tar,T» 

Seguere, fegaa P^rr. Seguire, fegui Tea Cr, 
Boce» n. 19. 7. Affcguìre;Confegui-. 
i fmi compofiì ;’Con-^ re: Efeguire, efegui-, 
^‘eguere , confegue»»’ fcc Voc, in efecutore i 

Perfeguire : Profe-. 

guire . . ~ . 

Seniere, fento Pr/r. Sentire : Affentirc :• 
canz, 39. feota^ Coofentire: Accon« 
Bocc, n. 6 o» 11, Ten- fentire: Difi'entire : 
te* Pajf, 147. e* fuoi Pre fentire: Rifeotio 
eempofti • Affcnttxe- s re: Strafentire 
onde afi'enfo: Confen- 
tere. , confenté D. 

Par» 4. con Tento P«- 
trar» So», 103. con* 
fedta Guid.C, Acc'òn* ' 
fentere j accon felice 
Prov» Chi taeè^aceoo* < * 
finte \ DìfTcnCcre 9 t . 
dilfente Cavale, dìfc, 

/px>. Prefcntcrc , pre- 
ftnlodeWufo Rifen- 
tcre, rifento Tetrar, 

2^0».i85.rifenta D/iz». • 

Colt. 

Seppellere 9 onde, le- Seppellire > feppelli- 
poi- 
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tolto Di Purgiy fcono Bùcc,' ó*‘Sop-* 

pcllirc 

Sèrvere, ferve D;P4r. Servire / 

*7* G. V,' 4* %. 6, ' ‘ ‘ ' 

Sorbere, donde ’/ fuo Sothìte deW ufo .■ Af-* 
eompofio Afforbcre , forbire ' < ' • 

afforto ■- t 

Staggere (ebeufa/ìin Staggire , ftaggifee* 
LombardU per> lUrc ) Tef. Br, da cui forfè 

Intigircó*ÌDtegire 

Statuere , onde ftatu- Statuire , & Aituire > 
lo :• «* fuoi compofli e' fuoi compojli Con- 
loftituerè onde iofti-' ftìtuire»conftituìfco« 
loto: Sofiituere yon-^ no S» Ag% C. D. Co- 
i^tf'foftituto y ^ fu- Rifili re, conili tuffeo- 
ftiluto . ‘no JBoff. loftiluirc , 

, ‘ . inftituifce.ro^, 

t Reftituire ; 

j i Softituire'tf fuftituire 

Stridere , Rrrde Kbr, Stridire^'Rridifee Cr* 


in firidente ' * 

Struggere e accorcia» Struire dell* ufo Con- 
to Strucre, onde ftrut- (fruire & Colf mire : 
IO e' fuoi compofli : Di- Inftruire dell* ufo 
flfuggere,Conftrug- 
gerc ó* coftruggere . - 
onde conflrutto , In- - ‘ ' 

‘flruggere , onde in- * ^ < 

iflrutto 0 coftrutto ’ ’ ^ 

■Toffere, lolTaFr.Stff. Toffire 
.Tradcre , trade D. Tradire , tradifee.» 


3 j.-, ,. _yoc, m. t iradire ii tr^T 
ditore , traditrice 

Tribuere , onde tri- Attribuire» attribuì- 
buio , e* Juoì eomp0‘ fee P. ^art attltibui* 
fii i Attribuere y.'oif* fca Boec. Coutribui-. 
de attributo ; DiftrU re » Dj0ribuite di*. 
buerci diilribu- iiribuifeono Cavate, 
*0 • ì ' » Diftribuìre ^ drftrr* 

... h\ 3 \(f:^Voc,ia difiribut 
rorr, Retribuire, retri- 
bu-ifei Stor, Toh, rc- 
tribulfcaoo Vit, Bluu 
, ; rciri.buìfce 

• r. ' r . Stribuire. ; 

Vegnere» venga Venire^ Addivenire 
Son» ai X. vengo £orr. ^ Adiveoire» JVoti^ 
introd, vengono venire, Anzivenire , 
Cr. 3*1 3. 4. vegnia* Avvenire , onde av* 
mo Boec» n, '^6, 4. venticcio add, deu 
vegnate Tav. Kit. ó* avveoito dìfufato t 
ve' compoili Divegno ContravvenirctCoO'^ 
Tei, cani,. x8. inter- venire} Pifavvenire: 
vengono D,Com, ri- DiCcpnvenire; Dive* 
vegno D. Bar, io. oire s Intervenire , 
rifovvenga D.da Ma- Mifavvenire , Mifre* 
/«r/rofovvegoa D,lnf. nire Pervenire^ ^ 
33-Ó* Venerei* Vie* Prevenire, Provenir 
nere , viene D. Par», rie , Rin^vej)ire, Ri- 
5. vieni Bore, ». 85. fovveoire, Riveoke, 
4. E ne* fuoi compofìr . Sconvenire ,Soprav- 
AdtyicDe Bocc* intr* venire , Soevenire , 
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3 4*. Avviene • • ' r’ 

a. Conviene Petr, ^ -0, 
canz, $• 7» Difcon- ^ 
viene Petr* canz,^ $, 

5. DiCvìeàc P.Gutit, ' • 

Previene U. Par* j, - • ‘ ^ ' 

Sovviene Pet,, Son% ^ ■ «. ij • - - tr . l- 

ai3» Sopravviene.» 

But. in preveniente , 

Vertere dell* ufo , e* 

fuoi componi ^ Avver» Avvertire, Gonver-' 
xcrct avverte dell* ufo, tire, Pervertire rftf/P 
Con vertere, con ver-i ufo Rinvertire , Sov-- 
ta Petr, 16,. I. con* vertue 
verte D. 2»/. a j. Di- 
vertere, diverte £y^* , 

Invertere , in* 
verte D, Inf, 34. Per- ■ • ■ 

vertere , pervertcj» 

Po/’. 197, Rivèrtere,, 
ri verte D. Inf, 30. 

Sovvertere 

Veftcre , vefta DJnf, Vefiire , Difvcftire, 
15. vertè Petr» Som Divertire, Invertire, 
X77* In vertere, in ve- Rrnveftire.SvcftirCf 
ftono vit, Plut, Ri- Traveftire 
vertere , rivetta i>, / , t . 

I»/. x3.Svcftere,rve.' 

fle D. Par» 30. Tra- 

veftere , travefte , 

tufo 

•XJCct» ^ 
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Ulcere, c«itf ufcctiejUfcirci Uiurciii,.' r 
Tefeid, e* fuoi /..: J ,t 

€ 09 t^cjli ^ K\\ì(zttt ..... . .r- » 

X, I feguentì Verbi fono, della Ter la; 
ma s* c’fi cercalTe bene per Taotìebe Scrittu- 
re , c per r ufo de* migliori , e di colorò che 
la purità della lingua ancora confervaoo,. 
fi troverebbe , eh* c* furono, ofouo anco- 
ra della Seconda Cognugazione [ eforfo 
qualcuno della Prima ] poiché ritengono,, 
nel formare i Participi in NDO c*n NTE , 
la maniera di quei della Seconda ; c ficco- 
me *1 Bembo a cui tanto deve la noftra^ 
lingua ,ci afferma, trovarli NUTRE, chc« 
vico da NUTRERE, non da NUTRIRE; 
così pot rebbe chicche/fia trovarne moh* al- 
tri in buon numero • .. 

•i - 

Abbonire, abbonifee Lue*Mart* 
Aggecchirc .. 

Allibbire 

Altire, altifce "Rìm. N. 

A mari re , amarifeo Rim,ant, P. N. Inama- 
rire , inamarifeo F. Uc, T, 

Ammattire •• 

Ammonire, Ammoni fee Foc. in ammonitore 
Appetire^appetifee Bor^.appetifeono MV. 
Paff. 

Ardire, ardifeo P^tr* ' 

Arroftire, arroftifee Med, arb, Cr. arrofti- 
feoopCr. Ar- 
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Àriozzìrc, arrozzifcono Bajf, ' •’ * 
Affolfonire, alTolfonirconoM. !! <. ì 
•1 derivati dà Baldanza , Imbaldanzire, Sbai* 
danzire . , 

Bandire » bandifce Voc, in banditore . liti» 
.bandire^ Bibàadire,. Sbandire ' ‘ 

Bafire •« • "r 

‘ j derivati da Baila , Imbaftire , Sbaftire dell* 

ufo ' 

,'I derivati Biondo , -Imbiondire , Rim- 

biondire . : i , ^ ; 

1 derivati da Bizzarro , Imbizzarrire , Sbiz- 
zarrire ' !’ > 

.‘Blandire,^ blandisce Co*».!»/. , •r i-. < 

I derivati /i«.Bozzacchio Imbozzacchire, 
Sbozzacchire : ' : , : c. . s. 

-Brandire^ . i ■ v ' ... . ■ j . .w 
Bruire . . ' . ; . ‘‘-'l :j' I f 

I derivati da Capone , - Incaponire % > Riocà- 

• ponire , ' • “ i- 

I derivati di Cercone , Inccrconire ,‘eJncir- 
conire, Rinccrconire , rincirconire,e rio.- 
:circunircdtf//’«/b . ^ : .i • 

Civirc, Accivire •* - I 

• Cond ire condi fcè C<fz>/i/tf, , : « 

1 derivati Crudele, Incrudelire » incru- 
delirci incrudelii^ca -dmer. KinCrudeli* 
rt dell* ufo ‘ i : - T' . t j 

^l'derivàti da Crudo', Incrudire, incrudi- 
fcono Fafì, Rincrudire ’ v - :• I 
Digeftirc, digertifcaCr,digcil^ifceCr. * 

Efor- 
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Efordirc 

Efurire 
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1 derivati da Fievole & Fiebole: Affievo- 


lire, ér*a£ebolire , Infievolire, é*iofie« 
bolire 

2 derivati da Frale, Affralire, Infralire, 
infrali Tea CV. 

Fruire s fraifee Efp, Salm, (miCcQ Jttg. Mo* 
wo/.)?o/. 175. 

Géotilire,Gentilifce F. Gior.P, Aggentilire, 
Ingentilire , ingentilifceCr. ingentilifcono 
jfgn»Paod, 

Ce&.\te delV ufo 

Ghermire, Inghermire, ìoghermircaAtfr. 
Sghermire \ fghermifee Voc» in /ghermitore 
2 Giovane, Ingiovanire, ingio- 
vanifee Filo/, Ringiovanire, ringiova- 
niffe Petr. ringiovanifeono Cr* 

Grancire, Aggrancire 
2 derivati da Grande , Aggrandire ,Ingraii- 
.dire, ingrandifee AI. Cimo . Ringraodifc ^ 
Guarentire , iguarcotifce Tef Br. 

Guarire, e Guerire, guari fea Rorr. guerifeo 
Bocc, ~ . 

Guarnire & Guernire , Sguarnire é* Sguer- 
nire ■ * . • •••V- ■ 

latiirc . 


Imbarbogire >,• / 

Imbaft?rdire , imbaftardifeono €ir.Jmba- 
ftardifce'Pa/^ . ’ . . ’ ■ . 


Imbeflialiire , 
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Imbietolire ' • 

Imbolare . ..v 

Imbonire • ' “ ' 

Imbricconire . ' ‘ * 

Immalvagire, oii^^immalvagito 
\ Impoverire, impovcrirce ^ 

InagreftiEc' • . ' 1 u v .1 / . • . 

Inafinirc , iaaiìnKce M. Bind . . i I . t si\ 

• Incalirr« ^ .i: '' 

Incalvi re 

Incanutire ^ ‘ 

Incatorzolire - ■ 

Incattivire 

Inciprignire i ■ t 'y '’ ‘^ .'.urci 
Incodardire i •. j:- • 

Incollorire ' > ■ ~ ; '.v; , . av. :C) 

Indolenzire 

Infellonire., infeMooifeonò San. fiff , . 
Infingardire ~ .* > 

Jnfifiolire ... 

Infollire .» /-ì , 1 

Infrigidire, infrigidifeono Af, infri- 
'^idifce Trat- Ciamb. • • \ . 1 

Ingelofìre, ingelofifconoBorr. - ' - ' 
Inquitire , inquitifce Ter. Br. 

Inquifire ‘ 

» Infipi'dirc i infipidifeo F. Jac. T. 

Intignofire, intignofifceCr; u ‘ • > 

Invecchiuzzire, invecchiuzzifeano Cr. 
Inuggiolirctf Inuzzolire 
Involpire, iavoIpifca^rr^A. 

' lo- 
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iDZOtichiie 

Irretire t 

Irrigidire, irrigidifce F/V. 5. 

Laidire» Laidifce>#m.4/»r. 

Largire, Urgxict ?afiav, 

Lafcivire, lafcivifco F. r. 

1 derivati da Livido^ Allividire» allividì- 
fco F.Itff. r. Illividire deir ufo 
Marcire, Iromarcire»iminarcirce jlb, Sroar- 
cire 

Minuirc » Diminuire ,diminuirce Pafi, Smi- 
nuire 
Munire 

ì^ììTìte dell' ufo , Anitrire» anitrifce Cr* 
Nudrire^ Nutrire : 

Ordire » ordifco P^r. ordì Tea Petr» 

Orire ^ ^ 

Partorire, partorì Tee D,Par» partorì feano 
Cr. partorì fccSw.S. | 

Piatire» p\zi\(ct Granc.Salv, 

J derivati da Piccino, Appiccinire » Rap- 
piccinire .. 

1 derivati da Pigro ^ Appigrire, appìgrifeo I 
Cofe, S,Ber. Impigrire, impigrifea Mor.S, j 
Grfg. impigrì fee Coll, S. Pad. impigrifeono i 
Cr. Spigrire dell' ufo 

1 compii di Pii re inufìtato [ eh' è il Fiere 
] Coroplirc, Supplire, fupplifca 

Boec, ■ 

Pulire, pulifconoCr.Ripulire 

Punire , punifee P« Purg, ' 

‘ Fu- I 
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Putridire , oo^fputridito» Imputridire . 
Redimire 

Reverireff Riverire 
Ribadire, ribadirci 

1 derivati da Ricco, Arricchire, arricchi- 
[ fee Boc, Irricchire,Tranfricchire 
Rifarcire, rifarcifccF/<ww. 

Ritrofirc, Irritrofìre 
t* Romire 

Sagire, Rifagirc 

Sbalordire 

Scaturire 

Schernire , fchcrnifee Voc, h f(her»tafi9 j 
febernitore , ó* febernitriee 
Scipire , feipito 
Sdilinquire 
Smaltire 
^ Smarrire 

Sopirei* fupire 
Sopperire 

P Sortire, Aflfortire 

Squittire, (quiitHce Fr, Saccb, Schiatti* 
re, fchiattifee Jr, F«r. Rifquittire 
^ Stordire , Rordifee Fav»Efop, Om, S»Gre^n* 
Stormire 

Stupidire & Stipidire, ftipidifee (f 
Stupire 
'i Tallire 

* I derivati 'Tenero, Intenerire, intene- 
rirci P«rr.inteperifce D,Furg, intenerifeo- 
noCM/i.C.KiDtenerire 

K Ue. 
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1 derivati da Vincido, A vv ìocìàirc dell* ufo ^ 
Invincidire «/o ; Ravvincidire 
Umidire, Inumidire, inumidifee Cr* 

XL Verbi di tutte tre le.» • 
Cognugazioni . 

DORmigliare ^ Addormentare 
Dormere: dormi Bocc» a, t^, 15. dorma^ 
Petr, canz, 4. 6. . - 

Dormire: Addormirò 
FALlare 

Fallere, falle P^/r. Ì?om. 9$. 

Fallire; Sfallire, sfallifce l^oc. in r fallente 
FErare , Ferere 0 Fergctc , Ferire , ufati 
folo ne* cowpojli 

Offerare ; N. ant, j r» 8. E /* egli non d di che » 
fi offerì il fuo cuore i Solferare Eo«r. ». 6a. 6, 
Credi tu che io [offerì re- nov, Trj» 58. Poiché 
a me non foffera il cuore 

OSierere» offerete Eofr.ProfFcrcrc Bocc,n» 
•80. 18. Soffe rere • 

Conferire, conferì feoooCr. conferì fee Ci». 
■Deferire deW ufo : Differire : Inferire : Of- 
ferire , offerì fee Voc, in offerente , e offeritorio : 
profferirei profferì fcc f^oc, in .profferitore z 
Riferire , riferifeono G r. riferi fca 
liferifce Voc,inriferendario: Sofferire , fof- 
ferifee Voc» in fofferitore Trasferire 
Floarc.* Affinare; Raffinare; Rifinare 
Fornere M* V» E fornìrfi di genita 

• • • d* ar» 


uiginzed by ^ 


)§«► . 

d' ttrme^ e intefero buona guardia 
Finirci fioifca Petr,f^ Fornire, Fornifcono 
Bocc. fornifcc D. Par. Affinire i affinifca 
Lib.dic, Diffinire, diffinifcono Tef*Br, Di- 
fìnire : Disunire : Dìsfornire : Infioire , in- 
fìnifcc Arrigb» RiBnire: Rifornire ; Sfornire 
FRONdare : Infrondare , infronda D. Par, 
Sfrondare , sfrondi S/i/v. rri». 

Frondere , onde fronduto fèr Fronzcre^ , 
onde fronzuto: SfrOndere, sfrondèa Mon~ 
temag» 

Fronzirei fronzifccrfr^. M. Rinfronzire 
MENtare, onde dimentato dal fuo eompojlo 
Dimeotare 

Mentere . mentono Bofr*.». 40. 53. 

7 . mente Tor. in mentitrice 

Mentire , mentifce V'oe» in mentitore : S(Dcn« 

tire 

MUGghiare: Rimuggbiare 
Muggcre , miigge deW ufo 
- Muggire Mugire deW ufo 
OLEZzare 

Olerc ; Ridolcrc i ridolc D. P/ir. 

‘Olire, ^Aulire 

PARtare, ondei fuoi compojli Appartare è* 
'Spartare che da fpartato produce fpartata- 
niente 

Partere , parti D. Purg.$%, parte Pet, eant., 
x8. I. Compartcrc, comparte D. Inf. 19. 
Dipartere ^diparte D. Difpartere, 

difparte 

K a Par- 
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Partire i partifce 6. G/r. Compartire ; 
Dipartire: Dirpartire: Scompartire :Spar- 
tire 

ruzzare : Appuzzare ^ Appuzzolarc ; 
Impazzare 

Putcrc , pute D. lnf. 6 . 

Putire^* Puzzolire, puzzolente: Tm- 
pazzolire , impuzzolì Tee Cr. impuzzoiifeo- 
no Cr. 

RUGghiare 

Buggere , rugge Petr. 5o». 119. ^ Son, 170* 
Ruggire, ruggì fceC«z/4/r. 

Rimediare 

Redimere, redenzione 1 e redentore 
Rimedire 

STREpitare dell* ufo 
Strepere 

Strepire ó* Strepidire, ftrepidifcono 

dee* 3. 

Tortigliare, ér Torcigliare , 6* Torciare 
Attorcigliare^ Attortigliare 
Torcere , torca D. Purg* torce Cr. Attorce- 
re, o/7Ìe attorto: lotorcere, o»<^rir^ torto 
Ritorcere , ritorce Virg, M. ritorca F. GrW. 
Contorcere, Scontorcere , fcontorco Ber* 
firn* Storcerei ftorcc D. Inf, ^4. 

Tortirc 

VERdicarc 6* Verzicare ; Rinverzicare 
Verdere , onde i fuoi compofli Inverderc^ , 
ÌDverde Vareb. rim. pajì, Rinverdere, rin- 
verde Petr* canx.* 44. 3. rinverda D* Pur. x8. 

Ver. 
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Venire : Inverdire : Rinverzife : rinverzi« 
fee Omel, S. Girol. Rinverdire 
VIvarc , onde vivanda ; Avvivare ; Ravvi- 
vare ; Rivivare 

Vivere, vive D. P«r^. i. Rivivere 
Vivile , onde Rivivile Voe» in rivivare : Rin- 
vìvire rivivifeooo Pallad. 

Aggiunta per la pratica . 

Xll T N tutta quefta ferie , non fi può an- 

i noverare per Irregolari della pofia 
Regola , e provata , fe non Cucirei Vorr>ji» 
rei Efcire: fuggire: Morirei I com polli da 
Prìre : Servire : f'enire : Vefiire i Ufeire : co* 
lorocompofti, quelli mai non formano le 
ufcitecon T aggiunta Sillaba ISC; ma fi va- 
gliooo di quelle , che- avevano , quando 
erano della fecomla Cognugazione . Segui- 
re , & Sentire fanno lo ftclfo in fe , e ne* 
loro componi , febbene in alcuni anche fe- 
guon la regola ; come fono Confegmre , con- 
feguifee ; Efequire , efequìfee , &C. Confentire , 
confeittifcet & Acconfentire^ acconfentifee . Bol- 
lirei Si Pentire par che habbianpiùin ufo 
di f^arfi predare le perfone predette a* lo- 
ro antichi Verbi Bollere ^ SaPentere^ non_« 
odante , che talora fi fenta vivo; boUifeet 
& ribollifce: peni i fee ^ & ripentifee , Ma Ire 
Verbo difettivo in fe , e con elfo Gire^ c 
R/^r>« , i quali fono come lui , s*unifcono 
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a’ Verbi Andare^ e Cadere, pur’-anch’cflS 
difettivi , e fanoofi a fupplire l'un Tal- 
tro : rimanendo regolati negli altri com- 
pofti, cioè Ambire : Circuirei Perire: Prete- 
rire : Redire , e Reddire , Del pari cammina ' 
Udire , che folo è regolato io Efaudire , 
Obbedire, Si Ubbidire , & i di lui componi : 
in fé poi» e negli altri prende il fupple- 
meoto da Odere , e* Tuoi componi . j 

XllL E perchè al n. IX. Se Xh abbiamo 
pofti molti Verbi» che oltre l’eflere del- 
la Terza Cognugaziooe, fono ancora o fo- ! 
no ftati della Seconda , e della Prima , ac« I 
ciocché niuno abbia da errare nella prati- I 
ca , notili bene le differenze , che qui li | 
porranno • ! 

XIV, La maggior parte di quei , che (t 
deducono per lo folo indizio d* un qual- S 
che Nome , fono da tenerli per DISUSA-. 

TI o lieoo ripofti fra quei della Prima » a ' 
della Seconda Cognugaziooe; e inoltre i 
fcgucoti . 

Capere eccettuato Ricevere 
Compiere^ Ricompiere 
Cuftodere 
fcggcrc. 

Forbere - . 

Fornere 

« 

Frondere 

^ I compofli da Cerere 
I componi da Haberc. 

In- 
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lofluere 

Offerarc é* Soffcrare 
RedJerc 

leggete per Rigtr* 

Rapere 

Repcre 

Repercrc ^ • 

Ruerc 
Sbrgottere 
Scandere , * 

Scppellcre - 
. . . Siatucre 
Strepere 

Struggere per Struin • 

Tribucre^r. 

Venere 

Queft’ altri fono USATI: ma fi di- 
fiinguono • Alcuni fono ufati àfiatto,& al- 
tri uTati in parte . Gli USATI affatto Tono 
i feguenti 

^ Diftruggere e V/«ofro»f/fro Struggere 
Empiere co*fuoi figliuoli Adempiere ì 
Fremere 
Gemere 
Parere 
Stridere 
Torcere 
Vertere 
Vi vere 

xyi. Gli USATI in parte, fi dividono 
fecondo i Tempi ne’quali fono in ufo. Que- 
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flifoao USATI nc’PrcfeDti, nel Perfetto 
enei Futuro comandati vo* 

Apparere e' fuoi fratelli Difparerc • 

Aprcre^ Riaprcre 

Convertere 

Coprere 

Covrercó'r. 

Offerere^ Proferere , Sofferere 
Sagliere 

Vegnere ' 

XVIL Alcuni fono USATI ne* Prefcnii, j 
e nel Futuro comandativo in tutte le Per- 
foDc: cfono 
Abborrcrc 
BoIIcre<i^f. 

Cucete i 

V>\vtxtQxte’‘ fuoi fratelli Invcrterc ' 

Dormere ’ , 

Fuggcrec^c. 

Garrcre - • ^ 

Inghiotterceè'f. *■ . ! 

Inverdere ^ Rìnverdere , 


Mentere 

• • « 

Partcre(i'f. 

- 

Pcntere 

1 

Patere (^c. 


Riedere ^ 

t 

Seguerc 

j 1 • : ■ 

Scntcrc &e. 

. . . 

Servère 


Veliere 


ì 

xnii 
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XFIIL Altri fono USATI in alcune per- 
fone dei fopraddetti Tempi ; molti dc’qua- 
li fono più proprj de’ Poeti , che de’ Pro- 
batori ; e fono quelli ■ 

Efcere & Ufccre é"e, 

Ferere P. ‘ 

Fiedere P. 

Ficrere^e. P, • ' 

FolcereP. 

- Langucre P. 

Molcerc P. 

« Morere P.é*Muoiere,^ Muorere 
Muggcre P. 

OlcrcP. \RuggcrcP, 

Odcre Salcre . ' 

PcrèreP. ' . Vienere 

XIX. Quelli fono USATI fola mente in 
alcune perfone del Perfetto» 

Seul pere 
Struere 

XX, Dall’ offervato fin qui bene cava 
quefta dottrina. I Verbi della Terza Co- 
gnugazione » corri fponden ti a quei della 
Seconda notati dal numero XVlAn quà , fi 
pofiono annoverare fra gli Irregolari per 
elTer foprabbondanti di quelle Ufeite, che 
ancora ritengono dalla Seconda Cognuga-- 
zlone : eccettuandone però quei , che fi no- 
tarono al numero XII. per clfere Irregolari 
Difettivi , al mancamento de’ quali fuppli- 
fcefi conforme ivi fi è accennato .. 
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DELLA COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

I 

DELLA LINGUA TOSCANA 
, Trattato di Benedetto Menzini • I 

I 

# ♦ Hp . 

# in 

♦ t 

A’ LETI O R I. 

£NCH£’ Io dal principiò 
niunagramaticale iflruzio^ 
ne apprende ^ , nulladimeno 
per la frequente y e fpeffa fcf- i 
tura degli' Autori delhuott 
fecole , epe'l continuo con<verfare coU 
erudite perfine , egli mi veniva f ai • ! 

to^di parlare , e firivere affai aggiu^ 
fìat amente . Perocché , a dtr vero^ non \ 
la plebe , non i Gramatici , che talvoU i 
ta corrompono quello , di che ejjì do^ 

vrieno effer cujìodi , rendono altrui bel 

jp<ir- 
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parlaiQYe , ma i puliti feritti y c 7 con» 
fenfa de" migliori , che vale a dire de i 
nobili , e degli addottrinati . Cbi'par» 
la fecondo, la Gramatica è fempre óra» 
mattco mac chi fecondo' il buon' ufo ,v 
quegli Ji potrà dire legittmo pojfejjore 
deltaUyy e del tal linguaggio , Contut*, 
tociò coloro ^ che diedero ammaejiramen- 
ti y e precetti , eglino pur Jt deano ave- 
re in pre%JZQ^^ come quegli y che ad un^ 
laudevole fine, le lor ^fatiche impiega- 
tono . Perchè fe altro no» face fiero . , che 
fchierarvi davanti.e tetìi y ed efempi,^ 
onde a poftro talento , e con minor bri» 
ga pojfiate X la lor mercè ) rintracciar- 
ne la verità; egli fi vuol di tanto te- 
ner loro qualche ’ oMigazione appun- 
to come.fia grato a chiunque intraprer 
fe un lungo viaggio , additargli unru$ 
firada compendtoja , « e men dif agevole « 
Or y come ho detto y dopo la frequente 
lettura , ed in particolare de' primi tre 
celebri Autori , efiendomi piaciuto ve- 
der quel che ne fcrijìero i Regolatori di 
lingua { non cheiogli abbia veduti tut- 
ti ; che troppo grande faria V impegno ) 
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furienti che *oi fofie -luogo di- compila^ 
re una tal brieve operetta , quale è que- . 

Jla Della Coftruzione Irregolare del 
Fiorentino Idioma , ^on che qui s"* in»' 
fegni parlar fuori di regola ; ma affin-‘ '■ 
che fi conofca buono , e ragionevolmen»- 
te approvato per confuetudine , quel che ^ 
per altro il rigore gramatico non con»' 
fentirebbe ; e di qu^o bafta fin quì \ . " 

- 'Ma perchè i volumi , o piccioli ^ a 
grandi che fieno , bufano di portare in 
fronte una tal prefazione , che fervt^ i 
loro di fchermo contro i ' colpi- di qua* , 
lunque ardijfe di ^offendergli ; coloro i 
che qui per entro farannofi.a leggere , 
troveranno citati i. tefli di fei o fette 
autori al pia ; cioè del Boccacci , del 
Taffavanti , de' tre Villani , e. de' Poe» 
ti Dante y€ 'I Petrarca • Efe talvolta fi, 
allegheranno i pajfi delli fcrittori di più 
l^affo fecolo , e forfè anche del noflro ; 
ciò voglio , che fia come per una tal 
giunta , di che V occafione me ne diè 
campo , ed io non volli perdonare alla 
penna: che in quanto a far tefto del- 
V efiermt fervito folamente de gli ac* 

- ‘ ccn» 
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cernati yfappial chi ’/ vuole , che io co* 
sì feci ; sì perchè quando imprejtafcri* 
vere quefti foli autori io mi trovava 
alla mano ; sì perchè flimai che , ò que* 
Jiifojfero i piti colti y ofenzd andar cer* 
cando d' altri , quefii foli fojìono hafte- 
voli»' Efe vi fard , il cbéèdafperarfiy 
chi fpejfo dica tra fe ; S^efle cofe io me 
le fapeva ; a quefii rifpondo , che io 
pure in ifcorrere^i altrui ferirti , vi^ 
divi molte cofe ;che , la Dio mercè ^an-^ 
eh' io me le fapeva ; ma non però. giu- 
dicai vana là fatica di chi le feri f e , 
per quegli al certo ^ che non V avejlono 
fapute . Diremmo noi forfè , ejjer fu- 
perfluo il divifare , che faccia un quaU 
che autore , della fimmétri a y del dife^ 
gno , della movenza^ del gèfìo , del co- 
lorito ; in fomma- di quante parti con- 
vengono ad una buona pittar affilo per- 
chè il terzo , o'I quarto fa dipignere 
0 che non occorrefie favellare di archi- 
tettura allora cheviveano Batifla Al- 
berti , 0 'h Buonarroti ? Chi così giu- 
dicale y al ■ certo che a Jtniftro giudi- 
cherebbe • In quanto poi allo file , av-» 


ve- 


DÌQiii^ 


•V 


vtgnucm altri potefit ài qui' compre»- | 
^iere y come to mi fujjt per tfcrivert^ , i 
quando Infogno il richiedere , nulladi- I 
meno più voglio , che a me fia lecito^ di. | 
quel che axolpro ^,che delle grammat /- * 

cali cofe prefero a ragionare ,, E per dir ' 
chiaro io non penfai un tale argomen^ 
tOy per farla da i.éloquent e che altro vi 
voleva , che materia ■ così digiuna , (st 
arida y quali fogliano per lo più ejfere^ 
sì fatte. ojfet^qziioni . Fero è y, che nul - 
la è quudetta ^ che non Jta ,cO eh' io 
m' inganno j giuridicamente detto . L/i- 
onde perchè egli vi ha de* prudenti , o 
degli amatori del buòn linguaggio yfen» 
za i quale, chi fcrive [ o prefatore , o 
poeta che Jia] ò male fcrive , o per po- 
co fcrive ; vuolfi credere , .che. un quaU 
che lettore nòn mancherà a queft a ope- 
ricciuola , la quale i molti non ricufa , 
e d' uno , o di due Jt contenta • 

. » % • . . . 
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DELLA COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 
c J P. ' I. 

Figura che cofa (ia. 

F igura è UD errore fatto con ragione. 
£ dicefi efi'er tale » perocché la ra<* 
giooe del farlo ella mai non fu» ne 
dee elér lontana da chi chefia de* buoni 
fcrittori • Pollo dunque » che ella uon vi li 
truovi , egli fi vuol credere uno ftroppia- 
mento, non una figura; fe già il nonri» 
trovarla » non folTe colpa di chi non volle ; 
osi non la feppe iovcftigarc. Non niego 
però alcune volte non poterfene rendere 
altra ragione , fe non dell* elTer così pia« 
ciato a chi, ini feri vendo, tornò in acconcio 
fervirfipiù d* una tal maniera , che d'una 
tal* altra. Lafeio ancora, che anche negli 
autori più celebri vi ha talvolta un qual- 
che tratto di penna , che facilmente fareb- 
be da ripro varfi ; ò fia licenza , che eflì » co- 
me 
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fenza oirefa dell’ orecchio ponono cfler frC" 
queoti , alcune per lo contrario più rare . 
Deefi dunque far sì di non fetninare , col 
facco quello, che i favj uomini -per entro 
aMor libri andarono' col pugno pocomcn 
chechiufofpargendo . ’ ' 

C J 2 O IL 

Delle difFerenti maniere-» 
del. parlar figurato. 

O Gni figura impertanto ò è di ridon- 
danza ; ò di difetto ; o di voce , cui 
altramente la lingua pronunzia di quel che 
rintellettó concepe; ò di quella in fom- 
ma , che a diverfi generi ferve , c numeri , 
é perfone . 

Ridonda io quelli . Palf. fol. 141. Me mn 
meideraì Tu, Dante Purg. 14. Tu Ti rima* 
aibomài: e ’l Boccacci nellacanzoncdel- 
la giornata quarta Che tu ritruovi amore , 
è a lui fol Ui 70 \ Dante Inf. 3 3. Cb* eran Con 
meco.f ^ dimandar del panei e quel Bensì 
che tutto giorno abbiamo alla bocca , vale 
i mai altro che lo certi qutdem de* La- 
tini ? Egli vi ha dunque in quelle accen 
nate maoieVe di favellare la figura, che 
Grammatici chiamano Pleonafmo . 

Difettano poi in tutte le parti dell'ora- 
zióne gli efempli $ che qui appreffo addur* 
• - remo I 
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remore baflerà per ora darne una com- 
peodiofa notizia • Petr. Son. So. Quando « 
lui piace ^ e V alleo in fu laUona. Gio; ViU 
lani Lib. ,x. cap. t» , Ma per lo foperebio di 
loro &c. Bocc. G..f» o«, IO. Secondo che più 
in Dejlro gli •venia* Dante inf. la. Qual* è, 
quel toro che fi lancia in Quella , C’ ha rice* 
vuto &c* Petr. ^Capz. 5. Her muovi noru 
fmarrir V altre compagne , Bocc. G. 1. n* l. 
Et la cagion del dubbio era il fentire li, Bor» 
gognoni Huomini. riottofi • Petr. canz, 30, 
Pofeia fra me pian piano : Che fai tu lajfo 
&c. il medefimo Son. ai. Benignamente [ fua 
Mercede ] afcolta.E Canz.i 1. Le man l bavef- 
/* io àvvohe entro i capegli • Dante Purg. i6» 
jfguifa.di cui vino , 0 fonno piega , lof^ 17. 
O me dolente f come mi rifcojfi &c. Che tilt* 
tì fon modi ne' quali ritrovali una qualche 
mancanza 1 ed ella iì vuol Tupplire coll’ in- 
telletto * £ di qui aperto conofcefìsche tal*, 
volta una Cóla voce » e talvolta anche gl* in« 
terì reotimeuti defìderand nello feri vere; 
come d* una in altra parte dell* orazione 
pad'ando, più rono diviferemo . 

. Avvi io oltre non Telo appiedo ì Lati- 
ni, ma eziandiovapprelfo i Tofeani uó tal 
parlar figurato, men, folito veramente ad 
ufarlì , ma non però men lecito : ed è co- 
me fopra dicemmo; quando una voce Tuo- 
na tutt* altro di quel che dentro Te ima- 
Dina cd intende colui 1 che favella • Ma 
: ; - ■ qw. 
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queftd Tuonar tutt* altro ooo debbe però 

e(Tere così rinioto , e lontano , che ogni 
benché mediocre riflellione non fia baSe- 
vole ad intender quello , che l' autore vuolt 
che s’intenda . Vaglia ora quefto Tolo efem* 
pio per molti; & è. di Giovanni Villani 
Lib. 9. cap. I E pereerto fe allora Havefe 
lafciata la *tnprefa di Brejcia • e venuto ììl. 
Tojcanai parrebbe errore, Te non vi foife 
la Tua ragione , che ’l pruova per ben det- 
to ; come a Tuo luogo fi mofirerà . 

In quanto poi alla quarta maniera , ella é 
tanto nota , che egli non farà a me bi Togne- 
vole faticar molto per addurne le allega- 
zioni, e perchè altri nelle addotte la rico- 
noTcano. Dove Tun genere • numero, ò 
perfooa, ò un tal verbo, ò nome ferve a 
più, ivi ha luogo la figura . Paff.fol. 31$# 
Onde come gli occhi fono tenuti cari , e ri* 
guardati dall' altre membra \ così i dottori ^ e 
predicatori datpopolo, Gio: Vill.Lib. i*cap. 
14 . Et il detto Rè Priamo ucci fero , e quaji 
tutta fua famiglia, Petr.Son, 159. Ch*oraf 
e ripofo Dava a V alma fianca : che dava^ 
ora , cioè placido venticello , e dava ripofo. 
Dante Purg. 19 . Tre donne in giro : V untLm 
tanto rafia t V altra era &c. e mille altri 
infiniti efempi , chcappena vi haperiotiof 
in cui non metta laZeuma. 

Finalmente [ fe pur così può chiamarli ] 
vi ha una tal.fpecie di figura nella trafpo^. 

iizicD: 
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vi fé ne pianti qualcuna. Echi non^di« 
licato , e molto bea penetrante qual (ìa^ 
per piacere , o nò , meglio farebbe per mio 
avvifo a lafciarle del tutto. Che non una 
figura moftra la bontà di qualche compo- 
nimento; ma fe vedremo quella ad un ree* 
to giudicio corri fpondere , come ottima^ 
la giudicheremo . Dove poi avvi un tal 
difetto delle parole, cioè dove alla man- 
canza foccorre la EllilS, egli fi dee aver 
r occhio , che'ciò che vi manca , facilmente 
anche vi fi fottintenda; od altrimenti con- 
verrà air autore confumarpiù di carta in 
pofiille, di quel che nella Tua narrazione 
non fece; per accennar pofeia con doppia 
fatica a* lettori » quel che elfi a prima giun- 
ta non veggono, come chenon ifiefo nel- 
le righe del Tuo foglio , ma ripofio e chiu- 
fo nella mente di chi compofe. In fomma 
e le figure, e i nuovi modi , e ciò che^ 
vi ha , per così dire, di rifentito, richie- 
de quella datanti defiderata* ma da pochi 
ottenuta » Bontà di giudizio* 

CAPO 111, 

Del Pleonafmo. 

S E *1 raddoppiar le parole , dove ragione 
00*1 vuole, ò bifogno no ’l richiede, 
ò r orecchio j quali per vezzo non fe ne 

di- 
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fc Inf* 6. Prefe la terra , t con amh'ele pugna , 
f*urg. i. Ambo le mani in-fu V herbetta [parte-, 
Inf. i^. Forte fpringava con Arnbo leprotti , 
& al 15 • 1 fon colui che tenni Ambo le chiavi , 
Pctr. canz* 39* Eterno eh* un fepolcro Ambè- 
duo chiuda , e Son. 19. 'Che grave colpa 
A ambedue noi^ e miU* altri efcmpi 'Coo(ì« 
inili. 

11 raddoppiare altresì de* pronomi non 
meno davanti a* verbi ^ che dopoy i'ano 
non è feoz^ grazia , nè l'altro fenza imi- 
tazione de* Latini . Et a dir del primo. Dan- 
te Purg. 44. TuTe n* andrai con quello an» 
tivedere • lo mi fon* un , che quando Amort.0 
[pira Sic» Bocc. G* a. N. 9.^ Quantunque tu 
Te V affermi . Pètr. Caoz.'ap. Qual* io' Mi fia, 
EtU fconrolata Armida Ito Se n' è pur à'xiXc , 
E^uelcbe il Petrarca cfprelfe nella Canz. 
%x, l mi fido in colui che */ mondo regge & 
Perchè molto mi fido in quel eh* i odo ; Dan» 
te iìtacette Può V buomo ufare in^ 

colui che ’n lui fida : ò fia^ la nccefìStà di Ila- 
re dentro all* undici fillabe, che 'icoBrin- 
ged'e a gittarne la Si, Ma Te tuttavia di- 
ceti lo confido in lui , e perchè a rigor di- 
Gramatica non potrà farlo il reitiplice , co- 
me il compofto? Niuna altra ragione per 
certo puote addurli , fe non che, febbene 
que Uè particelle- polTono ad altrui talento 
lafciarli, nulla *di menò uno Qfarpiùf/e- 
quente» vuol ché lì erprimano . - 

Se- 
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Secondariamente fé dopo *1 Verbo fi rad- 
doppi il Pronome , egli è talvolta cosi ne* 
ceflfario il farlo, cbefeoza una tal ripeti* 
zione torrebbefi quel che anno e di fpirir 
to, e di vita alcune maniere di favellare* 
Che altro fuona al mio orecchio beustibt 
àteo tu , che *1 femplice heut tibi dico . Co- 
sì , e non altrimenti apprelfo de* nofiri 
Pafs. fol*)75. Avvegnù che donna Berta di^ 
€ay che ella il fa ben Ella, Dante Inf. zi. 
Hon temer Tu : eh* i ho le eofe conte , Ed ap« 
prelTo il Boccacci , quegli , che temea di en- 
trar nell’ avello, per ifpogliareil Vefcovo, 
difi^e: Queflo non farò io, eG*p. NI 8 . Che 
arrubinatemi , ebe zanzeri mi mandi tu 
dicendo a Me? B negli Anacreontici di Be- 
nedetto Menzini. [ fepure ho tanto dì for^ 
za di poter valermi del mio ] avvi Si nt^ 
fofpiri e ne languifciTu, Dante Inf. 16 • So» 
fiati Tu « cb* a l'abito ne fembri, Pctr. Son- 
259. Di me non pianger Tu , che i miei d? 
ferfi Morendo eterni , Così in quello ultimo 
cfempio, che puòfervir di regola agli al- 
tri tutti di quella data , la Tua piena co- 
ilruzione farebbe tu non pianger tu Stc, Che 
{t detto a vede tu non piangere^ non faria 
il>to Pleonafmo , ma avrebbe efpreCTo la 
perfona,che in ogni ( per così chiamarla 
perora) Cadenza del Verbo fuolvifì affig- 
gere , o Dur futtintendere* 

Ed il Poliziano poeta fommo, benché nel- 
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leTofcanè poefie [giudice ii Cafa ] un po 
meo pulito di quel che egli fembri aver 
letto I colti (fimi verfì del Petrarca ; fì vai- 
fe alTai leggiadramente della figura di RU 
doodanza nella canzonetta Chi vuol bever 
l ehi vuol bevete , Ivi dunque lo vo bever aa» 
eor Mi , Son' lo ebrèa ò s) ò nò ^ E certo ua 
i ' sì fatto ardimento , non foto di queflo eh 
è ufi tato , e vulgate , ma di mille altri mo« 
, di di figure , che tengono del ri Tenti to 9 
. convienfi ,ed è afi'olutamente lecito a chi il 
i. pratica ih sì fatti componimenti . E ciò 
^ altresì nel Ditirambo t poefia quanto più 
t capace d* ogni più firana maniera di fa- 
} vallare, tanto più richiedente ifquifitezza 
^ di giudicio , e prontezza d* ingegno . .£ fi- 
P no al prefente giorno* io non hovifioral- 
) zarfi a buon fegno, in sì fatto genere di 
f fcrittura , fuor che nel Tuo Polifemo M. Be- 
\ oedetto Fioretti, uomo che non fi mi fe ad 
1 empier le carte , fe non ricco d*un gran 

I teforo di erudizione ; e ficcome fu delli 
1 . altrui fcritti ceofore mordaciffimo, così ne* 

). funi di fagace avvedimento, ed acuto . Al-. 
i{ tri che compofero Ditirambi * parrei , che 
il Con poco buona grazia di Bacco il (acef- 
|i fero; così fono eglino io mezzo alle loro 

II tazze, paurofi , efenzacuore. Ma forfè 
^ non manca chi una tal Torta di poefia ri- 
duce alla Tua perfezione, che di tanto fi 

I può promettere ii gentililfimo Redi * il cui 

L va-' 
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valore i chi non è noto, pooliì 'dire, che 
j>oc‘ oltre fi fu curato di rnvefiigaft nella 
nobile Republica de’ lenerati . di lui 
fin qui * che di noi non è bifognofo»» * ^ ■ 

”H direna feguitatido , che egli no ' fon pur 
pleonafmi anche quando dici-amo : Vmmo' 
Egli è efpoflo al travaglio ;• Virth' 
è venerabile ; e fimi li . E beo ’«e ^^ólte legi-^ 
geli efprefib nel Boccacci G» 3» N* *• E-lla 
non fanno delie fette volte, le fcf^ fttello 
Èlle fi vogliono Elleno flefie, • 

'' 11 più ddle- volte So/o vale alfretta^ra 
che Uno ; ed Una altreitantcT che Solo , 
come Sola Speranza ^fol dejìderio &c. co-* 
Ì\ Una .Fede -, ; & W Batte/imo ; quindi > è 
cHeirpeffo la voce Uno- ^ e^la Solo tr^ àv 
lóro a vicenda foprabboodaoo , e lafigu- 
fi ' cofVrtoKcon df cui faverlliamo Petr. Son. 
^ 1 7 * ■ Qn^o ùn"foceorfo''trovo f¥a gli afialti % 
e Son» 8: Un Soì conforto al 131. Una 
man' Sola mi rtfana e punge, -Dante Inf. x* 
palle fatiche loro-, io fot' Uno c P impa- 
fcggtabil Taffov^ilead onorar le fcrittnro 
di qualfifia valetft* uwfio, nella fua Gèru- 
falemme liberata- cantar. ftanxa7. e in un 
Sol punto e in una Vifla^ mirò Ma qual 
più di forza abbiano quelle dizioni con- 
giunte , che fe elleno ftefferò di per fc , 
chi *1 confiderà egli non farà mica per giu- 
dic^trlc fovcrchic . ' : • 


• » :» 
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- Della’ patticella G0U ^ aggiunta - i 
' , alle voci j Mao ' Tea , &c; 

Sj\ ój* V ' . '' 

ir T I hacertam , ^chc qualora afcoTtatiO‘ò 
s\»‘ -dalli ^raìori ?o’ pulpiiif ò poeti 
iiélle accadtfoire quefli tre IdtotiTroi. , Co» 
ftfeco'\ Còn teoo ^ Co» ^ il rlputanO'*utt 
parlar, ébofenta- del rozzo Vsozi cheo^; 
ed i Moro troppo morbido orecchio fe o* of<> 
jfaade y collie foooii foffe4tvvczzo a tipo» 
fare, che fopra un guanciale di Refe.* Ma 
e^erné’cbsì^ténérO'inafce dal noti efl'eriì 
fatto > Una qUilche ^ volta a dare una fetn- 
plicO<Gcèluata’a* PalfavaDii ya* Boccacci t 
che'dB appuirro avrfen’ fatto loro" queftd 
fèrvigio vdi rendergli mendilicati , e IV in 
parti colare, dove PcSeredi fcnfocosì efqui- 
fitò egli non è bifògnevole. Perocché quc- 
Ai fon modi affai delle voi te ufati -da qucF* 
ir-fcrìttori i a* qiiali'*^dobbiànio ciò che ab* 
biamb' ’dr beo parlare. E fc cffi fi ctuc. 
eiàkió di latito , ci refta che facciano il iF- 
mile anche con quelle formule de* Latini 
Pr/uf antequam ; Poffquam pofl &c. Ma ficà- 
ccme'non' avrebbono ragione di farlo in 
fjuefte-j'Cósì tiè'mcno' in quelle ; cioè- neli 
le noihic * Fcìrché non folo ra profà , eome 
■ • L a in ' 


Digii by Google 


f 144 )§IIP 

in vcrfo truovanfeoe tanti cfetn pi, che trop- 
po lunga briga- farebbe eziandio 1 ’ accen- 
nare il dove fono. Però chi non farà con- 
tento di' quelli f che qOì appiè'fof€riyei‘é- 
mo , potrà da per fe ftelTo jn ^leggendo 
provVedérfene in copia , sì che glien* avan- 
zino. Bocc. G. 1. N. IO. Et con feco menò la 
fua. bella donna . G.- $rN.,io, 'Ma xtòlentien 
farei un poco ragione con ejfQ Tyeco ^ ìOanie 
-lnf^33k Cb' eran con Meco fSy dimandar . deb 
fune. Bocci G./io. N. io. 'Bella bor redola 

compagnia con Seeo , Petr. Soq. Ragion 
mando èon Meco» M*iVilU. Lib.' 6 ,<cap*'. si-m 
Che menati- avea con Sego, •; .e • lib». z. ^Cap.^ 
15. 16. j ■:< ^ • S 

: S*egliè vero^ come,è vcrjlSmp, c^e U 
parlicella Benj, i^agliataltrettamq che -P«i» 
utero t ò come oj tra gli,cfemp| 

Bocc. G?3. N.‘ 8 ;. Io U voleva: Ben gran ben 
eu , anzi che ìo^ morij/i,^ e G..9« N. 8 « Beiu 
fai che io vi verrò* Petr. Son. 1. Ma BeiL, 
vegg* bor fi.corpe ,al pop^l tutto* .e Caini- 45* 
Ida' da dolermi ho Ben-l^pre-^ pereb' ioi \\ 
pruoyano ancora ; le. manlere^d i fa vejl are^ , 
cui tutto . . dì ibbiamq in bocci $] Ben piccolo ^ 
Beri grande* Ben male^ ^che-pure non iBi^ 
male; eglino .faran pleoQafmi .. Ben veto^ 
Ben certo &c. • 

Ed a queftà regola ancora vupl, richia- 
tnariì quando diciamo Siccome ^ così ‘,^Cosìf 

f 009 altrirnmix io 'to »\iri^ 
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mànmnl e fé altri ve ne faa di fimi! taglio^ 
dove ò per vaghezza , ò per oecélfità , e^ 
qaefte , éd altre parti dell’ orazione fi rad« 
doppiano.' : 

*. il- '• =: -‘fi,".. !«'.*■• .:r;ri 

: .>rC\df •' rv ■ t l 

j -t •'/* • “ 

■ Dèlia Figura di Mancanza * ^ 

S I’ dunque dove foprabbondano» e sì dó* 
vele voci -, ed anche talvòlta le ioterè 
featenze'mancaoo ( che è quel di che orn 
vuol trattar fi ] vi fi ariconofce il parlar figu«> 
rato. . Della prima maniera fono i luoghi 
apportati^ di • fopra 1 1 del non edere coi^ 
frequenti rniuna altra cagione è,' fé non 
il non averli i buoni fcrittori così rpefib 
nfati , perchè prolfimi al vizio. E non fi 
dee aggingoerc# fé la giunta non porta, fé* 
co.qualchet utile Siegùertdeffo a dire del* 
j^aifcconda ,) cioè di- quella, che i Latini 
chiamano.' dalla voce Greca E/JJpa^ 
che tanto vai, che Dejie/o, Perefia, il' di* 
fettod* un quallìfia vocabolo ,ò più , vuoi', 
fi fupprire col tacitamente intendervi quel, 
lo ,di cui , ò perlnecelfità.y ò-pervaghetza^ 
fii fcarfa, ed avara la penna di chieompo* 
fe.-Nè.vi ha figura non meno nel nofiro, 
che nel latino idioma ijai quale fiènda più 
ampi li Tuoi confini , di quella . Perocché e 
nomi 3 e verbi , e propoiizioni , e avverbi , 

. * L 5 ecoQ- 
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ù congiunzioni ^ t intergezioni a lei ricor^ 
fono: e fé efl'a ioiìeme coliMjro^un'graOfi 
de avvocato, non ne prendeder ht difesa» 
trifti loro ; che all’ accufa fudeguirebbe 
iromediatamer.te al tribunal de’Gramatici 
la condannagiótie é0^ia ìeiòjno ’l vuole U ( 
confuetudine del Tofeano linguaggio , U j 
quaje; fai s>) chtfi quel;d>C:^i^l;|ta. ko per- 1 

letto /ciò permettente il cohfenfode’ buo- 
nr,'' fi accetti come "perfetti i6 aio , cd ottU ^ 

mo«'Kè diffi imperfetto fe,niOO io quanto? i 
alla .Elirfiì i;: r la cut iìn perfezione )è; ;virtd s 
che in foniTna la natura sella iparipià iaini-^ 
ca del. parlar brievc^.e riftr^tto., cbe^del 
diffufo,e.proLilfo^ 'Aggi unghia ao^a qoefio.» 
che fé tutto quel che. manca i ne'>.figuracf l 
modi fi doveÓTe noostacieb, e feco ftelfo | 
comprendere, ma e ih voce» ediniferit- | 
to raddoppiare , e ripetere ; coltre che non | 
vi avri4 luogo la figura ,> ciò -farebbe' non j 

sò fé pur troppo degno -dtxompa^one ;. 

5 Ò beo che non vi maneberèbbe' da ridere • 

£* dunque la figura £1 li Ifi una figura di ab^ 
breviamento , ma tal che non generi ofeu^ 
rità , nè che fi abbia a ricercare il Tuo pie* 

PO lontao le miglia,' E debbe altresì cof* 
fifpondere alle grammatiche Sragioni t chd 
non farla baftevole llfottiA tendere, fé ciò | 

che fi fottintepde , fofie piùtofto di feon» ì 
certo nell’ orazione , che di aggiuftamento 
delle fue parti. £ chi pel contrario dice. 
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che e’ non fi dee fupplire , vegga fe dice il 
vero in qucfti . Verg» En. lib. i, in Per- 
fona di Nettunno, che fgrida i venti . ioPV 
farò',' ma di mejlieroè prima Jbbonazzàr que» 

{i’ onde E ’l Tatfo Gaoto 1 3.< fianza lOi 
ebeti? Cheti? Voìeà piò dir^ mU in tanto 
Conobbe &c. Edaltresi naolti.de’ noftri pro- 
verbi [ come fi può vedere in Agnolo Mo* 
itofini 4 alla cui opera non mancherebbe 
chcaggiugnerc ] hanbifogno, che joro jfi 
Sottintenda ciò che non ficfprime., come 
Sàmiìif .con Jimiii> i c manca facilmfttte Ji i ani 
f oppiavo. i Nè hafie in obiafio ,,, nè /parole eu 
gfuofo., cioè vogUonfi [apportate ; qgafi dì»- 
ca : Nè ma’ ratti , ,nè mile parolc. fi.dcofl 
fopportare nè men per jfchcr io , ò forfè 
, anche. la fenteoza contraria, cioè che nè 
delle b.u (Te in.chialfo, nè delle parole J q 
giuoco. Teme debba far conto ,,.I.eueeioli 
[iCani l .a»no epmineiato a imfangr^mvjt i fi 

y.al per quelli, . che JaScia^a ja troppo i.nu« 
tile femplicità divengono arditi,: eper:U^ * 
Sciarne miU’ altri, quello, cbeèalfrii bel 
proverbio , perchè pur troppo vero 
tura pur ,, che popo. fenno hafia ; cioè Conceda^ 
mi/i buona zfemjtra^f:* .u 


• . * / 
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• Nomi fiflG j In cui manca 
; r appofizione d’ un 
altro nome. 

E Per farli di quà: anche ne* nomi So^ 
ftantivi par che talvolta vi li debba.» 
fottintendere un* altra voce « la quale fe 
fiefprima» dove offender orecchio » e do- 
ve nò. Vuoili dunque gittarne il tale» e il 
tal nome dove 1* interno voftro buon fcn-; 
timento vi dice » che *I gittiatc; c vuolfi 
cfprtmere, doverefprimerlo non torna in 
difacconcio. E quel che diciamquì, deefi 
riputar detto per ogni qualunque occafio* 
ne altri -lì faccia a trar penna fui foglio r 
Che fe’l giudicio è uno, uno egli dee ef- 
fere io tutte le cofe , c non operar ben 
qui ; e male altrove . Or in quanto a* noi 
mi fi ffi, ne* quali fta , percosìdire, chiù* 
fo , e nafcofto un altro nome . 

‘ DilTero anche i Tofcani tutto a maniera 
de* Latini Scio prezhfa^ la famofa Rodi &c. 
e’I credo più che lecito anche ai prefato- 
ri ; e troppo rigido mi parrebbe chi fe n* 
offendefl'ein fentendo la fuperba Egitto cioè 
Provincia , che per tanto è di genere f^e* 
minile nell'altra linguai ladiflruttaCorm* 
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%Vl*‘amtna Buie cioè Città’ &c.' • 'i 

V £ comeXeaitrì «Jatioofcri vendo,, dìcelTc 
Crinita apparuh , vorrebbe vili intendere 
Stella COSÌ altrettanto in CometaGìo: Vili* 
Lib. IX* nel titolo delcap.67. Comeinque* 
fio anno apparirono in cielo due Stelle Comete • 
Stella altresì in qaefto le pianete^ il piane* 
to cioè aftro , ò cielo , quivi medefìmo Gio: 
Vili* Hel climato del 2 ianeto,.t lib. xo.Cap^ 
L'.infiùenza della Bianeta di Marti . 

Così' quando diciamo. So/? w Toro \\Pe* 
fee Sic* mancavi .Gio: Vili. Del Se* 

gno del Tauro , del Segno del Cancro • QuaU 
per potenza di . Saturno ^ e quale di Giovt^ • 
lDantePurg.«5. La(ciatoalTauro\^ elttnoU 
te a lo Scorpio , ^ ji: . :.i 

Tempio ò Cbiefa, Gio: Vili* Lib.;. cap. 
s. Incontro 'a' San BiertL coinè ì'jn Roma , 0 
di la da Santo Stefano . Poi dietro alla Cbié* 
fa di San Piero Seberaggio • e dietro a San 
Piero Seberaggio ,, 

Arte ò fetenza ; come leggere ò fiudiaf 
medicina Bocci G. 8. N. p. ottono lafciaro 
urne foto , ebe io leggejji a quanti f colati v* ba* 
veva^JejMedieinei come che quefte. parole 
fiea pofle in bocca di quel Maeftro Simo- 
ne , perchè fi dimoftraffe anche Boli do con 
quefto equivoco. 

. Vento in • quefti Rovaio , Sciloeeo &c. 
Bocc. G.i. N.4* Levandofi la fera uno Sci* 
lotto* Ma noomiliuno fotto la regola de* 

h S 00- 
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nomi benché vii fi fottinteadd il me» 
défimo ,< Tramontano e - T ramontmta. ,.che 
fono Aggettivi .< ;*:}V . V .■ :j 

/ Anche oe* verbi* talvolta mancavi il do- 
ve fi pofino , e porretn qui 1* efempio dì 
due , che per ora altri non me ne fon ve« 
noti alle mani , e faratmo Ueodere^ eSat^ 
; ùn amende de* quali, fi .tace leg^a>« 
dramente un tal' nome. fiiToigiulia *1 fentu 
mento di ahi compone; Dante Par.ar% Rem» 
derfolea quelcbioftro s queflJ eìeii Fertilemen» 
te, 'Render frutto. ■£ quando dicefi : Sauè 
V etài e Battono gli anni\ vale .altrettanto ^ 
che fe fi ^fpFÌmede f&m* V ali dietà 
intaato ocoolafin^tiiììa 

mente il Chiabrera. ■ . / ;Z(.\ ' 

, 1 ^ * • À • •li ^ «v.t.» • %« • V . V * i *. 

^ K^C'ì 'jf Pi- iO *•'. i .£ 

f . • ’ ».« « ' t * ^ 

Nomi Jkeeetuvi. . .Ja.xui jnàncà 
, r 'Affiabv . : ‘ 

»,• . > i* t » J ià\ S Ir0 3 - S 'v 


I ^NOv^ll Mobifé n^bn abbia Oppreflb^fie 
J efpr éiTo akftfiddfcllf A ffidì *, or w» 
f per parlar co* più de* Ownnmatici'] dove 
1* Aggettivo manchi del fuo Sottantlvo , ivl 
fi'dee dirc^ che fi ritruova4a EiUfii.; ,Pe* 
rocchè altrimenti 1* orazione ella non .fa» 
vebbe intera } ed a vblórc’che ella-fii tale, 
fa -dt tneftieri ticofferb <dÌ‘^aiittto'll^a^ 
guri • Scfìvoaoi Hàturah^ ®ioÈ olfccv^tof- 
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ri ii o inorici . Giufta la. comune. àe*:P.Aàtt | 
cioè Sentenza . fUchicdono /«a; cÌQ^a^ 
verc^ pofto |i:.v:erlx) Jn luogo .dei uoisdc» 
Così eglino non fon mica Softantivi SoU^ 
dato , Romito' ^iCherieato s -nè men quelli 
Qrjtmatica\ ReUorica 9 Dialettica ^ Mufif a t 
\ &c. perchè . dicefi, adchff i 

Scuola. Rettorìe a « Mufiche^ dm^onie . Peir, 
Tr. della Fama • Gap. 5.. ?orfirio obe.d* acutf 
Sillogìfmi Empii la Piakttùa faretra. Trar 
fporuii. pofeia dalTafio oeUè Sette giofn 
nate. P/r cui la .Dialettica faretra S* empie 
d'acuti fillogtfmi.a prova» in foinma ogni 
mobile fenza il Xao.affifip. ìHkhho tende. • 
c quelli gli è Pempreiiiadivifo compagno 

fia egli palefc, ò pure-allfO^rccijbjo^ 

L* occhio. inwiBbilci Or. qqì noi paleremo 
adiroofirarne altri efeaipue^e yeffà fat- 
to in un.iocdefioio tempo di fpiegar qual- 
che luogo, ò pafiodi alcuni delli/cfittori « 
ciò farà di alleggiameoto al lettore io una 
fnateria peraltro rpinof3>tdin€r.e/*cévole; 
£ccovi alquanti fofiaDtivi , chev^oglionfi 
Co trio tendere IO que He allegazioni . 

/ Zuogo . , Dante iof» Un che V avrà r/- 
muejfa nell* Inferno c Putg. canto primo Clìè 
fempre nera^fa la valle Inferna • Petr. Sop. 
1 -304. NI vorrei rivederla .in queBo inferno 

I <Ì 4 iè luogo.: che così egli chiama U. Terra - 
£ tale efiere la feotenza di quefio pafio 
Don credo che .vi fia alcuno di vifia così 

L 6 in- 
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Inferma , che chiaro no'l vegga; fegili ol- 
tre all* amorofo ,non vo lesero dare al poe- 
ta un altro inferno; dovergli fod*egiun- « 
to prima di morire. 

Libro» Dante lof. ir. Lo Genefi dal priit» 
àpio &c. così ben direbbefi lo ApocaìiJJi , ^ 

lo Efler i mz non cosi di molt* altri; per- ' 
chè pare , che 1 * orecchio no *1 foffera. Pafs; 
fol. 5 5d. Dado nel libro levitieo fi ferivo . Al- 
tresì quando citati il Tanto libro dell' Ee» 
elefiafiico , fc altri pronunzia il folo Ag- 
gettivò pùovviti intender Savio i che così 
piace al Paffa vanti, che quali Tempre PcTpri- 
ine, ove gli avvenga Tervirti d* un qualche 
patio dt quella morale Tcrittufa . Ed a v velo 
tante volte , che egli non occorre qui 
portarne unoy òduetefti » come TefolTerd 
iingolari . E* dunque V EceUfiaflieo , nome 
aggettivo , e vale altrettanto che libroCoa» 
tionatorio . ... * 

• Furgatorio . Siccome appretib i Latini al- 
la voce Purgatoriut vooWifi intendere Igniti 
che altrimenti non Tarcbbe ben detto [ ò al- 
meno c’ Grammatici il dicono ] per lo P«r* 
gatorio ; cosi Fuoco. Tormento , e timìU ! 
debbonti intendere in quelli . Pati*, fol. 46, 

Ma facciamo in cotale guifa • come^tu bai 
veduto , nojlro Purgatorio s cioè Sodisfaci* 
mento . ed alla 44. Che in diverfi luoghi V ani^ ^ 
me foftengono pene purgatorie . , • 

Donna altresì è aggettivo , cioè T accor- 
ciato 
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dato del latino Domina : e di Dante c 
quello tlon donna diprovincie^ ma bordello $ 
parlando dell* Italia. Pctr. Cam. 48. Per 
inganno ^ e per fon,a è fatto Donno Sovriu 
miei [pirli . Aggiunga , chi ’l vuole, che 
D* è ben degno ; il dotto Annibal Caro nel 
volgarizianoeoto di Veigilio lib. i. quei 
PLomani dell* univerjo domatori yC Donni . Co- 
sì diremmo bene in profa , c meglio nel 
Verfo Donna dell* JrnOy Donna del Tebro , 
Donna dell’ Adria &'c. ■ ■ 

Nè debbe mancare del fno , per così dir- 
lo, protonome, la voce Scherano , che è il 
dedotto da Schiera y Bocc. G* i.N. i. Cot#- 
[le fon cofe da farle gli' Scherani y erti huom 
mini. Dante nella Canzone : Così nel mio 
parlar &c* Quella fcherana . e 1 * erudì tidimo 
Davanzali nella verlìone di Tacito lib. x* 
V ha fatto [cannare dalli [eberani [uoi, E quà 
riduconfiSoii/iro , e Romito^ che, come ab- 
biam detto , fon meri aggettivi • Può dun- 
que libero dirli Genti Soldate , e Gioveom 
tòSoldata'y e chi no ’l crede legga Giovaa 
Villani , che colà prelTo al mezzo delU 
fua cronaca glie*l farà credere, e Romita 
Selve y e via Romita il diB'ero, e tuttavia 
il dicono a lor piacimento i Poeti • 

Animale è aggettivo : perilchÒ dicefi 
VirtìS’ animale , Faeultà animale &c. Dante 
• Par. 13 . Di tutta V Animai perfettione ; ed 
altresì in quel dell* lof* x. Moki fon gli ^ni^ 

pia* 
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éxUi a ttu fi amrmglift vuolvifi intendere 
Individui , .1 - . . ^ 

;,/Or come fi vede , ella non è T infleflìonc 
del Nome, che dia qualità di. Aggettivi a 
quelli^ che ’l fono; che pur molti ilCono^ 
che cali a {>rima «iàa no i Sembrano; 
pei tornare nel filo » chi volefie altri efeni* 
pj -abbiali anche queAi > chequi appredTo» 
come la forte diede, loro alla peana, an^ 
d rem notando* >. j 

Ordine . 6occ»G* 3. N. 5. Pierxiòche V or* 
dineChericatù'^ e fc Cbcreuto vale per 
ticAto . Dante In f* 7. Qi*eSU Cbereuti.alla 
JmiflfiLna9ra% »- •' , ^ '' v . ; 

• £p/^o/« » Palf* foL la. Onde a* medici ^, 
temMtdatfprefiAmente perla Decretale., e.foh 
taa. Ora quali fimo^ quelli peccati % £Ìyefiri\ 
feriamo a* Vefcovi , fi dimeftra im una Deere* 
tale di Papa Benedetto tmdeéimo. Cosi qnatl* 
do remiamo eilare le Clementine , inten« 
deremo Cefiituzioni di Clemente quinto , 
che ior diede il nome; equando il Paflo* 
Mie dtSan Gregorio, vuolvili iateoder Li* 
bro ; ed al ^titolo «Latino PafioraUa , pure 
alla rtiaoiera de Latini Matùta , ofimile . 
i. Lìnguag^o , EocCt G* t*-N* t,Ctedendo 
che cappello , cioè gbÌTlanda fecondo il loro V<d* 
gare n dir lAnife , I ^ 

yirtìif ò^potenza* t)»n4c Parg.i7. 0 
gmativMn 'Ohe ne reée, ed al >15* Virtute In* 
formativa k t Par^ ad* P'm the la ftimativa.^ 

nel 
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mì foccom. Cosi ben diciamo Cogitatha, 
\fdfmorativa ^ Apprer^va&LQ* 

\ é Viimedio .» Che cosi vogliono gli fpofito- 
ri } che li rottintenda' in quel del Petr. Son* 
\^, 'Ripofate fu V Un Signor mio caro &c» 
Con Valtro&cc» e col terzone» Ed il mede* 
ino in quelli Peefervutivo , Correttivo : e 
porterò per orai* esempio d* uno , culmo!* 
todebbe la noilra lingua , e fia l'eloquen* 
ti^fìió Padre Daniello Birtoli Apoiog.Lib. 
^'i C^prefervativi per mjtntenerlc^ o Corretti* 
vi p«r eipendarle » 

Danari . , M. Vili . ■ Lib,- r. cap. to. huvef» 
fono Contanti, quivi Et trovaronfi in Con* 
auntii. ^ .• .'.'ij ,i.. • . f, ' . . 

'r. Fr««ftov P^tr»'S(Ht.ìS7>», Per quanto aoiL, 
‘Vòrtf>^^h pofcÌa,' oi '-anw.Efier 'giunti al ta* 
'èmin y ^be Vi, mAl Cosi pofero aiTolu* 
iramente ia voce jCarv^^ ^cdmè Per io gratti 
Caro , ed^ di Giovanni' Villani » Iib.7. Gap. 
50. fi nel preftnu .anno fu grandiffmo Cara 
di tutte victuagìicéi ? . 

/ • Pede < ò attefiatdone , • BpCQ- G. N« 4. Per 
belle- ferine ndt hrimano t'/iobbUgarona V- un 
P alm ; -i* v • '1 ; . c >. . i 

^'^'Bajhno-, SoccG^a» bl :$• dtffe il 

Paflorale, ^ ^ ' • 

Pepa?» V.B 0 CC.G. »4 N. 8. Cbe.effendo l* Im* 
perh iì VLomrP ia\ Prunai febi me*'Teiefehitraf* 
f 6 rt^o\^ veg<^ 

qu^U fakwiPratit^cbi ; Ben d unque 

•Vi .di» 


by Google 


tt6 )§*► 

dir$fl] ; Valor Fraacffro , Milisàa Franca^ 
fca &c. Pctr. Canz* 19. Quando*de V alpi 
fcbermo Pòfcfra noi 4 la Tede fra- rabbia .. ed ' 

.altrove ColTtdefco furor la f paia cigne, , t 
Amico ^ ò Servitore, Dante Inf. x. Et difm 
fe : hor ha h!fogn<ì il tu" Fedele s che tanto fa 
ria valfuto, fe l’aveH'e lafciato il Boccacci 
colà , dove dilTe • G,.t» N* 8. Molto lorfedeU 
amico, . : 

o Cerimonie, Dante Par« ii. Fokh^ le Spon^ 
falitie.fur compiute* coii Sponfalìtio G/or,« 

00 ò Convito &c. . ■ 

>. Ltmofine , £occ..G*d« N» zOé Et migliori 
Offerte dando , I 

Apparecchiamento . M.ViII.Lib*i> Cap«tt» 
loro, cavalli ebe'eram’'aìDefiror dietro al 
carriaggio , Nè altrameace debbefi inteoder 
re quefto pa0b : avvegnaché.,, conac dic^ 
loxStorico , ì Coldati veniaoo coperti dal 
carriaggio , che ftava loro davanti : erano 
dunque a Deftro , cioè naanefchi , ed op- 
portuni . Ma di quefta maniera di favella^ 
re, più' avanti f quando tratteremo d'una 1 
tale Bluffi, che ritrovan nelli. Avverbi • \ j 
Fondo, Dantelnf«7* Hon è fettM. cagioni 
V. andare, ah Cupo: e ?nr,io: Ut come clivo 
in acqua di fuo Imo fi [pecchia &c« . l 

* Grado , Par. 3 1* Aòn ardirei lo Minime /«• 
far dì fua delitia • Petr*^ Son» i6p. Hon fono 
al Sommo ancor giunte 4e rime • c ’l . TafTo 
Gantoi. SUQXa 0} 

Somme* "* "* I 

I 
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Iteflia • Dame lof.6 Cerbero Fiera ernie» 
le , & dherfa \ c canto i J. alber sì , come 
V bombii Fiera . quivi pure V anima cb* era 
fiera divenuta: nell’uno, c nell* altro di 
quelli due uhìmi luoghi vuolvifi intendcK 
Serpente, 

Tributo • Petr* SoD. 174* e pria thè renda 
fuo Dritto al Mar. &c* 

Ufficio . M. Vili. Lib. 8. cap. i. E perì che ^ 
nojiro trattato per Debito ci apparecchia difa^ 
re cominciamento . Dante Purg* tS. lo ebn 
due volte a'^aviffo lor Grato ^ 

Fine ò confine 7 Come alV Ultimo fuo eiaH 
feuno arbitra . Nello Siremo cS Europa ; che 
fon luoghi del 6 . e 31. del Par. c quelli 
farà a noi baftcvole avere addotti , io pro- 
pofito di quel, che richiedeva ilprcfente 
capitolo . ' 

' ' ' • • C ^ P O Vili. 

Aggettivi alla maniera Latina 
prefi da’ Tofeani in luogo 
di Avverbi. 

T utte le lingue li fcron lecito prender^ 
dalle altre, ancor che llraniere, ò bar* 
bare, una qualche voce, òfrafe, che poi 
refaG connaturale a chi la prefe perfua, 
perde , a maniera dell* innefto , 1* effer d* alj 

trui» 
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trui , già diveouta figliuola di lei , cui prì- 
noA riconofcevA per madre « Or quel • 
che ratfiitrio permire all' altre, egli non 
fi dee [per dritto iiegare alla aofira cbe > 

Uoto. più potea ciò fare colia Ì4(ina^ ^ | 

quanto che i figliuoli mantengono, uoa ta- 
liCgiuridmòae sfopra la dote delle loroge- 
nitrici. E già vi furono delie 'penne e ru'* 
dite , che .toJfero a dimofirare ^utl che 
non (Tura dal Romano', che dal Greco, il 
Bofiro idioma prendelfe. Onde noi lafcian* 
do intatta una .tal parte « come a ooi noo 
attenente» e da altri appieno , eiiohilmen* ; 
te pe^trattata : .faren>ci folo a notare aku> 
ne poche formule pretto-latine , in cui pe- 
rò fiende la fua forza l'ElIiifi; e quefie. 
faranno alcuni aggettivi prefi a maniera 
d* Avverbio . E prima, perchè meno ufato» 
vuol chefioifcrvi quel di Dante. Purg.4. 
Venimmo dove quell' anime Ad Una Gridare 
anoi'y cd al zi. Et perchì tutti AdUna Par» 
ver gridar'* Par.it. Sì eHe t$m* elli Aduna 
mtlttaro* L'ultimo de' quali efempj parti- 
eolarmente dimofira, quello Ad Una non 
elTer altro, che VUna pur de* Latini . Ma 
nel noftro linguaggio quell’ de’ latini 
«cqutfla r Ellillì, e vi fi vuole inteodei-e 
■egli allegati Voce , Ora , ò Tempo Sic*. Ver- 
giamo gli altri . Dante lof. 15. .Cbedifeefé 
4a Fiefale ab Antico , £*1 Pafiavanti in luo- 
go àcìV Ab ^ usò la Per* fol.llp. Perocché 


Digitized by Google 


pHrf^dt\lofo iae.t cd hallo anche alla pagina 
3 IO. ' E Far: antico v » ^er novello fi l provai 
tp:», £d a qucftt inaniera è V Ah Experto del 
Ì!^ai\ca ,SojJ. apio Bor\ Ah Bxiptrto. vo.Ùtt^- 
fiodt *nten'Hp .v c i’ ^ Converfo:^ .cioè iQrdw 
è in più vdVao kipgo di Gtovaani Yillaoi • 
£ polTonli con ampia .licenza nApc iTeaza 
tctìna di ripreaitone'. E chi' non folo que- 
Qi < che abbiamo addotti , come anche nel* 
le fue feri tture altri ne introdncelTe, che 
parfadcfo daocn rigettarE dalleorecchie 
deh popolo / quelli ne- potrebbe effer.lo^ 
datò ; non cosale egli qe faced'c me* 
i|iicro>*^‘i>vi '-‘wJ .r * .V r .T i 

' -ifC- .'/fi.': : / j“ . ■ 

V C J P O IX. 

'T k» » ^ . 

-, Aggettivi di. genere Neutra ’ 

- • . àffoIutMnenté pofti ‘i 

I N. Ogni ^Aggettivo di geeere Ncatro d 
’ debbe Sottintendere un taJ SOllantivo ^ 
che ’l -regga ; ma , .per cosi dire* più UQÌ« 
verfale, che nelli altri non addiviene. Nè 
parlo >io qui del Polte ettma , 0 Dolce ride : 
p^chè ivtil ’gcaéré Neutro Uà in Idoge 
di-avverbio :^Ma di quella loggia di faveU 
lare ; cuii-ci Sonxnraiftrar-ono'- co *1 loro 
riempio i Latini, de^quali è Lripa/ 3 
Dulee fati/ humòr SK»^ Sa T imitazione dua« 


' i 


que 
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due dì effi , ponenti il genere neutro fenz^ 
il fuppoiìto , è quel del Petr/ Canz. Bes^. 

to venir men : che *» hr prefenz» piU 
taro il morir , ebe viver fenza . t .Cani; 4 5.' 
Cbe tal morì già itiflol e fconfolatò •, Citi poco- 
innanzi 'era *l morir Beato cioè' Negoziò , 5 l 
Cofa\ quivi ancora' lè Volte n^irc^ 
era allor , ifuande Scc» i • -j ' • 

Nè folaoieote nel cafo rètto ^ tna anefac- 
Belli obliqui truovafi la tnedcfima Ellilfi ;; 
t ve ne ha forfè efempli di maggior no* 
vero di quel che nell* antecedenie non fo« 
«0 . Dante Inf. i. Ood* io per h tào Me'peo* 
fot e difcemo\ Me* per. meglio s miglior 
gozio • Bocc. G.d. N. IO, Cbe fi taeeiono pè§ 
Tò migliore • e G. »• N. 5 » fattene per lo ina 
Migliore, Dante Inf. 5* Winito Qeteflolahfà» 
in eampagna , ed al 14. Tra Tutto i* Altra 
tV io t' ho dimofirsto , Inf. 7. In eai ufa ava» 
rrzfs il fu* Soperebioé Bocc* G. a*, bj. 8. Ad» 
•Ueune, ebe per Boverebio di gioia, Soptrebio ^ 
éfcperebievole è del PaflVipp* Dàntc P'urg^ 
ff,. E per Soverebio fua figura vo/ii*'lnf. 13. 
Qbe dal Secreto fuo quafi ogn' buom tolji, 

/ Quieto , Tranquillo 1 e SÌ fatti , mo Brano 
tic’ loro efempj , poterli porre • gli Aggetti? 
vi di queda. maniera in luogo <di.Softanii- 
vi Gio; Vili. Lib.'S. Cap.èS.- e rnìfono iiu 
Quieto la terra, e.lib. tf..cap.' 54 * città 
montò moltox in ifiato t in.riccbezza , ed in 
grande Trattquillo • Chi *1 vorrà dire duo? 

que 
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qU€ ìl-pptrà' 1 » ìfeonvpìto ìfeonptlgU 

.^^tarfene jorl Gìuilicatp j 6ii<ixV/o ; 

l* acc.ufatMO(, d/^Rubàto * '< per Ruberia Gomo 
di spicciolo Intefo ^ ptt intelligènza, \ di gran ^ 
de \ Avvertito per. Avvertenza : . e chi vuol 
che e' npa (ìdica, moilri il perchè noo fi 
pofia^, cd allora .in . par scolare quaoda 
T; orecchio DO ’Uicufa.. rj j JVC a b ; . .. i. c 

Or quel cfee^ promifi-di:d>re. .délIi^Av* 
Terbi , nc* quali fi'rìiruova rElIiflì, qui , 
come ommeffoiA, itripppgo ; cioè che A 
'Cheto , A Voto « A Pieno , a T orto « in Vano ^ 
Al Vivo,- Al Segreto i' ììùonon] (otifì 9 che 
aggettivi , pofla loro iacapQ una propoli* 
zione i e che còme tali vogliono , che a 
ciarcuna dit effi; fi ^qtttntendaj-quel bene* 
ócttoKegozio , che di fppra abòlam d^tto ^ 
eccone gli éiempj : Vili. Lib.,t. cap. 14. 

a farebbono a Cheto /ignori del regno-» c cap« 
50» s'entrò di Cheto » Gio: VilK .Lib.xo. Cap» 
II. Cui M. Pajferino per tradimento , e a Tor»^ 
io beveva fatto morire » Dante Porgi, 14,^ 
Vidi per fame a Voto «far li denti » ePari5«. 
J^a u ripolve come fuole a Voto » ; ? : . 

..-Ma. chi, è quegli , che pofia fiabilire.una 
tal regola, cui , ò perautorità, òper ufo 
nòo. vi abbia che opporre? E* vero, che 
abbiam detto di fopra , agli aggettivi di 
genere neutro .dovervifi intendere un 80: 
fiantivo più univerfale , e più libero ; nulr 
Uditmeno crII è alTai delle volte, che e\vl 

W «li 't ■ ■ * ^ ^ m 
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fi debb'c'Jnfendcre'uiP'pahfc^oUnfSmo afi 
fifl’d': così io'tjuefti <ft Gft^VHI. thb.i, €ij>è 
y j Ma> ptt h tofefkbio' kfo'% • quóHa »’vù^<? 
fjegozio farebbe al' etico ub mal negozio^ 
cd ifconciòj’CChi V’ iottodcNèwro*, rin» 

tende pel fùò dritto . dunque è facile 
ad affegoarfil’^àffiira , ‘Vuol ragioot, -che ff 
afi'egni ; e dove è più-dkScO-ìtpfo ad cfprii 
merli >' detfi ììcórrére agli lioi vérfali ' 

. • ■ ■ ( ì ' ■ I , • t 1 1 1 . ; • I ■ • ' *1 . ! ■ • ' ■ . » 


C A F O X* 


Voci feminili adoperato 

per’ Jo. iijafcbile ' 

• ^ a*^Ì ì i ' C' ■' * Ij - *3 i 


r y 


S oavi dello'vòcf fernibilrVle^ quali ‘ab 
ircttantò yagRònó^cI^ f* a^^étiivo rna^ 
fchile , ed ànebe neutro i Àtazi 'fèin udrta 
dole noi Tubi to non immagimanio nn tal al^ 
tro genére , 'che ce n*^ appaghi egli ftour vi 
fi truova Elliflì , che fia valevole a 
nelle, Equefte vocrfcttiinilì pafònof an^ 
ai ilfonò ; ptixh'è^.taE diyengòno 3 Sòftanì 
tivi tratti di corpo à’Mòro aggettivi ; -c 
àdopcrati nella guìfa, che quVa’piè ditc- 
tno, prendono tute* altra forma da quella i 
che’ prima avevano . - Sicché la Tornata , là 
Comparfa , laFitirata , ed'altri di non pici 
cìol novero * vagì ioOQ per quel tanto , cV io 
dìflì, c di che I*ufó nc^fa loro ragione’: 

ma nacglio colli cfenipje Dante Di 

- - - ■ quà , 


JSf«f 

\ if difce/eno 'all» • Po^a . -cItc afrro 
qùe'fto yfc hoii lar voce ft ramina <feU* agget- 
ti vo'.Ptj^ov Parg. &•-'»/« 'Infi 

13. Sente 7 porco e la caccia alla ftta' PoJla\- 
cioè Pofloi ò luogo determinato, e l’erudi- 
tismo Dan. Bart. ’Apronogia^ò lìa Vita di 
S. Ign. Lib, 3. In quella fuhlime Pojìa , Così 
, d iciamò [jndqire e^'Pofla » Cmer^k Pofià, i, c 

auelìo verbo Correre ha il quarto caro non 
folo come W.ciirreré^ curfuni de^'latibi ,■ ma 
anche' della coia^ òfegnOjia cui 0 corre; 
voglio’ dire feuzà Jb patticclla" «rprimcotd 
fi cafo del moto / onde dicc& più rollo Cor- 
pere il Palio , lagioflr» &c. che al Palio , ed 
s aUa^gioflra » Dante i Che corrono a 
|j Veroni il'^ drappo verde I sìh 'mznittsk di SeC 
^ Brunetto Latini , troppo fcofiefcmenie, per 
g mia fè , tratta to' dal iuo difcepolo ; che (c 
> non fapeva dar 1 qì> altra mancia', poteva^ 
j\ per certo alìenerfene. Or eccovi altre al- 
legazioni . Gic: VilL Lib.io; Cap.irS> E poi 
tornò a Parma per ordinare fua Mofia , Dante 
lnf.’x. Et per 'nuovi penfier ' cangia Propofla^ 
j qaivi pure ; Ch' t fon tornato nel primo' Pro-» 
jj. poffo ; Negozio , eofa &c. Purg. 15. Dal cader 
jj de la pietra in igual Tratta . ed al 3 r . ' Dopo 
il la Tratta d' un fofpiro amaro, Bocc. G. ». 

’ jj 5. QuelUmenò per lunga \ cioè in lungo ter»- 
^ po ; Ma non vogliono già a quella regola 
'j, riduflì.i feguenti , non clfcsdo eglino rol- 
ti da gli aggettivi come i fopraddeni . Dan- 

tc 
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te Purgato* Del governo del regno tan^ | 
t» ?offa • Bocc* G. 9. N. S.. Euftu a quefitg 
'BetAtt • e G* I. N. !• iw $osì andafie hu ‘ 
Bifogna* ^ 

C AB O XI. 

2di^ Tiy Siy dove manchino I 

M Alleando II Mi, Ti, 5i, che fono gli 
afElfi foliu di porfi accanto a qualfi- 
sìa verbo, o fia egli Attivo, o pur Neu- 
tro palli vo, ella non è mica ò trafeurag* 
gine, ò ignoranza di chi TcrilTe, a venda 
aglino ciò apparato da* Latini* Avvegna- 
ché fé in Move 9 Pone &c. mancavi il fup- 
pollo , che [ per così dire ] fi riflette in. 
iefteffo; io non (o vedere, perchè quella 
nel noftro idioma abbia da chiamarli licen-. 
sa più tofto , che buona imitazione* Ed 
evvi chi ha fcritto, che quella del gittar- 
ne gli affidi è fola propietà del Gerun- 
dio. Il che pur creda loro chiunque tieu 
per iufallibili le regole de*Gramatici , che 
a me altrimenti infegnano quelli luoghi , | 
che per entro le fcritture de’ buoni hoof- 1 
fervatited in prima un fingolariffimoefem- * 
pio di Gio:' Vili. Lib. Gap. 37. Andato 
oltre mare con grande fiuolo , epafiaggio di na» 
wìio, puofono tnegitto; cìoh fi pofono, Petr. 
Caoz. ao. Fate tranquilla fenz>* alcuno af^. 

fanno 
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• fanno Sìmile a quella , eh' è nel cielo eternai , 
< Move dal loro innamorato rifo ; cioè Muo» 
j vejì , e Caoz. 5. Hor Muovi, non fmarrir V aU 
; tre compagne» Dante Purg. 19. Ond* io vi* 
vendo mo{fì» Inf. x. Hor Muovi, (b' con la tua 
pania ornata • Ma quivi nel medefìmo Can* 
to il poeta erprime T in queft’ altro 
^ efempio Si Mojfe venne al loco dov* i 
era. Dante Inf. X 4 « Et però Leva fu s vinci 
gli V ambafeia , quivi ; Quando fi lieva , che 
lfi« torno fi mira , Bocc. G. 5. N. x. lljjuale con 
ìQ* un gran h afone in mano al romor Traeva . 
ig« M. Vili* Lib. 8. Gap. X. Traeano a udirti, 
do Dante Par. 5. Traggono i pefei aquelche^ 
ia< ven di fuori , e Purg. ai 30. Ma veggendemi 
p. in ejfo Truffi all* erba . ed al 31. Trajfe 
ia dal fondo , e gitene • che che altri fi dica , in 
fa quefii efempj vuolvifi intender 1* affiflb , 
n» e per qual ragione , trarranno avanti altre 
:d atteftazioni , che’l moftreranno; e ciò fia 
[:• quando infegninO) quefii verbi nonelTer 
iQ. altro , che mero attivi ; e dell* €0*6x10 Dan« 
£l te Purg. 6. Pur Virgilio fi Trafie a lei pre* 
:h{ gando\ e canto 7. Sor deU fi Trajfe ^ e dijfes 
^i, voi ehi (ieteì & al 19. Truffimi fopra quel* 
o(< la creatura • 

^ Ma che quello Mi, Ti , Si , po 0 *a folamen* 
Ijh te tacerli nel Gerundio del Neutro pafiìvo » 
no *1 dice (c non chi ne* Danti , e ne* Pe* 
;tr, trarchi per avventura non ritrovò altri* 
sf. menti • Siano dunque in prima gli efempj » 

^ M che 
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che fanno a prò di coloro, Petr*Son. xS. 
Vergognando tal hot ycb * ancor Ji taccia . Dante 
Purg. t6. Et aiutan V arfura Vergognando , 
cd-al 3 r. Quali fanciulli Vergognando muti « 
Dante Inf. 17. La fiamma Dolorando fi par- 
tio: Per lo medefimo , chcdolendofi, Pctr. 
Trionfo d’ Amore Gap. z. Ond* io Mara- 
vigliando dijfi\ hot come; ed altri non po* 
chi . 1 fulfeguenti però dimoi) rano , po.ter- 
ù , quando altri il voglia , lafciare un tai 
fuppoDo di relazione , sì nel Gerundio » 
"come anche in altre maniere di favellare , 
purché bnon giudicio ilconfenta. Dante 
Inf* 13. Allbor vid*io Maravigliar Virgilio p 
Petr.Son. iz* A. Lamentar mi fa paurofo e 
lento 9 Dante Inf. z8« Et io a lui: perchè fé 
ben Ricordo • Qr Vergogno , per Vergognom 
mi . Attrifio 9 per Attrifiomi , quantunque 
a tutto rigore della prefente ^gura , infìe- 
me con altri » che van lor di conforto , fof- 
fe lecito ufarli., nuliadimcno vuoili aper- 
tamente di re; che e* non iilao bene . E per- 
chè pfA queéi \ che qqel li > 1* orecchio e,'Ì 
buon giudicio ne fanno altrui la rifpofla • 


. .... 
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C A F O XII. 

Della Elliffi del Verbo Infinito 

I L verbo o egli èInfìoito;o Finito; e dell* 
uno, e deir altro vi puote«Ifer mancane 
za. Ma le differenze, che da'Gramatici fi 
fanno dell* infinito, come effi il chiamano , 
o Cognato , o Alieno , non'vuo per ora, che 
vagliano. Baderà folo accennare, che quan- 
do dicefi Si legge , Si corre , Si ferivo &C. 
.dao per precetto, che vi fi intenda Siteg^ 
geii leggere , Si corre il correre y Si ferivo lo feri» 
vere 4 Cosi elfi tanto a dentro veggono col- 
la loro Gxamatica filofofia, che in corpo 
alle voci veggono 1 * infinito •• Noi qui pri- 
ma diremo, che vi ha T filli (fi -in quelli, 
Bocc. G* IO* N. 9. il Saladino , e* compagni ^ 
^familiari tutti Sapeva» latino, cioè par» 
lare'. G. x. N* z> Et la eagion del dubbio ora 
il fentire li Borgognoni Huomini riottofi’^ ^ 
di mala condizione , ^ mijleali ; cioè li Bar» 
gognoni effere baomini.Scc, G. io. N. 9* Co» 
poche parole rifpofe ; hnpofSbil [ effere ] cbt^ 
, mai i fuoi benefici , ^ il fuo valore dimen» 
togli ufeiftero «. fi qui ubbidiremo alla fcar- 
fezza delli efempj, che nel prefeotecapo 
non vuol , che pacamo più avanti • 


Ma C A* 
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C A P O: XIII, 

, Mancanza del Verbo Finito . . 

S Egue adeOfo a dire del Verbo Finito » la 
cui mancanza è molto piùrpeffa,che 
oeir Infinito non adiviene, come che moU 
to più facile a fottintenderfi quefta , che 
quella. Aggiungafi, che foto il verbo So«*. 
flani/vo manca, doveeffo il voglia» dell*, 
infinito Ejfere^ ò per dir più chiaro » que^. 
fio Efiere può lafciarfi a talento di chi che 
ila: perochè.r intelletto Tubi tamente, edi^ 
facile , dove egli manchi , accorre a fofiU 
tuirvclo . Ma degli altri verbi non così.. 
E come ho detto, i egli non fi dee fare in 
alcuna parte.dell’ orazione T Ellifli » dove: 
r occhio della mente aperto non vegga^ 
quel che ne fia fiato fottratto . Ma prima- 
di pacare a gli efcrapj , le formale, che.tut-. 
to di -.ufiamo y Cotleb ? Ma che ì ,Che. pik f ; 
nella. prima, coni fpondep te iW Ipane? de* 
Latini ,' per Cuo adempimento vi.fi vuol, 
fottinteodere Sì fa ^.Avviene ^ o fimilt# $ 
nelle altre il verbo «finito Dico* Petr. Soo. 

Ma che? [ dico ] .vien tardo, e fubito 
va, via • Canz* 30.. Pofcìa fra. me. piarti 
piano z i.di/fi,} Che fai fu lafoStc» Dante lof» 
X. Et io a luti Poeta i ti riebìeggìo , ebafie- 
rà da quel nobii poema aver prefo in sì 
^ -, fatto 
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fatto prdpofito quefto folo efempìo , sì per 
non cffere tlolidamcnte diligenti, sì per- 
chè tanti ve ne ba , che effi di per fé fa- 
rieno un intero volume. 

• Pctr. Canz. 48. Mi fero A che quel chiaro 
ingegno altero E l* altre doti a me date dal 
Cielo? E nel Trionfo della Divinità O men- 
tevaga al fin fempre digiuna A che'tantipen- 
fieri? lo amendue vi fi debbe iotendere^ 
Giova» Miferi il tanto affaticar che giovaci 
tapi* è che fe altri diceflfe A che tanto affa* 
licare ? 

Alla particella Ecco , va fempre aggiunto 
un qualche verbo, per così dire, dimo» 
ftrativo d* un qualche effetto. Sia in luo- 
go di efempio Qaand* Ecco al collo di Laeoon* 
te due ferpenti-: do vrebbevifi intendere , 
avvinghiano. Ecco alle [palle di Affai on due 
fieri colpi di lancia : cioè giunfero ^ ofìmilc} 
così andate voi difeorrendo . Ma veggianio 
un poco quel che ce ne danno gii autori • 
Dante Inf. i. Et Ecco qua/i al cominciar deU 
l* erta . Par. 5. Ecco chi crefeerà li noflri amo- 
ri» Purg. »5. Ecco La gente ^ che perdè Ge* 
rufalemmei Ecco Viene &cc» Dante Purg. 1. 
Et Ecco qual fui preffo del mattino , Per li grof- 
fi vapor Marte roffeggia , Giti nel ponente , fo- 
vra V fuol marino ; Colai m* Apparve » Inf. 5* 
Et Ecco verfo noi Venir per nave, Petr^Son* 
53. Quand* Ecco i tuoi miniftri [ i* non fo 
donde ] intendi Vennero , Apparvero^ e fimili # 

Ma. Co- 
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Così vi ha mancanza dei Verbo finito 
anche inquefio. Dante Purg. 17. Etiopur 
fermo j ^ tontra confetenza ; cioè Stava^ , 
£ folto quefia ofi'ervazione cade ancora^ 
quei del Petrarca Canz. la. I diè in guardia 
a San Pietro ^ bor nonpihnò; Dar voglio ^ o 
fimile. ; . . 

Il verbo. Giuro fottintendefi a tutte le.» 
formule di giuramento, Bocc.G. $. N. io« 
'AUaCroce d* Iddio; &appre(To il medefimo 
Alle Guagnelcy .che tanto valeva, che per /a 
Vangelo y dicendoli anticamente , come ha 
nel Vocabolario , . ^ 

L* Apage de’ Latini ,.e la particella d’ In- 
citazione , . paiono erprefife; 1* una in quel di 
•Dante lof. x8. il percoffe un Demonio Dellec 
fua feuriada e dijfe , Via : e intender vi li 
deer^: e l'altra pur nell’ ifielfo Purg. x a. 
Or fuperbite ^ Via eoi vifo altero Figliuoli 
d’Ez^j&c. Agite direbbe forfè un Latino 
percfprcflfìon di quel Via : dico Forfe% per- 
chè tali fono le vaghezze di ciafchedunL. 
• linguaggio, ch’io per me, s’ho da dirne 
quel che ne fento, parlandoli del nudo e 
folo idioma , (limo di lunga mano afi'ai più 
'difficile il tradurre, che ’l comporre. 


•t 
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CAPO XIV. 


Del Verbo Softantivo . 

V ErboSoftantìvo [ chetale è il Sum » 
a , efl de* Latini ] vien cosi dettf^ 
per elTer' egli d’ogni qualunque verbo 
fondamento, e la radice . Imperocché quan* 
do dicefi Corro , Leggo , Seguito &c. vi fi 
fottintende , Io Son ebe Seguito ^ lo fon che 
Corro &c. Ed altresì quando diciamo V E- 
tiope nero y il Parto fuggitivo ; P Arabo ladro» 
nOf vuolvifi intendere l* Etiope che è uom 
nero ; il Parto che è uom fuggitivo , e così 
di tutti gli altri . Or di quefio Sum ^ et ^ ejl 
è così frequente V Ellifsi , che appena vi ha 
pagina, che non ne habbia Pefempio. I 
Poeti , che talora per necefsitày e talora per 
leggiadria amano di elfer brevi, francamen- 
te ii lafciano dove lor torna in grado; ed 
i prefatori ancora non i (limano defrauda- 
ta la loro eloquenza inommetter quello, 
che , benché ommelTo da chi ha fenfo co- 
mune , facilmente s’ intende - Dante Inf. 5. 
Gridando guai nvoi [ fia ] anime prave • Bocc* 
G. 8. N. 6, Maraviglia [ è ] ebe fe* flato 
fàvio una volta . Pctr. Canz. 9. I miei fo» 
'fpiri 'a me perchè non tolti? mancavi Sono. 
•- Dante Purg*6. Turicea \ tu con pace [ fc* ] 
'tu con fenno BocCt G. $. N. i* Et trovato 
'*• - M 4 [fu] 


)§«► 

[ fu 1 lui efier vivo ^ in grande flato , ^ 
rapportagliele l' zìirìmtmi foprabbonda uaa 
di quelle copule; avvegnaché gli antichi 
fcrittori talvolta non fé ne guardalfero . E 
non folo quella , come anche altre parti- 
celle, io non fo vedere quel che elle ope- 
rino per entro ad alcuni periodi delle pen- 
ne più celebri; del che iononpenfo^ che 
fi debban lodare; e fconciacofa è l’addur- 
re uno inconveniente , perché s* imiti • Ma 
torniamo a noi; Petr. Son. Se 'n dà 
fallaflt , Colpa d* amor^ non già difetto d* arte » 

( Colpa Sia, o Sarebbe.) Bpcc.G. io. N. io. 
Che appena cb* io creda ^ chetila lepoteflefom 
fienere [ parla delle ingiurie ] sì perchè pik 
giovane è ^ ^ sì ancora perchè in deìieatez.x^ 
è allevata . A volere , che 1 * antecedente 
non penda, vi fi vuol fupplire col rodan- 
ti vo Jppenaè eh* io creda Sic* Petr* Canz. 30* 
Hor potrebb* ejfer vero , bor come , hor quan» 
do ; ( hor come Sarà, hor quando Sarà.)e Son* 
.103. Ida s* egli è Amor i per Dio che cofa e 
quale ì ( Che cofa è egli &c.) Bocc. nella In- 
.troduzione Appena che io ardijfl di crederlo, 
quivi Et di quelli^ e degli altri ^ che pertut* 

. to morivano^ tutto pieno : manca in amen- 
v^due il verbo Softantivo* Petr. Son. 55. E 
fe non eh* al defio crefee la fpeme ; 1 cadrei 
.morto ; cioè E fe non folTe . Ed il participio 
colà nel Sonetto 176. Mifero 9 onde fperava 
ejfer felice ; cioè elTeado mifero &c» Ne forfè 

... manca 
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ntanca di Ellifsi quello .altresì ' det Petr. 
Canz* }• > df qualunque^ animale , alberga 
terra Se non fe> alquanti , c' .hanno \ in iOdioH 

[ole : ( Se noa Ce ai<]uanii Sono&c. > ' 

C)J P. O XV, ^ \ 

t 

»■' * 1 "^ '*!•*'* ^ 

Quella , che da’ Grammatici dicefi 

■' Appofiziohe, non éffer àltrÒ,^'; 
che qna Ellillì del Verbo 

Softantivò. ' " 

. .. . "ì • * ' ' 

D icono cfsiiche una tal denominazione 
deefi ad una . tal figura , quando I* un 
Softantivo all’ altro , ma però colla mede- 
lima cadenza, fi continua ; quali fono ap- 
prelfo i Latini Veflrat nemora ardua rupet , 
In fìuCitbus aras Dorfum immane Stc, Hede* 
fA prAmia frontium . Ma chi niega poterli 
qui interpretare , Hedera [ quafunt ] prò» 
mia, Aras [quAfunt] Dorfum Sic. E quan- 
do anche eglino, foÉfero più foftantivi di 

Q uarto cafo, e di genere differente, névi 
potefi'e adattare il preferite dell’ Indica- 
tivo, come alli efempj portati di fopra, pur 
vi avria luogo la figura medefima^ come 
fe altri diceffe Immania fana Domot vento» 
rum : cioè faxa qua dicunt effe Demos , E Io 
lleffo fi vuol dire del terzo cafo, e del fe- 
llo, e dovunque una tale* Appofiaiooe fi 

Mi “ truo- 
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•traovì : che così , e oon al tri menti parche 
vada lacofa nelliefempj, chequi appref- 
fo foggi ugneremo , più per un certo con- 
fronto , che per necefsità , che ve n* abbia • 
Petr. Son. 199, Del cibo , onde *l Signor mio 
pmpre abonda Lagrime doglia', cioè ( del ^ 
cibo , qual fono le lagrime &c. ) e Canz. 49. ’ 

Et ogni srror ^ eb' e' pellegrini intrica ^ Monti , ' 

valli , paludi , e mari , e fiumi : ( ogni errore i 
qoat fono i monti , le valli &c* ) 

Dove dunque in tal maniera più Softan- : 
ti vi continuanti , avvi Ì*El]ifsi . Cosìio 5 <i« ' 
etta Folgore^ che appretfo Dante [ per ta- 
cer di molt* altri ] è di genere femminile • 

14. Crucciato prefe la Folgore acuta, E 
tale è, perchè vuolvìÉ intender Saetta ; che 
così quali Tempre viene efprctTo dal PaÙ^ 
pag. 47* £ quefto detta fparì come Saetta Folgo» 
re^ cioè rome tal Saetta quale è il Folgore . Ed 
' alia 361 . O fogna di veder fuoco ^ 0 d* ardere ^ 

0 d* efier pereoffa da Saetta Folgore, e 5^8. 

Chi fogna' d* ejfer percojfo da Saetta Folgore [ e 
mille altri luoghi sì fatti • Chiaminla come 
èlE vogliono 9 o Appolizionef od Elliffi , 1 

certo è , che e nell' una , e nell* altra fi deb- 
be fupplire a un non tbche, che vi^man- 
ca , dalla diferetezza de* leggenti . ' 

- Che vfe lo efprimere il verbo in mezzo ( 
de’Softantivi par ebefia un dar loro lalor 
piena cofiruzione , certamente il foppri- 
merlo da luogo al parlar figurato» Abbian 

, • ♦ luo. 
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luogo dirèrcmpio quefte formule^ die òt 
[DÌ vengono alla penna ; Geiìì Siracb Rorm* 
d' un viver f anta ^ che fcrifie il mvralijfmo li» 
hro dell' Eccle/iajiico { Fu norma. ) 1 volumi 
di La ttanzto veramente fiume d* oro « che nel» 
la leggiadrìa dello BiUi fupera di gran lunga 
il fuo maeflro' Arnobio . .( Soo fiume d’ oro . ) 

- U eloquentijjìmo prete Tertulliano Leone deli* 
Ajfrica , che /erba nel cuore, e nel li feriti/ lafe» 
roda del paefe,ove nacque i e COSÌ andate voi 
difeorrendo* 

CkAVO XVh 

t * 

Della Prepolìzione. 

I • * • * 

O Uello che è frequentif&mo appreffo i 
Latini, inquanto a che e* ii parla dì 
Prepofizioni « è rcarfiffimo[ intendo della 
loro Eliiflì ] appreflb i Tofeani . 11 perchè 
i primi , per parlar co* Gramatici , dove 
(ìa o Cauta, o Iftrumento nel fedo cafot 
e dove vi abbia il Moto, il rimettono nel 
quarto , feoza che da effi alcuna altra par» 
ticella fi aggiunga . Non vi fi aggiungono % 
dico* benché per. loro dritto vi fi fottio- 
tendano. Echi nel coilruire qualunque di 
quelli, che elfi chiamano Moti locali, pian» 
tafi‘e i n capo a* nomi , o propj , o appellati- 
vi che fieno, le propofizioni ; coll ui non 
già contro la ragione,ma contro l’ Ufo pec« 

M 6 che- 
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cherébhc. Ma lafciamo i Latini 9 e dicia* 
ino, che i fecondi, cioè i Tofcani , non 
ammettono le particelle predette , perchè 
l’orecchio il ricufa; e laconfufìone ,e*l di> 
fordine che nafcerebbe nella concatenazio- 
ne delle parole, in niuoa maniera il con- 
fente . Or perchè una delle particolari pro- 
pietà della prepo(Ì£ione fièil farsi, che 
ogni feftocafo dalla prepofizionefollenga- 
ifì, elle non fono fenzaEllidì le allegazio- 
ni fulTeguenti . Petr, Son, ti» ‘Beit/gnameff* 
te fun Mercede afcolta ; cioè [ per fua merce- 
de ] : e nella Canz. 19. Vofira Merci ^ cui tan~ 
to/i commife . La per manca fìmilmente in 
quello del Poeta Dante Inf. 3$. Dìcendop»- 
dre mio^Cbe non mi aiuti ì o vaglia quivi 
li Che, per lo Bercbèf o per V Ad quid de* 
Latini . 

. La proporzione I/i,,par che fidefideri 
io quefto altresì di Dante Purg. i 5 . Verfi 
à* Amore , (ij^profe di Romanzi Soverchiò tue» 
rqcioè ( In verfi d’ Amore] &c.O pur fia fil- 
li (fi del Verbo , quafi dica [ Vogli verfi 
d* Amore, o vogli Profe ] &c. 

• A t Da, Di , Petr, Son. 84. Quand<y Amor 
cominciò darvi battaglia : ( a darvi ) : e Som 
57 » havea poco andare ad effer morto ; 

( poco da andare.) E Canz. $1, Fuor tutti i 
nofiri lidi', (fuor di rutti.) Dante Inf. 14. Lo 
fonda fuo ^ ambo le pendici Fatt*'eran pit* 
tra SiC, 


C A» 
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1 C A P O XVlh 

i, 

Delli Avverb; . 

-« 

P Ar da avvertire, e Gabbiamo anche ac« 
cennatoal capo nono, che quede voci 
Meglio , Peggio^ Ratto t Pufo^ Dritto &c.eU 
le non fono avverbj, ma bensì generi nea« 
tri avverbialmente pofti ; Avvegnaché niu« 
no avverbio debbe avere la terminazione 
del nome • Il faran bene Santamente « Cvr« 
tamente &c.' Onde è che mal fanno coloro 9 
che per un qualche tefto, che elfi habbìaa 
trovato in qualche non illaudevole fcritto* 
re, effi ancora fannolì lecito il dire Santa 
• e Piamente f Forte e tenacemente f un faccen* 
done nome, e l* altro avverbio. Ora del- 
i là ElliiS favellando, egli vi ha, per così 
I dire, alcuni avverbi di Relazione , i quali» 

. quando l’un d'ellì va podo in ifcrittura » 

. fempre il lorocorriTpondentefottintendo* 

I DO . Dante Inf. i. Al mondo non far mai 
, perfone ratte A far lor prò ^ ^ a fuggir lof 
f danno Covi'rà&c.Intendi [ non fur mai Così 
^ ratte ; ] & al 14'. notabile com* ? */ prefente rio : 
Cor) notabile . Parg. 13. Et vedrai^ il tuo ere- 
I dere e* l mio dire nel veto farfi Come centro 
, in tonde : [ farli così , cioè divenir tale come 
centro nel fondo , ] di cui non è verità più 
. infallibile, che le linee dal centro allacir* 
\ con- 
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conferenza fieno uguali . Par. i. Aquila sì 
non gli fi ajfijfeunquanco : manca ( Come fi a f- 
filfeella)* Non manca già io quefii • Bocc. 

G.a. N.8. Così quella ingiuria fojfcrfe , to- ! 

me molte altre foìlenute havea • e G* r. N. ! 

X. Così come fe. quegli foffe nel fuo cofpetto 
Beato , Dante lof. 4. Che vìen dinanzi a.^ 
u jì. come Sire ^ e Canto. 5* lo venni men così 
soan' io morrjfe, Mortffi è il fuo dritto . £ pur 
qui. non è fratto Centi un buon novero di 
efenipj , non folo in mezzo al verfo i che 
vaie a dire, dove la rima non coftrigne, 
come, anche in ogni qualunque luogo ne^ 
Y-enifife talento agli fcrittori, i quali , fé noa 
altro , dalla loro venerabile antichità ven- 
gono difefiV Bocc. G* 5. N* 7. Non cheto 
Brametteffe ,,Petr. Caoz. ao. Non convieru 
cb* iTrapajfe « e terra mute', quivi medefimo 
Nè penfajfe d* altrui , nè di me fiejfo , Che fe 
quefti i & altri infiniti , che fe ne truovano, 
fono ofcorfo di penna , 0 errore di ftam- 
pa, io .altresl mi contento.di avere er- 
rato nell' olTervazioue. j 

\ Quale è pofto talvolta per qualmente*Ditì» 
te IdL 1^* Qual Solcano i campion far nudi 
fSx tinti i e.però vi è fotto Così rotando Sic. 

- Non altrimenti quando egli è femplice 
Helativo. Dante Inf, i<S. Che Qual voifie* ^ 
te Tal gente venijfe , Ma quando egli non j 
ha chi li.corrifponda, o vièlaBllilfi del | 
Verbo Softaatiyo , come Pctr. Son. i$8« 

Tal 
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Tal cordoglio e paura ho di me flejfo : ( Tale è 
il cordoglio, che ho &c. }o pure mancavi 
una intera fentenza rirpondeote al Relati- 
vo, come Son. i 5 o. La quale io cercai f em* 
precon Tal brama: quali dica ;(con tal bra- 
ma (^al* io ben fo, oqual voi vi poteto 
imaginare ), e limili • 

E giacché un brieve tratto *di penna fi è 
flefo a dire de* Relativi ; non folo quello di 
qualità , come anche quello di quantità tU 
chiede uno, che li corrifponda: altramente 
faravvi la Elliflfi . Petr.Son.fi. Quanto da» 
{cuna è men bella di lei , Tanto crefce ildejio 
che m'innamora, eCanz. 44* Leggiadrìa «è 
heltade Tanta non vide il Sol credo già mai * 
vuolvifi intcodcrél Quanta»^ è in lei}.Dan- 
te Purg. >8. Quanto ragion qui vede Dir ti 
pofi* io ; cioè ( Tanto dirti ) &c, 

‘ Ma torniamo a gli Avverbi. VUtinam 
de’ Latini lì fottintende in quefti Petr. Son. 
1^5. Ola nemica miapietà baveffe , e i(J 7. 

^ Cori bàve/r' io del bel velo altrettanto Dan- 
te nella Canz. Così nel mio parlar Scc» Cosà 
vedeff* io lei fender per mezzo Lo cor di quel^ 
’//»:( Dio voleffechc io vcdefli &c.>Petr«SoD 7 
'■atfp. ■C*b'or Foflu vivo com' io non fon morta • 
^ Canz* i 5 . Coti Havefiu ripofli De* bei ve» 
■fiigifparji, Bocc. nella introduzione* Bora 
T ofiero efji pur già dì f pofi a venifc • 

i. . ’ ' • . . ■ 

C A» 


•k 


Digitized by Googb 


CAPO XVlll. 

• ' * ^ • • , 

Delle Congiunzioni. 

I A Coogì unzione ella non connette» co- 
^ me altri bene o^ervano , i cafìfìmili, 
ma bensì lefentenze: Imperocché quando 
diciamo; Non altrimenti , che faccia il fuo* 
fo alle cofe feccbe o unte ^ la fua regolar co« 
ilruzione farebbe Ho» altramenti , che faccia 
il fuoco alle cofe feccbe^ o no» altramenti che 
faccia alle cofe unte, £ non balla il dire , 
che alcune congiunzioni difgìuagono , per- 
chè anche le dtfgiuntive in una tal manie* 
ja congiungono . Noi qui ci contenteremo 
di portargli efempj di quelle, che fon pid 
frequeati , lafciando per ora da parte le al- 
tre gramatiche divifioni , perchè men^ 
lieceà'arte ; e prima diremo delle 

Copulative; e fìa un luogo d’ un de’ pili 
celebri fonetti » che vi abbia in tutto il . 
canzoniere del Petrarca, che è quello Le- 
vommi tl mio f enfierò Sic, ivi dunque leg- 
gelì Te fole afpetto\ e quel chetante amafli f 
E la giu fo è rimafo il mio bel velai per dare 
il lor diritto ad amendue le congiunzioni , 
vuoili intendere, Ed è rimafolagiufo , quel 
che tanto amafli , ed è rimafo la giufo il mio 
bel veloi e così pur dovunque fì troverà 
quallìsla copula . L* intero è io quel di Dan* 
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tc Purg. li. Del* Eneida dico la qualmam^ 
ma Eummi ; E fummi nutrice poetando» Non 
cosi i fcguenti,ne"quali mette T ElliiS.Paff. 
fol.jxp* Ronfeppono conJtgliare% e{aoa(cp* 
pono ] correggere de loro difetti » e illuminare 
ìàlor cecbità , Pctr. Soo. iJJ. Quella cb* al 
mondo sì famofa e chiara Fe la fuagranvir» 
tutele *l furor mio , (e fe il furor mio #) Dante 
Inf. 14. Herha nè biada in fua vita non pa^» 
fee, Pctr, Son. ii. No» bebbe tanto nè vigor 
nèfpaùo. Gio: Vili. Lib. x. Gap. X4* Etti 
detto Rè Friamo uccifero , e ^uafi tutta fujt 
famiglia, ’ • - ^ 

Difgiuntive . Dante Inf.3i. Et dij/ii e* coni 
verrà che tu ti nomi , O che capei qui fa non 
ti rimanga: cioè 0 converrà che tu ti nomi ^ 
0 converrà che 8tc. Petr. Cani. 7. Lafartj 


il velo O per fole 0 per ombra Donna »c;l, 
vi vid'io. Dante Inf. 19. O iraO confeien» 
tia che H mordere , £occ. N. io. G. J. St^ 
io afpetterò diletto O piacere di cojlui • Pctr# 
Son. 9. Ma come cb* ella gli governi O vegli a • 
E quel del Son. %^6. Onde quant*io di lei 
parlai ne fcrij/t; egli non vuol dire 9 ch^ 
quanto oe parlò, tato ne commife alla Scrit- 
tura * avvegnaché la' fenteoza viene a ter- 
minare in quello Fu breve Jl il la Sic, 11 pcr- 
.chè èda avvenire , che la Ne , vale rpeffilS^ 
,mo appreiTo. i buoni autori non perl’ov^ 
vero folamente , come vuole il Bembo, ma 


anche per la copulativa Et . £d oltre a quel 

del 
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del Petrarca Se gli oeebj miei ti fur doìei He 
cari , vene ha efempli non pochi anche ap. 
prelTo i profatorl.i Pa 0 ifol. Henonji 
debbono avere a vile i peccati veniali y cioè 
£r non &c. 

Anzi le due negative non anno equipol- 
lenza come appreifo i Latini sPafl*. fol. t€u 
Ne ingiuria i ne onta ^ ne danno non ricevete 
ti mai da perfona: e talvolta le negative^ 
alferjnano , come nel PaH*. fol. i 6 j. Ma fé 
per ntuno tempo viene a notiz.iay cioè fé per 
alcuno &Ci ' 

Ed in quanto alla Et , (iccome apprefl'o i 
Latini quando ella non è copula, vale altret- 
tanto che , il medefìmo par che el« 
la vaglia in quel del Boccacci G. %, N. 8* 
Difpofe del tutto Et quella cacciar via • 

La particella Ma ^ entra nel numero di 
quelle- congiunzioni , che i Grammatici 
chiamano Avverfanti ; ed ella puote indur*- 
re la Bili dì , non folo di fé medefìma , cioè 
<Tuna fola miferabile fìllaba , come anche 
di una intera fentenza • Che fé il Petrarca 
Bon. 70. aveffe folamente detto Non ercL, 
d*'andar fuocofa mortale ^ fciua aggiugncrvì 
•Ma d* Angelica forma , tuitavolta egli vi fi 
'fari a voluto intendere, fenon quello per 
'appunto , almeno un tal limile fentimento. 
£cos)Son. 1.85. Qu) mai pik nò; Ma rive» 
drenne altrove . Manca poi la femplice con- 
'giunzione in quefii. Dante Par..i4. Fer/o- 

la 
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la grazia $ nonlper efier degna ; ( Ma non per 
cffcr &c. ) ed al 4. Tal che per te jlefio Non n* 
ufcirefii. Pria farejli lafioi{Mti pria farefti &c, ) 
Aggiungali T efempio di chi ne per dottri- 
na ne per altezza di fiìlenon è inferiore 
alli antichi , e iìa il Tempre ammirabil Tor- 
quato, Canto 7 • Stanza xo. Altrui vile y e 
negletta , A me sì cara ; la Tua piena coftru- 
ziooe vorrìa, che vi folfe un Ma» l*o- 
recchio delicati liìmod’un tanto Poeta giu- 
dicò per lo maggiore, che quefto Ma non 
vi compariTse. 

. Nonché^ anch* eflfa è particella di quella 
da (Te : come Te noi diceffimo : La buona fa» 
ma fuole ejfere a cuore anche ai piti vili , vor- 
xebbevifi intendere, Nonchì ai più onorati, 
Fetr.Canz. ir. Cb* Hannìbale , Non eh* altri , 

' farian pio , e colà dove parlando dclle_# 
chiome della Tua Laura dice, chedevrieru 
fare il Sole D' invidia molta ir pieno : ( il So- 
le , Non che le altre creature men belle • 

I 

C ^ P O XIX. 

De’ Pronomi . ' 

E PaflTando più avanti, noi qui non difpu- 
teremo, Te il Pronome, della cui El- 
lilSora intendo di favellare, debba anno- 
verarli tra le parti delPorazione, 0 nò. Veg- 
ga! chiunque ne ha vaghezza apprelTo i La- 
tini 


tini Gramatìci che cflì, tanto folò che*! 
dicano, crederanno fctiz*altra pruova di po- 
ter’ altrui fodisfare . A noi baderà in leg- 
gendo aver trovato efcmpj , (u T autorità 
de’ quali poffiamo formar precettp : | 

. Che oltre all’Io, e *1 T«, quali è noto 
a chi che fia, poterfi liberamente la fciare 
dove altri voglia, egli vi ha ancorala El- 
lidi di altri pronomi . Petr. Son. 8. Un fot 
conforto , e della morte bavemo : cioè e Quel» 
io della morte , Dante Inf. 14. Lor eorfo ìtl, 
queila valle fi diroccia : tanno Acheronte^ , 
^tige , e Flegetonta , Poi fen vagiti &C. Elle 9 
cioè lagrime ^ Fanno } ed egli ^ cioè Cor/b, 
poi fen va giò ^c. Nè dì diverfo taglio fon 
^quelli ; Dante Inf. upercbì fperan di venire « 
Quando che fia i alle beate gentil vale il me- 
dcfimo che fe detto aveflc , fperano la lor 
Venuta quando che Ella fia ; o pure quando 
Ciòfia', o quando Quello fia : cioè Negozio . 
Bocc* G. IO. N. 9. Sperando i che ^ quando 
che fia , di ciò merito ci debba fcguire . 

Che al relativo Cui in ogni qualunque 
cafo, vi fi debbe intendere il fuo, per co- 
si dirlo, Protonome, Petr. Canz. 5. Et a 
Cui mai di vero pregio calfe ; ( Quelli a cui ) 
Dante Purg. x 5. Aguifa di cui vino , 0 fonno j 

piega . 

Che, ancorché fi efprima il Protonome, 
jiulladimeoo vi ha luogo la Elliffi , onde è j 
che quella 1 che da’Graraatici fi chiama- 
■ Aq. 


I 
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AntoDomafia , a me non pare nient* altro , 
che la femplice t e fola forza del pronome . 
Avvengachè fé in quelle maniere di favel- 
lare : San Bernardo Abate di Chiaravallcy 
Santo Agoflino Vefcovo di Bona, io ne gi tto 
il nome, è vi pongo 1* articolo^ con dirè 
il Santo Abate, di Cbiaravalle ; il Santo Ve-^ 
fcovodiBona\ io non veggio altro fé nod 
nell’articolo il Pronome, e nel Pronome 
PEllilfi. 

In non di Hìmil materia ecco un eTempIo 
che vai per tre: che tutti e tre fonoin^ 
un fol terzetto del Petr*Trionfo d’Am.Cap. 

' I, V altro ì Colui , che pi anfe f otto Antandro 
' La morte di Creufa e 7 fuo amor tolfe A Quel i 
' ebe 7 fao figliuol tolfe ad Evandro . Intanto^ 
’ domandi! chi ’l vuole a'medelìmi Grama- 
‘ tici,con qual rpeciofo vocabolo elH voglio-' 
no , che un tal parlar figurato fi denòmini : 
perocché noi anche quell - la diremo una 
‘ mera Ellilfi, valendo quivi e Pronomi, e 
Articoli, per i nomi propj , quali fono Enea^ 

^ Lavina yTurno , Ballante ; quali dica V altro 
è Enea | cbe pianfe &c. ■ . 




C J P 0 . XX» 

é 

t» «. 

Della Intergezione . 

E * Il vero 9 che la Intergezione non^ 
vuole afcriveriì tra le altre parti deU 
r orazione, come che ella non dàll* ufot 
e non dall* arte proviene ; ma comunemen- 
te la natura fi ferve di elfa , per efprimere 
un qualche alFetto: e chiunque T adopera 
in ifcrivendOf imita altresì la natura. £ 
quello è il perchè ella viene efclufa dal 
novero delle parti del favellare » che .va^ 
tie trafe, e di linguaggio di ver fe ,.ebbo« 
no il loro elTere dall* altrui beneplacito * 
Or di quella Intergezione egli vi ha pur* 
anche 1* £11101 : e producali nel primo luo« 
go quel del Petrarca nel Sonetto, che è il 
primo di tutto il fuo Canzoniere; Voi ^ che 
afcoltate.in rime fparfe il fuono ^ vuol vifi in- 
tendere r IntergezioneO • £ volentieri da 
me fi è un tale efempio prodotto , perchè 
egli mi è accaduto più volte fentirne dire 
di llrane cofe da coloro , che francamente 
fentenziano di ciò; che non intendono. 
Che che elfi dicano, quando anche quel 
Voi ebe afcoltate non avefie dovepofar- 
fi , egli non pertanto fi dee dannar per er- 
rore . Il che pure dovrien’ aver’ intefo e dal 
Cafielvetro^edaGiulioCammillo, i qua- 
li 
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lì prima di noi a quefta popolare ignoran^i^ 
zafi oppofero • £ lafcino il dibatterli, e’I 
cootralìare: perchè le erdamazioni fpelfe 
volte ben ftanno in guifa tale, pendenti , 
che lo flar così aggiugne loro una tal for- 
! za , cui , fé congiunte fo0'ero , non avreb^ 
bono . £ del pendere, e dello aver mag* 
gior forza, fé vi è chi no *1 creda, abbja^ 
ne un luogo di Vergilio , fedelmente traA> 
portato dal Caro , colà nel fecondo del- 
r£neida: O patria % h Ilio Santo numi 
albergo : inclita in arme Dardania terra , Noi 
Ld pur vedemmo Scc, c parla della maechL 
na del cavai Troiano •' £ chi volelTe de* -no 
Ari, Dante Par. O fortunate; crafcuhu 
era certa Della fua fepoUura , ed al 17. O gìoa 
ia y 0 ineffabile- allegrezza Sic, Dinanzi agU 
occhi miei le quattro face Stavano accefe • Eì 
quello in quanto alia efpplizione di quel 
primo v^rfo, del nraggior Tofcano Lirico. 

Mancano altresì le intergezipni in quelli; 
Petr. Son. 8 r. Lajfo , ben fo che dolorofe prede . 
e Son. 77.. Ltf/fò così da prima gli avvezzai •. 
Quello benedetto aggettivo lì ufuipa a ìof 
talento da tutto il coro de’ poeti In luogo 
delia" efclamazione : ma in verità ella è 
fopprelTa, e vuol vili intendere uop, O me; 
Petfé Canz. 4. Tojlo tornando fecemi , Girne 
laffo: e qelI*0/W lajfo ^ 0 pury vj 

ha la Éililfi' del Verbo , quali dica P quan- 
to eonofco me lafro . Dapte Inf. 164 f elice te- ^ 

che 
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thè t) pirli a tuapofla : 0' te felite , Ovvero 
dccfi fottiotcndere un verbo, che regga 
quel quarto cafo; come Potiam dirti f eli» 
ee , e (ìmili • Petr. Son» 159. Quanto al mù 
fero mondo % e Qjtanto manca Jgli oecbj miei • 
ed il limile nel Sonetto , che legue , Quan» 
Ut invidia ti porto ^ avara terra, e nel Soo. 

Come va'l mondo-\ hor mi diletta e pia» 
ee, lo tutti quefii efemp; accennati fi de- 
iidera la intergezione ; ed anche ne* fulTe- 
guenti : Petr. Canz. 4. ^al mi fec* io, quan» 
do primier m' atcorjti cioè O* quale , e nel- 
la medelima Qual fu a [emiri cbe*l ri cor» 
dar mi cote. Dante Pati 5. Qual mi fec' io ^ 
ebe pur di mia nata raSLC, 

C J P O XXI, 

^ \ 

' lotere Sentenze dove^ 
fi fottintendono . 

S in qui delle fole dizioni • Diremo adef- 
fo, come vi è ancora rElIiHi, in cui 
le intere fentenze fi fottintendono . Eque- 
fio giudico elfere il fuo luogo; benché nel 
vegnente capitolo fi vorràdifeorrere di al- 
cune altre particelle, che anch* effe di per 
fe godono della prefentc figura . E primie- 
ramente , s* io ben m* avvi Co , ogni afferma- 
tiva par che fottintenda la Tua negativa j e 
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I così , e converfo . Eccone gli efempj : Dan- 
. tc Inf» x8; Quel tmdìtor che vede pur con 
V Vn9 X foUiniendi , E con V altro non vede . 
Inf. x4> No» li> di lui ; ma io farei ben vinto . 
n:>» Jo ^ttel che [aria flato di lui» ed al 14* 

I Flegetonte , e Leteo, che dell’ untaci : iaten- 
' di) E dell* altro parli , 

Vuoili ancora rupplìrecon intera fentea* 
^ za a* fulTeguenti : .Dante Par. 14. la nollra 
!■ perfena Piò grata fia per ejfer tutta Qjuanta ; 
cioè Quanta fila effer dee» e Canto 9. Come 
quel ben eh* a ogni cofa è Tanto [ Quanto è 
bajlevole] Bocc. G, 3. N. 4. Pamfilo prejla* 
^ mente ri fpo fe ^ che Volentieri i manca l’inte- 

ra fentenza) Egli ciò fatto bavrebbe» Petr. 
Son* 7* Qaql vaghezza di Lauro 0 qual di 
Mirto} intendi (10^0 è che tu babbi ^ oti 
ritenga , e fimili ; comeapprelfo il Boccac- 
ci G. 5. N. IO. Che per vaghezza , che egli 
n* havefse . Èd in quello ancor del Petrarca 
fi vuol fupplire con una, intera fentenza 
Canz. 3. Che non pur fotta 'bende Jlbergcu 
Jmor : lia iFfuo fupplemehfo Ma alberga 
.ancora' in' altri oggetti » 

£ fé non d* una intera fentenza ) alcerto 
di più parole è bifognevole T intelligenza 
di quefti altri luoghi . Dante Purg. 31. Per^ 
.eb* io udì^da loroUn Troppo fifa • Udij ,da lo’> 
ro un tal detto: Troppo fifo riguardi , Petr. 
,Canz. 47. O dell’ anime rare , O tu che fei 
jtna dell' anime rare • Bocc. G. xo. N. 9*, 

N * ^ \ ^ 

qmvt 
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quivi Secondo Cena {preveduta , fufom afai 
bene , ó* ordinatamente ferviti . Secondo che 
era &c. ‘Dante Inf. ». Che V ubbidir ! 
fe Già f offe m’ è tardi. Se già fofte Tenipo di j 
ubbidire . Pctr.S0n. t76.- Qual defiro Corvo , 1 

6 qual manca Gomiee '^Canti 7 mio filo ^ 0 
qual Parca linnafpe ? Qual SeitTu 'defiro Cor- 
Zfo èbe eahtt‘\^Qual Jet \tu' ‘Parca' che ina fpi : 
che in quefto* fecondo ‘verbo ^dl-a è la li- 
cenza , che così Yoienilcri pfcndonfi ì posi 
ti, <Ìi far fcrvire' una .vocale r altra . 
Benché nell* indicativo de’ Vèrbi della pri- 
ma manrera^ qitalc-ètl fopraccitato) ella 
nonroi paia punto imitabile* Se già , per 
mandarlo al coogiiif?tivo,Won iriterpretaflS- 
dirò- eh canti qual dirò io ebe 

innaffi 



CAVO ^XTh 

Della Particelle Gir, 

\ La' Lo : ' 

/ ’ . . V . . f. • ■ • ■ 



C He che fi foffe la- ragione ; che lor mo- 
vcfscjèil vero,’chc piacque alli fcrit- 
tori del buon fccolo > gittarne alcune par- 
ticelle, che pure all’ intera orazione , dirie- 
no ì Gramarici , che fi dovefseto . Ma egli- 
no con picriaved alfoluta licenza il fecero, 
perchè così tornò loro in aècoticio di fare; 
ora togliendone 5 ora aggiùguendo sì fatte 

par- 
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f particole, còme o nece (fi tà , o svezzo po- 
neva loro davanti . ‘ E benché vi 'habbiaii 
chi di qucfte abboridevolmcnie fcrifse, niil'- 
t ]adimeno'[ciò richiedente il noftfo iftituto] 

, non fi vuol qui lafciare di farne qualche^» 
! paroFa» E fe altro non vi .farà di vario, 

^ almeno lo allegar '; che faremo , ^ di tefti , 

edi* efempj^vvnon- farà quel deflb', di che 
h altri in non djlEnaile argomento fi «férvi- 
^ ronq ‘ > 

E della Che , « pèroechè ogaiuoo a fuo' ta- 
H lento potrà fcontrarneàfi'aì più , quefii per 
4 ora farannoa baftaiìza : Bócc.' G. ’5-,*N. 7, 
f Ma fette tem^^ mn forfè Ai ale un fi 

ti aecorgefie': è quivi -Cemineiò à fófpirar per 
t 'ijucl fegno , nen -eofitti defsé fofie ; * Dante Inf. 
^ 17 .' ét to temetido no 'i piti 'flarérùecietf se i & 

' al 1.8,' E per dolor non 'par 'lagrima fpanda\ 
> Eetr. CanZi^i3^-£ no *1' fecondo errorfia 

f peggio »’*feocc. G. ‘5. N. 7. Conofeendo 9 dove 
( morta non fb^f fi potèa -mólto bene ogni cofa 
fiata emendare . 'GìOi V-ìUé^'Vìb. 11. Gap. 3. 
Ben fi difsepsr alcuno ^ tutto fece a frode ^ e 
)i ipocresìa . ' 

. E non fqlo quanS^o è ’pOfia in luogo di 

. avverbio , ma anche quando vale per lo 

I ®cUl/yò previa còl fuo efempio il mede- 

\ limO'Giòt‘yillrpOfcrfi ella trala feiare fen- 

, «a akuotfmordi'cen[rura‘. ‘Lib.^i. Gap. r. 

j lE'Volìefi d fitto djlétÌo \ -ó'-vero fegaeitd , per 

j ^uellófegUlapprefio'f tornare a Santa Croce &c, 

• * Ni La 


( 19 1 ) 

■ La Stf , manca inqucftodi fGro: VilL'Iìb. 

II. Gap. 5*. di cui porteremo l’ intero pe- 
riodo , acciò più di facile il fuò legittimo 
fentiinento fé ne ritragga • il quale ‘non notti 
fu acconfentito , o fofferto per li nofìri padri 
antichi ne q*tnperadori ^ ne al Rè Carlo. ne 
fuoi difeenienti i e'tanto foffero\ amici, [ cioè 
e tanto Se foftero amici] .0 emfìdentt in parte 
Guelfa i 0 Ghibellina , 0 per ifeonfitfo^ .o' ma- 
le {iato c*havejfe il nojlro comune • , 

■ 'Gli Articoli Ili' La ^ Lo i godono il me« 
defimo privilegio dell! antecedenti . Dante 
Purg* 1. Che. mi folèa quotar tutte mie vo* 
glie * Infi li* Ma prim^^b^tveaciafcunla lin- 
gua fretta Co* denti verfo lor. duca per cen- 
no , & ai IX. Che s*^argomentin di campar 
lor legno, Par./^i. Da tutte parti la beata^ 
corte, Purg. xp. Da tutte parti per^ la gran 
forejla', lofi 30. Orhbre che. vanno intorno ydi- 
con vero, Bocc. G. x. N. .x. Cuilafciarpo- 
tefre {officiente a rifeuotet fuoi crediti , MaJ 
non più in materia cotanto nota • . . 

CAPO XXllh 

Della' Zeutna. 

B BIIo è il vedere fentirdarC talvolta una 
qualche regoja , che poi le; Scritturo 
.de’ buoni dienp altrui ampia fatuità di far 
tutto il contrario . Non dee dunc^e nè ! 
il yerbp,. nè altro aggettivo, in cui poli la 

Zeu- 
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ZetJma, '.accordare' [ quafi chci-queflo Ha 
uflo infegnamento infallibile ] ocol più vi* 
cinov o col numero del più, ocol gene- 
re marchile, oche foio.- 1-tefti provano 
poterti ciò fare iodiffereotemente comun- ^ 
qne .piace a chi compoocV' Dante Ihf.' i^, 
L/i’ggnte nuova j e* {ubiti guadagni ^ Orgoglio! 
f^.difmifura bau generata tù Onde mi 

eerchio fecondo s'- Annida, Ipoertsìaf lufingbff 
echi affattura y Balfità al I5« Così di 

quella fcbeggia Ufciva infieme Par ole f e {angue • 
£ chi non lì acqnietade a .quefti per efser 
tolti dal verfo^ i Crefcenzi , e i Boccacci 
non fono così piccioli volumi, che tol- 
gano altrui di Tperanzai di 'paterveae ri- 
trovare qualcheduno. . • 

r\ 

CAPO ,xxiir» 

Della falfa Zeùma.' 

-il ' ' . , t V. - 

E oli adì viene, che più fentenze , e quel- 
le diverfe, chiudonfì talvolta da un 
verbo folo; ma in verità egli, vi fi dee^ 
fupplire con altro- verbo, affinché il Tuo 
vero , e legittimo fenfo fé ne ritragga . 
Havvené degli erèmpi apprefso t Latini non 
pochi; ma vaglia.per: tutti queflo fol di 
Tibullo Lib. I. Eleg. t^,-Q,Uem referent Mu^ 
/a, vivet ^ ium rohoratellur ^ Dum caluma 
i ficllatf dum vcbst 0mnis aquat : 

' N 3 in 
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in rohorattUut val€alircttanio,che^4r/frt,ed‘ 
in coelum §itllas per I o medefimo che feret » > 
Ed i Tofcani altresì ufaroo quefta , o fia 
E)lifli»o pure, come al prefeote lachìa«- 
miamo, Falfa Zcuma . Eccarefempio. 
P.aDt 4 Ini; 1 i Moftv^ptrforzctytfertae doglio^ \ 
fe NeÌpro£Srmfi iamno^ e nel fu bavere Ruitte^. 
sneendfi^ toilette, dmtnoft. Si danno mor* 
te re fi, danno ferite, -counieae alloànlece-' 
dente; che nchfulTegàeoteival 
Tare, c. fimi li. Inf, Parlare y e lagritnar 

mi vedrà' infiemeie quivi ancorai Zcuma fal-f; 
fa; parche ’iu quelfa voctVedere, vi fi 
tinteode anco tacitamente Udirt i effendo il ^ 
fuo: dritto udirai parlare ^e VedMiìàgritna*'. 
re, Petr. Cabz. 30. Se* n folit aria piaggiai 
rivo , 0 fonte, Se^n fra duo poggi fiede om- 
brofa valle , ' Siede la valle ; paib bene ; ma 
fiede il rivo forfè, o IO fon troppo delica- 
to, no'l. direi, ^al dunque 'pef 'ir.e , f<L» 
altrui non piace , fa luogo di Serge, Scorre , 
&c; Gio; Vili lib.‘9. Cap» zt..‘ BipejTeerta 
fe allora bavefse lafe/ata ' la imprefa deiP affé'- 
dio di Brefcia i e venuto in Tofcanai quello' 
haveffe nel ntembretto fecondo- vale altret*^ 
tanto, che Citai maniera di favellate^ 
fa chiunqifcerfcopfciio tampoco .gli, autori 
del '.buon fecolo, che ellàrda i medefimt 
notj'di rado fi axJopeta'.: ’ . ^ ‘ 

. * ' 

.... 

CA- 
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[ C A P O X X V, 

Della Figura SilleflI . 

• ' ' ' ' - ‘ 

R Efta adefso a dire, del parlar figurato 

della quarta maniera, .cioè dove la-i 
concordia delle parti deil* orazione (ì per* 
turba , e nuliadimeno eoo* quel» fì accor- 
da , che la» noftra mept&feco^ intende « e^ 
coqcepe. Or ^ccome la concordia delle 
voci fi raggira nei generi , ne’ numeri , e 
ne’ cali ; cosi è da fapere , che U difcprdia 
di quelti ultimi è ìoroireribiley come che 
fi comporti quella , che folo ne’ generi , e 
ne’numeri fi ritrova. Noi dunque parie- 
rem qui di quelle diverge maniere della 
figura Sillelfi, che coslvien chiamatada* 
Cramatici , e nel primo luogo . porremo 
quella della difeordanza delgenere* Dan- 
te Inf. ,7. Vidi genti fangofe &C. Quefli S 
pereotean &c. ' Quefli non concorda con Gen» 
ti , ma cqn la voce Huominit o Spiriti^ che 
dentro Te intende il Poeta. Il fimile inJ 
quell* altro, efetripio Patg»\i Ut Videa Kem- 

hrot a piè del gran lavoro Quafi fmarrito ri- 
mirar le Genti ^CbA*nSemaar con lui Super- 

f * j* ' • ^ ' A. ^ 

bf foro • 

Sillefiì dr Numero . Dante Inf. 7. che fot- 
tp V acqua, ha gente ebe fofpira ; E Fanno 
pullular, quefl' af qua al fummo . Inf, xx. ARi- 
; . : N 4 nier 
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fJter da Cometa a Riaier pazzo , Che fecero 
alle Jlrade tanta guerra : fcrvcfi del numero 
del più j perchè con Riniero intende anco- 
ra le Tue genti . Bocc. 6 . t, N. 8 . Ungran» 
dtfjtmo efercito per andare [opra nimici Rau* 
tJÒ , ^ avanti , ebe a ciò procedejfero : inten- 
de #7 Ff^//Wo . M. Vili. Lib. r. 

Cap. 15 . £ innanzi ’ che V efiè de* Fiorentini 
tòrnajfe 9 JJfediò Monte Colore to , e Fr e fonia . 

*• Evvi ancora la Sillelfi- del genere, e nu* 
mero infieme, come fe noi diceflìmo De* 
Martiri iParte furono decapitati ^ e parte git^ 
fati alle fiere , 

- . Ma più inulìtau al certo di tutte le al- 
tre (ì è laSilleffidi Relazfone. Abbiane; 
chi *r vuole quefto eferopio' di Dante.» 9 
Inf. 13 . Di fuor dorate fon tì eb* Egli ahba^ 
glia r Egli ha correlazione al Sodanti- 
vo , cioè Oro , intéfo tacitamente dal Poeta . 
Se già 'queir F^/i non è la particella fola- 
ta aggi ùgnerfì per vezzo a molte maniere 
di favellare, come quando diciamo: Egìi 

fi vuol fare y Egli fi vuol dire i Slc» 

, ■ . ^ • * 

c p o rxpi. 

Della Trafpofizione. 

I 'A chi arezza , é la nobiltà del dire fono 
^ le'due principali prerogative, che ac- 
qui Han' laude a chi compone • Pur tutto 

gior- 
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£lórho^f<9iifi a vÈdere/certuni » i quali par. 
cheamiaa r ofcurìtà» è ch^ pougauo ogni, 
ioro ftudio. ià> procurar di tión . ed'ere ìnte-^ 
a » Che fé . cffi credono tnoftrarfì. tanto più 
dotti V quanto eglino piùfon chiufi j fono 
in forte errore.:, avvegnaché da ben altri 
difetti'i nafce «talvolta F ofcurità ; ma. per 
ederchìaro viabbifognacopia di eloquen« 
za, e bQQtà di giudizio. E nonigià per 
Chiarezza imendo<io tia tal parlare fpac« 
ciato , ne pérOfcurità il fofteo.uto e!*! gra- 
\e ; che qu elio talvolta é melenfaggin&^ , 
quello è artificio, e molti componimenti 
vi ha , che fono ofcuri alli ofcuri . Hon fi 
vuol per tanto,' come van dicendo taluni 
per timore di non contrarre on non fo che 
deir antico, lafciar di leggerei Danti , ei 
Petrarchi , cheifono gli Eroi della Tofcana 
Poesìa. Che così han fatto tutti coloro, 
che fon faliti in chiara fama di fcrivere , e 
così vanno rtuttavìa facendo quelli ,. che^> 
ne*primi autóri .fanno trafcegliere ciò,' 
che é degno d'imitazione. Or non fi alza 
alparde'più riguardevoU la nobii penna 
del Signor Pietro Andrea Forzoni ? Non è 
egli nel Sonetto così caro alle Grazie , .che 
in lui non manca ciò, che ebbero di leg« 
giadro o '1 Guidiccione , o ’l Panfilio ? Egli 
al certo èrtale, e non credo di andare er- 
rato per foverchio di affetto * Ma per tor. 
nate all’ iotralafciato ; io ho detto quelle 

N 5 poche 


poche eofe intorno alla ofcurità^ e.cbfa^ 
rezza del dire, affinchè veoeadó noi a.» 
parlare delia Trafpofiziotic delle parole^ ^ 
altri non rabuti, e cosi venga a cadere iia 
quel vizio, ohe noi qui condanniaoio. Or 
tra le molte cofe che poiTono apportare 
una tal* o&urezza aldifcorfo, vi è l'^Ipor* 
baio, che altronon è t che un^trargreffió^ 
Dc^ ed Ila tal* ordine perturbato , e fuori 
delie' regole della Oramatica • . Ma prima 
che di lui fi dica, noi qui parleremo d’Lb» 
nataleTrafpofizione, che afiaidi vaghez* 
za porge a* poeti , che di quella fi vaglio- 
no;. ed è quefta, di cui'ne rommini^a-« 
un leggiadriffimo efempioìlPetr; Canz. 4». 
Qitede fei vifioni ai fignor mio Han . fatto un. 
Dolce di morir Defio ^ Dante Purg* io* De la 
moW anni lagrimata pace • Et Ixìf.igi Lamenti 
faettaron me Diver/i Che di pietà ferrai* ha* 
vean gli ftrali Ond*io gli orecchi con le man 
eoperfi belli fsima trafpofizione , e mirabil 
terzetto; Pctr-. 500 . 155 . Mira di lei non 
m*è rimafa Speme i Felici ffimO' nel trafpor^ 
re fi è Gabbriello Chiabrera poeta di gran#, 
de rpifito, e degno cui imiti chiunque. è 
bramofo di buon profitto nella Pindarica | 
ed Anacreontica poesia# 


1 
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’ ‘ C A É O ' XX FU. 

Deir Iperbato, e fue diflFercnti 

V , . maniere:. 

* “ * 

O Ra favellando dell* Iperbato , e della 
diifereate Tua fpecic,d iremo trovar^ 

«gli, o nella contraria pofizioned* unvò-^ 
cabolo, o nella di vifione di quello, o nel ' 
troncamento d* un periodo , quando una / 
qualche parola , o fenfo vi s* interpone , o 
nèir ordine confufo delle voci , o oella^ 
difcrépanza delli antecedenti da'confeguen* 
ti . Ma ciò fia detto come per una taléJ 
djffinizione de* nomi , chequi fdtto por- 
rèmo, alla maniera de* latini Gramatici, 
cheli prefero in preftanza da’ Greci. Di-, 
cali dunque. , 

X . DcirìAnaftrofe . Pctr. Canz. i 6 » Ho di 
gravi pender Tal Una nebbia • Qui certo 
ha luogo lina tal figura : perchè Taluno^ 

^ Taluna altro lignificano. 

Vofeo^é No/ro, ufati da’Tofeani, epre- 
ir, ed accorciali dal latino Vobifeum^ No- 
, eglino ancora quàriduconfi . Peir. 

Són. XII. Gite feeuri bomai\ eb* amor ven 
Vofeo. Dante Purg. ir. Non fo feU nome^ 
fuo già mai fu Vofeo. E Purg, 14. ebe 
%rette Vofeo, 

» Dell, Tmcfi. Dante Inf, x 8 . Fa thè, 

. Nff fw. 


Digitized by Google 


)&C*f i 

pinghe, mi dift\i un Foco * Ivi Jo Pih avitntf » 

Petr. Son. 6 . Che quanto richiamando Fih 
le*nvio, e Canz. %%» Mai non va' Piti can» 
tàr: e Caoz. 1^* Làfio ma troppo 'è piò quel 
ch'io ne*nvolo • Dante Purg* ij. Troppa è 
Piulapauraònd'ì [ofpefa * Seguendola con- 'I 

f uctudine dicefi Poco piò y Quanto piò > Mai ) 
piò j Troppo piò &Ct 

5 Della Parcntefi vi è fcrittòri,chen*haa ’ 
parlato abbaftanza; c quclTì, che ne han- 
no parlato , danno qucfti precetti , e dicon 
bene; cioè che ella non vuole cflTcre nè 
tròppo lunga» nè fconvcnevolc a ciò, che 
fi tratta: è quello, ove fi tronca, debbo . 
connettere con quel 'che ne feguìta dopo i 

il troncainento. Nè qui ftaretno a darne 
gli cfcrnpj; perocché al folo'vederla in_. ■ 
iftampa è facile a conofeerfi , che quella 
tal voce , o periodo , che ivi dentro fi chiù- ^ 
de, è fchlavo, c che non ha niente che 
fare col corpo libero* della Repubblica del- j 

le voci ; ~ ^ ' 

4 Della Siochifi. Così chiamano! Gre- 
ci' Perdine confufo delle voci: c qui la-» 
mpftrercmo, non perchè fi imiti , ma per- 
chè fi fbgga ; che pur vi ha di coloro, che 
fempre van dietro al peggio. Petr. Canz. ' 
6» Lagrìma adunque y che da gli occhi verji^ 

Ter quelle che nel manco Lato mi bagna che ^ 
primier x* accorfe Qttadrella dal ^ Voler 'mio 
tion mi fvòglia % Qui ci vuole il filo* di. 

‘ Arian- 


Digilized by Gv .>gli « 


i 


JOt )§*» ■ 

Arianna. Bicon, che e* vuol dire: 

{ mio volere non mi {voglia lagrima^ eh* io 
. verji dagli occhi , per quelle quadrella 9 che 

I nel manco lato mi bagna chi primier s' ac* 

! corfe^ cioè V occhio % Ben* è cieco del tut« 
to chi non vede la fconcia cofa , che è que* 
i fio periodo , e di guilo fciocco a cui piace • 

% Ma la difcrepanza delli antecedenti 
1 daVonfeguentì al certo ella è intollerabi- 
. le. E’ qual foITe la ragione, che move fse. 

I il Petrarca nella Canz. ài. a porvene uoa 

mano, io per certo no’l fo vedere. Che 
> pure il Bembo, cui venne vaghuza di 
; imitarlo , fu' di gran lunga più rìmedb , e 
I dentro alle buone tegòle giudiciofamente 
; fi contenne. Or fé egli avverrà, che fi- 
/ mili vizi ne’ libri per altro eruditi , e buoni 
] fi ritrovino , egli fi vprrà anche dire^ * 

, come [ fe mal non rammento] lafciòfcrit- 
• toun valente maefiro , dell’ arte oratoria, 
che gli autori anch'effi talvolta cedono al 
pefo , e fi addormeiitano . ' Ma quello erro* 
re,o vizio, in cui fi perfe forfè ima me- * 
, fchina volta qualche celebre autore io., 
opera di gran mole, di rem* noi, che fia 
lecito a chi per ifcriv.er tre righe dà di 
piglio alla penna ? Egli non è lecito ezian- 
dìo a’ grandi fcrittori ; tanto meno a* mez- 
I zani; e punto a gl'infimi. 

£ quefio è quanto io filmai di dover 
porre ìnifcrittura intorno asìfattoargo- 

inen- 
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meato. Ne però foii' di tal’ genio j che, 
quel che una volta prefi , io non fia per 
volentieri lafeiarlO} quando ragione il vo- 
glia, c me ne renda perfuafo,. Ma per- 
chè a diftrugger ciò, che è qui detto, bi- 
fogna prima rigettar quello, checenehaa 
lafciato le migliori penne latine, che mi 
furon norma allo fcrivcre; conie che egli 
non fia* ad ogni qualunque perfona ciò fa- 
cile a farli; egli è anche da credere» che 
chi ciò teptalTe» il farebbe talmente pro- 
vifto di erudizione, che, non che^. 
acquietarli al detto , noi foffimo 
ànchfr per dichiararlici ob* 

bligati. 
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TRATTATO 


PÉ L L’ p R T O G R A F I À 

1 ' J ■ I .. , . , : I . ',• ‘ .. ; ..' 


T O S 0 A N a: 


E eoltìvameoto r io iludio 
della lingua Tofcana, è così 
utile 9 onefto , e dilettevole « 
cbe cbionqué intorno ad effo 
tù qoalfiiìa maniera s'afTaticai 
bella opera intraprendè ;. ed è ancor meri*» 
revole dilode, chi non riputandóy.che^ 
nfente vi fia di balFo ,, o di Tuperfluò , ogni 
mimma particella deb. .volger noftrot fi 
sfòria d* illuftrare,. e rendere adorna j e 
compita * Poiché ficcomenel viverci vil«s 
e coftumato, alcuni piccoli difetti*, ne* qua« 
li fi cade frequentemente , e daichicebefia 
fono di leggieri ol!fervati,:pHìno/ano> e fi 
vogliono più drligentemente fchrvare, che 
non fi fa alcuni vizi 9 i'qudi avvengachù 
maggiori fieno » e più gravi ^ pur tuttavia 
ìn> niioor numero fi commettono *,. ed agli 
occhi altrui fono piùfnggévol» ; co^nello^ 
fiudio della favella^ 1 * avvertire quei piccoU 
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errori ne quali tuttora fogliono alcuni ca« 
dere,. è péravventura pjù necéiTario , che 
fi far nota diquegli ,che di rado.s*iocontra- 
no, 'ancorché fieno pìDÌ'gra vi/ Per la qual 
cofa avendo fovente confiderato, quanto 
fcorrettatnente fcrivono alcuni nel noÀro . | 
belli fiimo Tofcano idioma, e che tutto ' 
giorno fì vedono fcritture così guafleV 
deformate , e così manchevoli delle buo* 
ne regole, che per dirittamfote, feri vere fan- 
no di meflieri,che è' gran péna fpefTe volte il 
voler di ede. trar. fenfo, chO bene Aia ; 
mi fon rifoluto di comporre il prefente | 
breve Trattato dell’Ortografia Tofeana , 
in cui mi fono ingegnatotdr racchiudere 
latte quelle regole , e tolti quegli avver- 
timenti de* quali • per. ifcri vere corretta^ 
jneàte< fi fervono a quello * tempo i più 
ticcurati ! e diligenti Scrittori. Nel che 
:^re mi fon creduto efierbeòe impiegata 
opera mia » sì perchè quella parte della 
lingua noftra, per la fua piccOi^a»-e^' j 
tenuill'i altri di - maggior dottrina 9 e dr 1 
più altà difcernimento che io non fonò ,* 
averebbero forfè fdegnatodi trattare ; co- 
me ancora V perchè appartenendo ciò a fen- 
der più chiara, facile, e adornarla no- 
ilfa leggiadra favella gli <amatori: di: ef- | 
fa ( che tantLfono^ quanti, fon quegli, 1 
ohe lebuone Arti baoiiàio pre^o:)vòlen- 
|ièrl ycdr;^OQ ^, >che 'ile 'purè quella, pie- 
' cola 
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• cola patte è ftata tralafciata» c che fieno 
^ ftati a^vertiti quei mancamenti , chcncl- 
I* lo fcrivere fi commettono » i quali quan- 
tó pili Tono leggieri tanto più meritano 

> biafimóVe riprenfione colorò che non gli 

^ fuggòno. Oltre a ciò- mi fon dato a crc- 
3 òcre, che intorno alle regole della To- 

i fcana Ortografia , meglio che ad ognial- 

> tro di qualunque paefe fi fofsci s*appar- 
B* teneffe di far parole ad uno che fofsc na- 
il to inTofcana;il che altresì molto più fofie di 
; melVieri in quello tempo» ih cui tanti » e 
[e tanti » lontani dal bel paefe Céa Appennin 
, parN\ 0 il mar circonda e V Alpe ^ diciòfa- 
[C re troppo baldanzofamente fi prendotL«. 

V cura* De’ quali alcuni inoftri più cele* 

h bri Scrittori in molte parti laceri « eroaU. 

iù conci» danno alla luce delle (lampe) cl» 

]fi fenza temere il torto gravilSmo, che faa« 

[a no alla verità » fapendb pure che a tanta 

[} imprefa non fon bafteyoli le loro forze» 

^ per ingannare i meno avveduti » c fac 

[j creder loro agevolmente che Domini del- 

la lingua intendenti ISmi vi abbiano ufata 

i! peren tro grandi Ifima diligenza»e così trarne 

^ maggior guadagno; che tali Opere fono. 
i, ' ilampate in Firenze in fronte di efie af* 

; fermano arditamente. Altri di più fotti* 
le accorgimento , volendo dar precetti 
I d’ Ortografia j c me fcolarfi ne* fatti d’una 

, lingua » della quale hanno una debole ii- 

tcl- 
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teIligeoza»:per non effercolti iniaHot c4 
avere aperto il campo delle. fcufe , qualora 
in quella aodra regolati fsima favella , pec«, 
cano gravemente^per noeglioi coprirli oc* li» 
bri, che danno fuori in tal materia, vi pon- 
gono lo rpeciofo titolo d’Ortografia Italia» 
cà . Ed altri finalmente, ma troppo più ani- 
moli, ed arditi» gli Elementi della Lin- 
gua Tofcana , non hanno dubi4ato di ftam- 
pare; ma in tanti errori» e così gravi ^ e> 
così Urani fon, tratto- tratto caduti, che; 
quantunque per le loro nobili qualità» e 
per r amore che portano alT idioma To« 
Ì*caao , 'lìano degni Itimi di fiima , non^ 
meritano che fia tenuto alcun conto di 
^quelle' loro opere di lingua. , come difie 
quel nofiro» Degne di rì/of i di eotnpaffione • 
* ' * . * 
Gbe cofa fia Ortografia. 

C A P O h 

1 ’ Ortografìa è un arie,, c una pratica 
j di fcrivere correttamente , e fecon- 
do le buone regole preferirte dall' ufo, 
praticato da’ buoni , ed approvali Scritto- 
ri . £’ una voce. Greca compofia di due^ t 
.cioè a dire di che lignifica retto, 

«giu fio 5 e di •ypupeTv . che vuol dire ferì, 
.vere. £' ella fiata varia fecondo i tempii 
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e airclie'- fecondo le perfon& che non^' 
hanno mal convenuto concordemente dì 
adoperare un ìdefla Ortografia; dimodo- 
ché non folamente U variazione de* tem- 
pi l'ha fatta cambiare» ma ancora nel 
tempo< medefimo» non tutti. i'buonifcric« 
tori< fi fon ferviti deir ifteffa. Sicura te- 
iHmonianza dlciòne fanno gliantic hi 
a penna del buon fecolo, ne* quali fi ve- 
de , che, i; nofiri vecchi, fcrivevano uni- 
tameote tutte le parole, ne molto cura- 
vano d'accenti!, (Tapoftrofi, di viVgoley 
ne d! altri fegni, per difiingueric; e talvolta 
appiccavano infìeme le lettere, che pote- 
vano aver beosV nella pronunzia' la forza 
di lettera doppia, ma non l* avevano già 
nella fcrittura , la qual cofa accadeva per- 
avventura. anche a* Latini , come notò Ci- 
cerone, che proaunziaodo fciolto ' o le- 
gato facevano» o non facevano difiinzio- 
ne •! Però ne* nofiri antichi libri» rpe!f(^ 
fi trova ferii to ‘ che pur debbe cC-f 

. jfere ; dovendovi' effere fpazio fra», 
la prcpofizione , o il verbo, il quale co- 
mecché dà una certa fòrza » che nella^ 
pronunzia quali raddoppia , quei , che in 
quel tempo naturalnaente fcrivevano, fen^ 
za farvi fopra più foitil confiderazionc » 
feguendo'l* orecchio vi raddoppiavano la 
f ; e per'la fiefsa cagione H trova, malia 
btlleiza, che pur debbeelTcre, ma la bel 
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JfT^za; ittnutta ^ inlaogò &in una\ 
eppoi^ in cambio di « tu^ e poi e altre af« 
fai di (imi! fona « Meno accurati furo^ 
quei che feguitarono' nel fecolo del 1400. 
quantunque avelTero ilcoftume di fcrive« 
le uaa voce feparata dall* altra, perchè 
]a liugba 'per imoitè cagioni, che non è 
^ueOo luogo da riferire , avendo perduto, 
alquanto della fua 'primiera purità, ena**' 
turalezta, 1* ortografia altresi fu. poco, o 
nulla curata; e oltre il noh adoperare aW 
cun fegno per difiinguere.le parole» pa< 
rendo pure a quei, %e fcfivevano di far 
bene\ quando^le noftre 'voci alla manie**, 
ra delle' Latine andavano tuttora acconao^ 
dando, di quella,* come dagli feri tti i di 
quel tempo agevolmente, fi riconofee , fi. 
fervirooo , fenza badare quanto alla pro« 
Runzia nofira» che dello feri vere .corret* 
tamente debbe effer la norma, fofsecoii* 
traria , ed oppofla'; quindi è che nelle^ 
fcritture di quei tempi fi trova il ph» ia 
vece della F,e fi vede fcritto aulioritàf hi fon» 
, ch:ifjiy e altre io grandifsimo nume* 
ro. Vennero finalmente quei del 1500.1 
quali la nativa dolcifsima loro favella.^ 
amando, e coltivando, colht ragione, e 
collo Audio, anche allo fcriveré corretta- 
mente ebbero avvertenza; nel che cfi'en- 
do fiati da quei che fon venuti npprefib 
feguitati» ne fono quindi nate le regolo» 

crof- 
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e I* offervazioni , che.per i ferì veto mtta- 
rnente fono^ ftaie riputate’ le: più con ve* 
nevoli ; le quali però non fono, mai Hate 
cosi bene flabilite,oè cosi univerfalmente 
'ricevute» e' approvate, che tutù iìeoò 
fempre ferviti delle medefime.; ina vi è tal- 
volta chi alcun ' poco fe n’.allontàna, o 
perché, così * gli Cembri pur 'che -convenga 
ùi fare;, 0 per un certo partfcolàr : vezzo, 
ficKche io. non intendo già di riprovare, 
o riprendere quel che da altri talora ven- 
ga fatto, di chepuote ancVeÙ'ere che ne 
abbianoeODvenevol ragione;, ma folamen* 
te. di fiportare=io quefto breve Trattato 
Tolfervazipni , e ie 'regole \ptù ficure , c 
più principali jicnecelTarie ,.d[ieperifcri- 
vcr bene di prefente fi praticano i ' , . : 

* La *ve le Tofebe voci affina , e cribra . . . 

La gran maeflrà^ e del parlar Regina 
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I L: periodo , che è un compofto di paro^ 
le i che fi rigirano infieme , dónde et 
prende il'>fuònome, in quello giro ‘^-chiu- 
de, e contiene in fe un- intero còncctto^ 
il quale poi vieò diftintoin alcune parti^ 
o membri^ che vogliamo dire, oe*qitaii 
egli é fepar^to . Per difUogucre P un mem« 
* bro 
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bro'dàlP^itro , epecchè chi legge po(fa^ 
ttgiatameote:pìg)iar:&ato; e fercnarfi dcr- 
' \c conviene, furono ‘ritrovati alcuni i^e- 
gai, che notalTero quefte '^diftinaiòni , e 
avvertifsefo il le^irore dove forse cH 
meftieri il^ferinaffi> far ' pania v Sono 

quefti'la virgola; il punto V'C virgola; i 
‘due puotr; e il ponto. Se la' pofa che > li 
dee fare è piccola fi fegna colla virgola i 
fe è mezzana , col punto ; e ' virgola ; ' fe 
confiderabilmentè maggiore,* con i due.» 
punti; e.fe il concetto è intero, e fini- 
to., e che termini if periodo 'fi fa punto 
fermo» Di qui è , che fi 'trova fcrrtto *, 
quale iv^nuto il ^famigliare ,e c'olia cop^ 
pa^ e colle parole del PrerPLe ; con forte vifo 
la coppa prcfe^ e quella f coperchiata , come 
il cuor vide ^ e le parole ènte fi ^ Così ebbe' per 
tertijpmo quello efiere il cuore di Guifcardo ; 
perchè levato il vifo verfo il famigliare dijle ; j 
non fi conveniva fepolturtt rnen degna , che \ 
d'oro , a così fatto cuore ^ ebente queflo è , 
di fcrct amente in (ih bsà il mio Padre adope^ 
rata, [ Bocc» g» 4. 0. f.] Nel qual luogo 
tutte le fopraddette differenze di fegnt , 
che nel far Je paufe oe’ digerenti membri 
del periodo , fi debbono ufare; agevol* 
mente fi veggiono» In oltre ^ vuole av* I 
’ vertire, che per ordinario fi pope la vir- 
gola avanti alla particella-nBe, quando , per* 
cbè I come ^ fi $ no » , ne , ovvero , e al 1* e con- 

giun- 
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gianiìone-, poiché ivi fi fuol terminare', 
e dividere» una delle 'piccole pàrti del pe- 
riodo. Vi fono ancora due altf cafone di 
punti, de* quali ‘uno fi chiama ammirati- 
vo j r altro interrogativo ; l’ammirativo 
a fegna dopo le parole di paflioàe j* d* ahi- 
inirazione , c d’ affetto,- •* * • • 

“ Oh tempo à 'oh del xfoìubtlf che'’* fuggendo 
• Inganni i 'ciechi ^ -e mi feri ‘mortai il ' ■ '' ' 

'[ Pctr. par. a. Son.-d-5.'] 

. f j- 0 che ' [pero ! il mio tardar Ve 'du^le \ 

[ Petr.par.'i. Son. ‘idp.-j L* interrogativo 
fi pone dopo le parole, che fi^icono co- 
inè domandando - ; ? 

O&tf debbo >far ? che nni configli Amore ? . 

[ Peir. par. a* Canz.‘i. - ^ - 

r / • ' . • ^ ' 

. Della Parentefi 


C A "V O llìf 

• . * ■ 

I A Farenleli fi fa con due linee cur- 
V ve, che li riguardano l’una^T altra, 
quelle lì adoperano quando (ì póne nel 
mezzo del di fcorfo un concetto'» () quale 
è in taf maniera (laccato dal rimanentcì# 
degii altri, che le parole antecedenti »<e 
quelle che me feguitano , • hanno ^con venc- 
•vol iigntfìcftto » e polfono dar 'bcnrflhno 
fenza di- elfo*.*' E pereh'è la gratitudine f fe» 
conio che io^edo) tra V ài tre "virtìiè fom* 
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mamente i» commendare ( Bocc* Proem. ) 
Del qual luogo lì puote oB'ervare 1 * olS- ; 
zio della Pareutefi, dove fenza le, paro- | 
le fecondo -che io credo , il reotimeoto. fa- 
rebbe tuttavia intero, e compito. Talvol- 
ta io-vece delle due linee curve, che for- 
mano la Parenteli , da alcuni lì ufa di met- 
ter due virgole, e quello lì fa per ordì- i 
Dario a* vocativi di quei nomi , a* quali i 
s’ indirizza il parlare , Ojr volge , Signor 
miOil* undecimo anno ( Petr. par. i. Son. 48. ) 
e quando il feotimeato contenuto fra le | 
due virgole è breve, dimodoché non ne ; 
ipofifa oafeer confulìooe.a chi legge ; ma | 
quando è alquanto lungo , è più faggio 
cònfiglio il porvi la Parenteli , che reca 
maggiore a;uto , e più diftinta chiarez- 
za. Noo vogliono eder, le Parenteli mol- 
to frequenti , nè per cofa non importan- 
te, poiché fvagano i* attenzione del leg- 
gitore dal Tuo principalo intendimento , 
.ed egli giuftamente s*annoja .d| efserne^ 
.diftolto per lieve cagione così fovente • 
Noo debbono nè pure eder lunghe sì, che 
le cofe pafl'ate , non lì pofsano attaccar di 
fubito da chi legge con quelle che vanno 
apprelTo la Parenteli, fenza che vi lia bi- 
fogno dì gran penfamento , perchè que- i 
He in luogo d* aiutare T intelligenza del 
lettore, la confondono, e l’obbligano ad 
una troppo grande. .attenzione ,..e ad in- 

tcr- 
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i.) terromperc il filo di ciò che leggeva, per 
i troppo luogo fpazio» Errano quegli an- 
lOi cora , che in mezzo a una Parentefi ne fan» 

I» no nafcere un altra ^ il che ò così con» 

i trario al buon ufot che non fi vuolpra- 

!s( ticac giammài da chi ama di fcriver cor- 
rettamente»; . i ; 


' Deir Accento . 



CAVO ly. 

^ ' A Cceoto comunemente prefo , fi dice, 

f lt\ ' una certa pofa , che la voce fa fopra. . 

una fillaba tra T altre della parola ; è Tuo, 
rtf ofiìzio il difiioguere la fillaba , e far la^." 
re parola fonante, onde perciò fu detto ret- 
ai tore, e moderatore della pronunzia s e dì 
\» vero, fe fi confidererà attentamente chi 
parla, tanto pronunzierà bene «quanto 
'S\ profferirà bene gli, accenti , cioè a dire.^ 

» quanto farà le pofe dove van fatte $ on- 
de per tal cagione fa di bifogoo offervar 
eli diligentemente nello fcrivere , di porre, 
(i gli accenti a i fuoi luoghi. Kiun mono» 

^ ttllabo che non fia più di due lettere fi 
li fegna con accento, perche fuona il me» 

^ defimo a efiervi, che a non vi elTere^ ; 
così fi fcrive Fc, Tm, erutti gli 
altri, fenza fegno alcuno; e lo fieffo fi, 
dice anche di quelli ditte, che dall* efierr 

€) vi. 
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vi ', o ncJo vi effer« àecento i tldtQt'poflTti^ 
nò avere 'di verfó'figtrificato V c6mc fra'tf 
che , tra , prò fio , fà ,“e 'alrri> fé Ve ile.# 
fono :• al l’ itieontr^ fi^fegnano eoU'ìrcceti« 
to tuttt i mònofiliabi' di ^ tré lettere:^ co* 
me giài ’p/Sf ,• iettili r ,*<>j'^foftiigÌittn- 
ti y che fé ne folfero privi (uotìerébbéro 
diverfamente. Nelle parole di più d’una 
(ìllaba, fe U^pOfa;^/o^p{aC!t ultima» vi 
lì mette Tempre l’accento , però fi feri ve: 
Il "RoJ/tglione fmontato con ttn coltello il pet» 
to del Guardaflagno aprì , e colle proprie mani 
H cuor gli truffe , é * quel' fatto- avviluppare' ira 
ttn’ pennoncellò -ài lancià , 'torfeandò :-ttd'. uri de? 
fuor famigliàri ì che'nel portaffe^ e riniontò^za 
cavalÌo\ è al fuo C afie Ih "fe ne tomà \[^0CC» 
g. 4. nV 9. ] Dover li vede,>ctejfprli Co- 
mandò\ Rimonti, e Torni hanno 1 * accento 
nell’ ultima , perchè hanno quivi la pofa# 
Mettefi ancora fopra alcune parole aitìbi- 
guey ed equivoche »' che efieodovi .l!ac^ 
cento hanno un lignifica to-, é^Cttìiz ne 
hanno OD* àlrrò ; COioè per- éfempio 
r?, Però; ro/rò^ Fffrdl mentre hanno la 
pofa fiill’ultima , ‘'Àf^rr^' fta.pEr pietà: ,/ 
Però ferve d’avverbio, Vohò è palfato dei- 
verbo Voltare , -Parò è • futuro •del ; verbe 
fare^ ma levato'!* accento- delb* ultima ifii-* 
laba , e 'fatta lat pòfa alla pennltima, 
ce li piglia per alcuna fotta dii^^mercataar-. 
aia» Pero fignifica upa piaqta afiai nota 
< • ' VoU 
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FoUó è una «parte dei icorpo .umano « e 
Faro è nome di uno ftrettoidi mare , che 
divide la Sicilia dall’ Italia. Così ftropic^ 
W«, € qualche .altro. di fimil Torta, Te. è 
un tempo d«l verbo firopicdare ^ fi iscrive 
Tenta accento ; ma Te èun nome frequen« 
tativo di>quattro fillabe» fi Tegna conac>^ 
cento» onde fi. trova , FarendogU d* aver 
féntlto- alcuno Bropicch ( Bocc. g.'i. 0. 4.») 
così rwfrmorìo y traffiehìo^ e tutti gli al« 
tri • ' • j j > . • 

- Abbiamo ancora l’ accento , che s’'ado« 
pera per diftinguere una parola da uil^ 
nltras ' tbe da alcuni I: riputato veramen- 
te^ accento , ma da’noftrì Gramatici vie- 
ne • affermato , cbe non lo e. vogliono 
che altro non fia.Te non un .Tegno', ,che 
Ti pone generalmente Topra tutte le paro- 
le » che hanno bifogno di difiinzrone^r 
Tefiza riguardare. Te fieno d’ una , 0 di 
più' fillabe. Serve . quefto • Tegne per di- 
imguere'^' nome, da di vicccafo ,/•, c 
avverbi, da / potenza di verbo, e da 
“ftr.: articolo, c fi Tatti. L'ufo dunque. di 
adoperare ' un. tal legno è quando alcuna 
parola puote agevolmente Tcambiarfi , e 
prenderfi in.diverfo figoificato dall’ ef- 
fervi , o non vi efsere; come Piè che con 
quello fegno è d’ una fola fillaba , ed è il 
medefimo che prede ^ e Tcnza farebbe 'di 
due, e ftarebbe per lo plurale di pia; e 

O a diè 
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diè che col fcguo è paffato indcternu 
nato del verbo dare , c feoza è l* ® 
che liorno . F verbo fi fcgna per diftin- 1 
guerlo da e congiunzione ì particella^ 

negativa, dame avverbio, o prepofizinne, ^ 

0 particella riempitiva ; dà tempo del ver* 

bo d^r^, da Dm Tegno dell* ultimo calo» I 
lì avverbio locale , da //« articolo, o.pro^ 
nome • Ecco L<» , c ’ Si col fegno . Noiu 
vorrei zwea mia da JaU , ebe.voi eredejte^ * 
ehe Koi BeJjSmo là eon quefl' abito ^ e ro^ I 
queRi fannia che ci vedete.^ egli non ve n c 
ninno sì cattivo ^ che non vi parejfe uno i»- 
feradore , tè fiamo di cari vefiimenti ^ * dt 
belle cofe ornati £ Bocc. g« 8* O* 9* ] 
cole feoza fegno poco quindi, lontane ; »e 
vi potrei dire quanta fia la cera che vi fi i 
arde a queRe cene , nè quanti fieno i confet^ I 
fi .^Ij’vi fi confumano , e^ come fieno preziofi 

1 vini che vi fi beono • Si offervi che nel 
primo efempio abbiamo due volte IW pr^ 
polìziooe, Tempre feoza fegno; all in- 
contro qui dove fia per giorno, eccolo 
col fegno. Gabriotto la domandò la cagiom 
ne , perchè la venuta gli aveva il dì innattm 
zi vietata • £ Bocc. g* 4» n» ^ Pari- 
mente s'avverta, che nel fecondo efem- 
pto.vi fi trovane particella che nega j col 
Tuo fegno , laddove qui fi vede , che n' è 
priva ; La donna fa ne venne , e del buon 
nomo .domandò i che ne £ Botc.g. a.n. 
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i.'l Ecco Lr avverbio col fcgnò :: 

Infitto a lì nòf% fu alcun» cofa 
( Dan. Par. 14.) ed eccolo fenza 
. Io U credetti , e ciò che fuo dir era 
[ Dan. Par. 6. ] Ecco da tempo del veri 
bo dare col- Tegno; E perciò fe non vi dà il 
CHore d* e/ìer ben ficuro ( Bocc. g. 8. O. 9. ) 
cd* eccolo che n* è privo 
* Che non è imprefa da pigliare a gabbo 
Deferiver fondo a tatto Vuniverfo^ 
ìiè da lingua che chiami mamtnai 0 babbea 

( Dan. lof* sa*) 

Dell’ Apoftrofo. - 

•1 . ;i'-. !.:• ; 

CAVO' V. ' 

L * Apoftrofo è ua contralTegae , che nel 
luogo dove fi pone , vi è mancamene 
to di lettera , e così fi chiama quella linea « 
che io quella vece vi fi mette fopra , il 
che fi fa ) quando una parola termina in 
vocale, e l’altra che ne fegue comincia 
"parimente da vocale*; così in cambio di 
feri vere tutto intero lo ardire 9 di amore 
fi può far coll* apoftrofo V ardire 9 d' amo* 
re . Ci avanti alle vocali e 1 ed i fi pud 
apoftrofare , ma innanzi all* altre vocali 
non già, poiché allora rende Tuono afpro. 

CU quando ne -Teguitaiuna vocale non fi 
può far coll* apoftrofo, ma fa di meftie* 

O j ri 
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ri feri vcrlo neceffariamcntc tutto , perché 
coll' apoftrofo renderebbe fuono diverfo ] 
da quello che dee rendere, folamentc vi 
fi pone quando ne feguita un altro i, 
fi fcrive , gV inganni j c il finir- 

le fi fa de’fuoi compofli degìi\ agii-, dat 
gli ^ eongìi^'Dt i A, Ne,Go, Pe, I, quan- 
do (fanno per Dei , Ai , ììei , Coi , Per , le » 
fi fcrivono coll* apoftrofo; e fimilmente 
Dell, All, Coll, Sull, Quell, MI, quao- 
dò ne fegue vocale . Si può levar I* I 
dall’articolo il, quando viene dopoanna 
vocale, io cui abbia tfrminato la parola 
antecedente', C'fcrivefe', iutt^*l Mondo ^ 
in vece, di tutto il Mondo» E' mi par pur 
vederti morderle con eotefli tuoi> denti , diftc 
il Boccaccio ( g. 9* n. 5. ) dove fi ved^ 
queir£ regnata coir apoftrofo, perchè ivi 
è pofta io cambio di Egli, Vi vuole l* 
apoftrofo quando fi feri ve allo'mperadore ^ 
allo*neontro^ Quando dopo h parola a 
cui fi toglie una lettera in fine , ne fegue^ 
una confonante, non fi può porrei’ apo- 
ftrofo ; ficcomc pure non lo vogliono gl* 
infiniti de* verbi, ancorché ne fegoi ti una 
vocale, e così fi fcrive correr innanzi, 
dar addietro , e'tutti gli altri di tal forta 5 
e generalmente non fi fuol fegoar inai 
l’ apoftrofo fopra le voci terminanti nelle 
quattro liquide/ ,m, o, f| perciò fi feti* 
ve fenza quefto fegoo 
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Vadre del Chi » dopo i sperduti giorni > 
( Fetr. par. 1. Son» 5S* ) . 1 

Pien d* un v»go penjier }, che, mi difvia 
(.Peir. par.'i. SoD. 137 •) 

. Il jonno.ì veramente qual, uom dice 
( P&tr. par* x. Son.. xpx.) Dalla qual ref 
gola.però. (i yoglioQo. eccettuare qu^lle^ 
yc.ci x.he^Haifcono. in quelle quattro let^ 
tere / , w, «, r^fche non fono tronche 
di Ipr, natura, ma Colamente perlofcon- 
tro della vocale a cui Hanno avanti , di* 
modochè fanno figura d’intere^ le quali 
bifogna regnar, con apoHrofo. , ; 

I Arnor i natura ^ e ia beWÀlma umile , , 
(rPetr.'par. I. Sqq* x$t.]i e cpsì l’ àltre. 

Del troncamento delle parole .. 

, . j 

- CAPO r,Vl. 

■ € > * 

*• i ■s, . * 

I ntorno all* accorciamento delle parola 
non CicÌL di meàieri s che io mi trat<r 
tengaconToyerchia accuratezza • dacché i| 
Bembo» P Autor della Giunta, il Salvia* 
ti» e il Buomroattei o* hanno così rquili* 
tamente, c diHefameQte ragionato. Av* 
vertirò folatnente in ^riH retto le loro re* 
gole più prriQcipalf » e importanti , ficco* 
xnc.aodrò' notando alcuni troncamenti di 
voci; praticati dà’ noHri maggiori , oon^ 
perchè alcuni di elfi fieno da feguitare; 

O 4 ma 


jio 

ma perchè fì prenda contezza del genio « 

< delia natura delia noftra favella , eooa 
arrivino nuovi qualora s’ incontrano ‘ ne’ | 
buoni antichi Scrittori . 1 troncamenti 
delle voci non poflbno elTer tutti eguaU | 
mente confacevoli alla profa, ed al ver- 
fo, anziché nella profa non ii deono por 
tronche nello feri vere, tutte quelle voci » 
che in favellando tronche fi profTerifco<« 
BO; perciò più fano configlio farà, il far 
nelle fcritture minor numero di tronca- I 
menti , che fia poflìbile ; è regola gene- 
rale, che ciò che troncato riefee fconcio, 
c di cattivò fuono nella > pronunzia, di 
gran lunga, e più fconvenevole il farà- 
nella fcrittura, e così in tal cafo, fenz< 
alcun fallo , bifogna fcrivere fenza accor- 
ciamento veruno. I noftri vecchi negli 
fcritti loro non troncavano mai alcuna^ 
voce, ne, pure in verfi, come fi ricono* 
fee dagli antichi Tedi a penna, e foIa^« 
mente ne* Libri d* alcuni de’ noftri Rima- 
tori , folto la lettera , che nel profferire 
il verfo fi dee troncare! vi ponevano per 
fegnodi talefcemamento un punto. Niu- 
na parola , fi può troncare , che fia l’ ul- 
tima de* periodi , o de* membri di effi, 
dove fia di meftieri far qualche pofa, e 
perciò vi fia , o punto ; o punto, e vir-, 
gola ; o virgola ; o altro fimigliante fe- 
gno. Ne pure s* accorciano quelle voci 9 

che 
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che hanno l'accento full' ultima; calla^ 
qual regola rolaineote s* eccettua la paro- 
la. , con. tutti i Tuoi compoftiy fìcco* 
me ancora i monofiliabi , /o , In , /r , o; , vi , 
ri, mi y mcyfcy fiy diy e altri, fé ve ne 
fono* Ne fi troncano le voct» che nell* 
ultima hanno il dittongo ; ficcome 1*£^ 
e r I le quali non lafciano mai rcoperto 
C , e G , fe non per dar luogo a Te me* 
defime : ne fi vuol troncare la voce ogni , 
fe non quando.fi Tcrive attaccata coiu» 
quella che le va apprelTo , come ognaltro^y 
ognuno , e fimili • Accanto a due confo* 
nanti delle quali la prima fia S non fi tron- 
ca, nè fi porti io contrario quel del Pe- 
trarca ( par. a. Canz. 48.)-' • 

Che fon fcalu al Fattor, «bi. ben le Jlima , 
perchè quella , e 1 * altre di fimil. Torta fo- 
no licenze poetiche • Nè anche avanti a 
confooante fi. troncano mai le parole d* 
una vocale , fe non quelle , che pofion fer- 
bar nell* ultima una delle quattro liquide 
L, M, R, fenza altra confonaote ap- 
prefso • Il troncamento che fi dice che fi 
può fare d* una vocale in fine della paro- 
la f quando vi rimane una delle quattro 
mentovate liquide, noOidà facoltà di far 
terminare alcun nome plurale io / , e fe 
fi trova ne' Poeti mirabil tempre , giovenil 
furori , e altre tali , fono licenze che, elfi 
fi prendono, di non ifiar legati alle re* 

OS gole, 
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gole. In M non (ì termina alcuna voce> 
fe ella non ne difcaccia TO ,e perciò fa 
licenza quella di Dante [ Inf. Canz* ] 
Che piìit mi graverrà com piti m' attempo - 
e del Petrarca [ par. x. Son. 130. ] 

Com perde agevolmente in un mattino • 

L' M non caccia mai V A,t ne* plurali de’ 
nomi i' £ , e l*i , onde non è da fegui- 
tare chi diffe ^ 

Che noi fiam peregrin come voi fiete * 

L*R anch*efsa non' difcaccia 1*^, fuorì ^ 
che nell* avverbio ora^ e ne'fuoi compo- 
ili , e nel nome Suora quando fta per ag« 
giuntivo come Suor Giovanna^ Suor Dome’* 
niea\ non già quando ila per faftantìvo, 
e quantunque in Dante nelle Canzoni fi 
trovi levata P 4 di'fovra 
* Cbe l* intelletto fovr efie difvia ■» 

eque! eh’ è piò > fi veda /or in cambio di 
fovra cbe difie Lapo Gianni 

Cbe m* ha for tutti amanti meritato 
e l' Imperador Federigo 
' ' Sor I altre donne avete pili valore ^ 

' Valor for V altre avete 
non per^ tanto fi vogliono imitare* L*al« 
tre vocali tutte póffono’ effer difcacciatc 
dal R » avvengachè'fi voglia aver confi- 
derazione a quel cbe dilTeii Buommattei', 
■che- non fia molto ben fatto, il difcacciar 
eosì facilmente l’O'da ogni parola, per* 
nero- ^ riparo ^ e altri »QOQ ò ben tron* 
t ' . : . care,, 
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care, onde fu confiderata per libertà quef- 
la che O.prefe il Petrarca allorché dt£fe 
[ Par. p. Soa. 179*] ^ , 

Cb* ogni. dur rompe ^ed ogni altetza inchtnà» 
Si.polToao troncare le parole avanti 
confonante, quando la vocale ne porta 
via tutte quelle che le fono accanto; ma 
perché ciò lì poffa fare acconciamente , bi- 
sogna che la parola che (i fcema» abbia la 
pofa fair ultima , che vi rimane, come 
■jCavà x e fimili. I nomi, e pro- 

nomi mafchili plurali di quei fingula- 
ri che lì troncano una vocale , 

,d' un / , come envcdli y capelli ^ fratelli ^ 
jc altri , pofi'ono tor via tutte due le / ; co- 
fi dice cava* leggieri^ capei biondi y frate* 
ptiet^^e iti qiìefii fono anche a///, dalli \ 
tir olii , delli , nelli , pelli , fulli , e gli altri » 
fi (ì dice a' fuoi, da' hohri ec. Alle voci 
fCO$l tronche fi punte talvolta aggiugnere 
(Uq r, e dire cavai t capei ^ fratei , e così 
.gli altri di tal Torta; ma non già tutti, 
perchè quantunque ragion non vi fia , pu- 
fe ruCo> che delle lingue è fignore,che 
permette , che fi pofi^a dir f ancia* y ezàtn^ 
hi*' per fa^iulli^^ e zimbelli , non accorda 
poi ridelfo privilegio anche a quelle^ 
voci , ne fi potrà feri vere fondai , é 
zimbei. Si pofi^qno fcemar d'^una fillaba 
gli aggiuntivi,^ i pronomi plurali > di 
iquei iiDgulati, che fi troncano d* uoff,cq. 
, . ' 0 6 me 
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me Tono wj//, quali % fa // ,' c fomìgiiant ì» 

,c fare , qua' parenti y fa' dolori , ma' penjteri y i 
come f^ece Dante ( Inf. Cani* 3 3 . ) ‘ 

• Che per V effetto de' fuoi ma' penfieri , 

talora anche a quelle s* aggiugne un r, e 
gettando via la / fi hquai itai^ non fitro- i 
va mai in fignificato di mali , che 1* ufo noi 
comporta* 1 rullanti vi plurali i che dopo 
le due vocali « o , hanno per ultima filla- 
ba li , poffon gettarla via , c di figliuoli lai» 
duoli \ fi può fare )%/iW , /<ifr/«o*y e così 
'degli altri . ' Alcuni verbi della feconda , 
e terza coniugazione fi troncano io|alcu« 
ne feconde perfone dell* indicativo prc« 
fcnte y e dell* imperativo , e fi ferivo-# » 
feto' que* cavali i , co* quelle rofe, to' quel ferród 
'per [dogli y cogli f e togli y in vece-delia 
'quale fu anche pollo onde il Boccaccio 
Te la prefente lèttera y il che pare ancora j 
più nuovo, come Tavvertì il Bembo. Il | 
verbo volere fi feema anche nella prima | 

S erfona , e fi trova vo' vedere per voglio w- 
ere . Si trova altresì veo per vedo t ve* per 
vediy ’fe per feee\ e d«r*per dee yO debbe^ . 
c fei per feci ; . c creo , c erto per credo di Ac- 
ro gli antichi Rimatori ; e cretti ^ per ere» 
detti difle Pier delle Vigne 
Jffai cretti celare 
Ciò che mi convie» dire» 

Cerco per cercate \ ufo per ufatOy t altro 
tali fi trovano comunemente , così furo 

per 
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iìi per furono ; andaro per andarono ; così po9* 
n', 90 , ditnm^ ftnno , tro99o , cbe usò Dante, 

e gli altri dì quell'età , per pojfono^ dìtdtm 
ro, feeiono^ t vogliono ^ o volgono ^ e forni* 

,t gliaoti, delle quali ne parlò il Bembo, e 
]» l’Autore della Giunta* Si famo* permo- 
à glia avverbio, io fo rm^di e fi fa me 

)(i per mezzo qualora egli è dopo la parti- 

li) cella ptft per me Calandrino^ Frate meo* 

10 tre fia per aggiuntivo» ed è allato al fuo 
i fuftantivo fi tronca d’una fillaba, e fi di* 
il, ce Fra Domenico^ Fra Giovanni ^ e iv unii 
a a vocale fi leva l’ ultima lettera, e fi fa 
it) Frat* Alberto » Frat* Antonio $ cosi Santo , 

c grande^ dicendofiS^» Domenico^^ e gran 
Domenico , e Sant' Antonio , e grand* uomà» 

•It I Poeti troncano talvolu la prima vocale . 
fi deir avverbio ove^ t > fanno 
La* ve di ^ e notte fiamme 
\ (Petr. par.p.Canz* i8.] e oe levano an* 
m che talora la prima, e 1* ultima vocale, 

^ perciò Dante nelle Canzoni 
Ki La qual dimcfira v'ia virtH dimora • 
fj £ ne* Poeti , e ne* Profatori altresì fi yCm 

11 de in quei tempi tolta una vocale da al. 
n cune voci ,come materni €ómpagna$ varo ^ 

/uperbui in luogo di materia ^ compagnia^ 
vario , fuperbia , e molte altre ancora • 
Troncanfi finalmente nella pronunzia , 
ma non nella fcrittura da’ noftri Poe* 
f ti alcune voci, che nell'ultima fillaba 

hanno 
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lianiro unìcoofooaotc, c una vocale, co? 
4UC gioia ) noia , Pijloia , UtecUatoit^ r'pfj»^** 
io, c forfè degli altri di GnailjfqrU» però 
4iflfc Lupo degli .Uberà ? > ^ 

, . Che altra.gipitk fm, m' « »; . i* . • • 

e il Re Eaió . • : ' / i * 

Per fervi f' ffoa wggh ' • ■ ; 

Che gioia' mi fe acerefe^ .* • .■ 

>6 il Bpgc* [,g. 4 .cap^l; - t 1 ^ 

M'è giqja tolt^sp diporto ; -, v .,. , \ 

c il med^mo Boecr l g. $• pan. 3 diffo 
; OadeH.viwrim\ì vofa no;.{^ 

11 Petr. tXriOnfo d* AmoreCap..4»3 

'Eeeo Cin 4 er Pifiofa ^‘Guitt(^n(à>Arev%a .• 

£ Dan. ,( Purg. Can. 14 * ) 

. ìhlh flato frimaio non fi rinfelva^ . 
t Par. ( Cao. ,i s* ) ; \ . / : * 

Dal noflro Ucetllafojfi ebOyC^o è zufea j 
e il Berni [ Gap. in4elU Peàf 1 . 

» r Gon vn rinfrefeatojo fìen di bicchieri , • . ; 

Alle volte i oatìri aotichi hanno congiun- 
to i polTelSvì con. alcuno 

voci m triodo , ohe, levando alcune lette- 
re, ne haotio' fatto una- fola » :COsV hanno 
detto Sìgmrfo -ptt Signor fno ^ iOOnae fece 
Dan*’ [ Inf. ep» 1 . X • V .V: ->.ìx.o - • 

" . A’ ragazzo affettato: da fignorfo 
e Sìgnorto ^ e Pratelma , per Signor tuo^^ Pra* 
tei mio\ c Padremo^ tmmema^ e moglie^ 
ma, c moglieta , c figliuolto , e fino i»a- 
gnalmo ptt magnanimo, che dtlTe.il Pulci 
. . ( Morg, 
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Morg. Can. 1$. Stati, io;* ) . 

^ ~ Con un atto, magnalmo , o /ignorilo 
ì e cosi d* alcune altre. Didero inve<< 
, ce di tutto y che usò Gio: Villani. 

te •vegnente la tu fanti, e tututto in cani* 
bio di tutto tutto , che usò il Boccaccio 
• nella Tcfcide a 31. . 

E ’/ popot d* Antedon tututto intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere a , ed j 
dalla voce duratale ne fanno dura^ onde.oeU 
le Storie Piftolefi li trova, durafecìty» 
no. quelli di fuori a tanto farvi ai affeiioyquan» 
té e nino fedone , e Gio; Morelli [ Cronica 
yi car xSa. ] Per la dura della battaglia., E 
non contenti di togliere una fillaba in^ 
Eoe della parola; il fecero. anche in prin- 
cipio, e in cambio. di congiura , levando 
; via il con , óiSexO' giura ^ così il Volga- 
rizzatore di Livio . quelche diceva Aliud 
integer populut , aliud forenftt faglio petebat t 
,jj, il rendè in noftra favella, Unacofa pia* 
’ € 6 va al Popolo, un altra ne voleva la giura 
de* malvagli e nelle Storie Pi ftolcfi , Ftf- 
jj dono injieme una giura per tolìere la. Città , 
e poco appreffo Li grandi dellagiugt.,^ Le- 
varono ancora una vocale in principio, 
C d* efperienza , ‘ i frumento y i/lamattina , e 
^ altre adai , fecero fperùnza yftrumento , fa* 
mattina. Talora <i Poeti tolgon via di 
mezzo alla parola^una lettera , e di con* 
viene y fojliene y quiete y c altre tali, fanno 
' con* 

l, 
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convene f fojlene , t quote , oade gcnttlmeQ - J 
tc diffe il Pctr, [ par. i.SoOi i8o. J . 

In nohil [angue vita umile , e quota » 
altresì rompre^ io luogo di rompere 

Che porta quefla il Ren quando piti agghiaccia 
Arder con gli occhi , e rompre ogn*afpro [cogito 
[ Pctr. par. p.Soo, ajp. } c Daou (Purg. 

14. ) diffc accolo 

’ Dimandai tu % che piìt to gli 'avvicini i 

■ -E dolcemente fi che parli* accolo <.'■■■■ * 

che tuttavia fi feoie nella bocca xiei po- 
polo. E il Boccaccio nella Tefeide a 51; 
usò Traggione ptt tradigione Dicendo che I 
intendejfi a traggiòne , Ma quefie» ed altre 
fimili fono libertà , e franciiigiecbe fi pre- 
fero gli aotìcbi Poeti , nel che non fi debbo- 
no di leggieri imitare. U£ato fi è il tron- 
camento delle parole compofte dalle qua- I 
li togliendo via dna vocale, di due voci j 
feparate fé ne fa una fola , come fott acqua ^ ì 

[otterrà altrettale ^ [enzaltro ^ e tutte P al- 
tre di tal Torta , che fono in buon nume- | 
fo. E tanto voglio che mi- balli d’avere j 
brevemente avvertito in quella materia 1 
molto ampia del troncamento delle voci • ' 

. t ' ■ • * 

I * * 
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< ' Dell’' accrefcimento delle 

parole. 

» j« p o ni. 

u!} T A-notfra lingua ba ia ufo» più pel? 
I ^ isfuggir la durezza nel concorfo qcl-« 
le confooaoti ) che per bifogno che ella 
Il ne abbia , di accrercere alcune voci d* una 
« vocale talvolta in principio t ora nel mez- 
« zo , ora in fine • Quando la parola n* 
i niCcc io confonaote, e quella che ne vie- 
ilt oe apprcfl'o comincia da , a cui ne^ 
pj feguiti un altra confonante f fi accrcfce 
J quella d’ un f» c talvolta d*un e, c così 
.jji ii ferivo La Bicolore venne io if eretto eoi 
^ Sere ( Bocc. g. 8. 0. %• ) e parimente, La 
JJ giovane un giorno di fiate tutta folcita alla 
marina di /cogl io io ifcoglio andando [Bocc* 
L g. $. n. 6.) dove fi puotc offervare, che 
^ la prima volta, che pone la wocc {coglie f 
^ perchè ne precede una che j^aifeein vo- 
j cale, non vi è aggiunta la «# come la fe- 
^ conda a cui va avanti una voce, clwter- 
j mina in confonante. Alcune volte in vc- 
ce dell’f ponevano i più antichi un e, e 
^ perciò fi vede , non. eflima , non eflarà cheta» 
^ Si aggiugne eziandio l'i quando la voce 
antecedente termina in vocale, perciò fi 
[ legge I fi fitianti /iene i jtteni d* injmiti 
‘ ^ èfiror 
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idrumenti [ Bocc. g. 8. n. 9. ] e nelljL^ 
Tavola ^rftopdax'if » f 

mia fpada è ptk della tua ifmifurat» • Si 
accrefcono alcuife Volte con una vocale le 
voci nel cp/podi c quelle fogliooo 
cfserc 0 / , o M, perciò fi trova fcritto, 
hrhve , e hritmJSlìmo | 

che^/diffe Dante ncUcj Cànzóni -tiÀc, - 
Jdetéè. chiamando ed umilMente, il prèego^ \ 
- E’^uei d*.ogni mercè par .mefio akniego 
e ttuovo ^ e pruovo che pur .nelle Canzoni 
adoperò Dante' , . . . ‘ i. * . . 
'.Mi traggo nello flato, Qv' io mi ituovoji.. ,* 

'■ Onde il patjdr ideila, .vita eh' io pruovo . ' 
iw luogo di breve i brcvifltmo\ frego j'nego^ 
trovo , provo » è; COSÌ deJl* altre'; e. ne* più 
aoii chi pao/e ♦ etifpuofe c Europia , e fplen*. 
diente j efuperbia in cambio óipefe^ ^ifp^ftr I 
Europa f [plendente^ fuperba ^ c altre tali . 1 

5’ incontreranno rovente. Si accrefcono ia, I 


£ne, alcune parole. che. ha la lingua no*; 
Ara d'uoa fola lettera * A.^ £, O ,- alle, 
quali quando la voce che ne. feguita £o«; 
niincia da vocale., .per fuggire quella lan«. 
gaidezza , che- fuol nafeere dall’ incontro, 
di due vocali * quelle, h crefeono d* una. ; 
D i Ai ufarla pareva la fconveaevolezzz^ i 
maggiore { Bocc.g. io. 0. 8 « ] I 

-Pennti iaveielot od\in terra\ od in abijfo | 
[.Petr.:par*^ p. Son..iZ4*] che dell’^dpef < 


nVjè^còsì^frequcQte Tufo* che vana co*l 
^ Ci . 
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la farebbe. 1 * addurne .efempio. 'Si ac« 
crefce anche d’uo D, eHfa, 

Ched è oppojld a quel che la gra)t ficca 
Soverchia 


* [ Dan. Inf. Cad. 34.] e nelle CanKoni 
® Di eòe domandi Amor fed egli ì.vero 
Ed il Petrarca [ Par. 1. Sor. 1139..) 

Ned ella a me per tutto ilfuo dif degno 
^ ■■ ’Torrd giammai , 

? La particella fu , e infu fi crefce d’ un R, 
quando la parola , che' vien dopo comin- 
cia da ir» e fi dXzt fur un. moni e ^ infurttn 
; palco. Gli aiHichi aggiugnevano anche tal- 
» volta un-R in alcune voci :.do ve per vero 
dire non ha luogo; ma il facevano per fé- 
guitar U pronunzia, che allora córreva , 
e della quale n’è rimafoapprèlTo il nofiro 
i anche in oggi qualche vefiigio;e 

y perciò fcrivevano con doppia R, creder* 
«i rò ^proverrò , tgraverrd ,chc dific Dante , e 
t altre ta laonde il Pulci [Morg.Can.i 5 .St.to* 
J ' ^Uoi.proverren fi tagliare nefire fpade ' 

0 Sì accrcfcono d* un £, o d* un O , alcune vo- 

li) ci, che hanno 1* accento full* ultima come 
10 tu \ ft* * * f » c mah’ al- 

1 tre, che. talora fi dicono, tue ^ fue ^ piue 

a udie , e udfo , partie , e partio, finie ^ e /- 
„io, e andoe , e portoe^ c fomiglianti ; lo 
i quali però fono più In. ufo preflo i Poe- 
I n che prefi'o i Profatori; taluna di efie 
t è rimafa aachc in oggi nel popolo, e 

nelle 


53 ‘ )§€• . , 

nellé ooccbe de* lavoratori . I molto an« 
tichi ufarono anche d'accrefcere alcune 
voci in fine con un n«, e (i trova /l; elU 
mans ftarà cheta, ella potrebbe aver delle fue 
('£occ. g. f* o. 5.) e Dante nelle Canzoni 
Vaga di fé m'edefma aadar mi fané 
E Ciao da Piftoja 

B dice y lafsa,^ehe'.fard di mene? ^ 
così shene y tene ^ farone % e Fra Guìttonc 
diffe • «. V ^ 

Che aUra eofa che vei non divifone 
c altre aflfai» le quali il buono ufo pre- 
feote non ammette co^\ di leggieri » ma. 
fon rimafe a* lavoratori) e alla plebe, i 
quali pur tratto tratto 1 * adoperano • 

Del raddoppiamento delle 
. confonanti . 

l 

c ji p o riJh 

I X. raddoppiamentodelleconfooaoti ma« 
lagc volrnente fi può ridurre fotto quel* 
le redole , che hanno prefo alcuni Grama- 
tici, 1 quali dandoli diramente a crede- 
re, che la lingua coltra altro non fia che 
un gualtamento della Latina » quella^ 
'Colle regole di quella prendono ad in- 
'fegnare • Lafciando pertanto tutti i pre- 
^cetci da parte, che in quella materia fo- 
gtion darli, e non fon gran fatto ficuri, 
dirò che la fcrittura feguendo la pronun- 
zia. 
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i zia, tQtte queile>€ooroDaoti fi debbocb 
K feri ver doppie ,jChejCon doppia forza in 
1^ favellaDdo fi profTerifeono; perciò fi rad- 
1 doppiano le coDfonanti dopo le prepofi- 
J zioni Oyche^fi; 0 fi ferivo tutto in-i 
fieme appena^ addcjfoy addentro]^ 0tUtOtOv 4 
• vero ^ficcarne Appena dal ridete petendqfi, a* 

. [-Bocc. g. 1. 0. 5 «] i i 

j - . Robujlo tetto , ovvero a nofiraì vento , . 

i Ovvero a quel della tetra d^Jarha , . 

. ( Daa.Purg. Can. 3x.) 

Sìeecnu eterna vita ? veder Dìo - 
I [ Pctr.par. i.Son. x 54. ) ebeeebe fe ne dìca^ 
fio xxoi . ' Così ù.fà.tralht. fallai t.eollo^ 

\ c ro//a ; le quali. difcacciata„r9 n fi fcri- 
; YOno con doppia l , perchè così fi pro- 
BUD2Ì«D0i Perciò fi izxwt eonnojfiachì ^ e 

I impereieeehe ^giammai ^ e tutte 1* altre di tal 
fotta che di più parole efi'eodo compo- 
rle o paiono , o fono divenute una fola , 
daddoffo, daccanto^ treppil^ oltraeciò , e fi- 

1^1 jjiiii. In oltre lì raddoppiano ancora le 
if confónanti in alcune alt;e parole per teli- 
li derle di fuono più pieno, e ga^iardo, 
il che io altre deirifiefia maniera, che 
l'ufo non ha voluto che abbiano quefto 
i bìfogoo, o vogliamo dire quefto privile- 
ì alo , non fi ; così fi ferivo labbro , efab* 
ì %o eoo doppia B CiTendo conceduto fola- 
il mente a’ Poeti il dir labro ^ t fahro ^ c fi 
i fciiye con una B (ola /cabro ^ cinabro ^ c 
]t . . altre . 

II 


I 
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altre (ali, e di ^ui>fi vede quaoto fia fai- 
fa la regola che dà un moderno oiferva- 
tore di Lingua che vuole, che'lajB non 
fi raddoppi mai in quelle voci dove ella 
6. congiugne colia liquida R Siccome pu- 
re è falfa 4-«ltra regola , che dà quedo ' 
cattivellai. che niente fapeodo di quefia 
lingua, vuol federe a fcranna , equali ne 
fofl'e un foieime naeftro , dame i precet- 
ti, allor >cb‘e vuole, tutte Je voci non \ 

derivanti dalle Latine , che hanno la B nelle 
loro ultime fillabe , Vaveranno geminato , on~ 
de fcriverafi con due B -ddobbo ^ robba^ruhhoi 
poiché vero è che a^prcflb noi Tofcani fi 
pronunzia, e fi >fcrive, non .adohbe 
come fa egli, ma con due D, e due B 
addobbo , e Don mai robba , e ruhbo , che 
niun Tofcano ha giammai ne prolTerito, 
ne ferino fé non con una fola B. Si fcrive 
con due B obblio , obbligo , ebbro , ahborri~ 
re, abbominevole ^ e con doppia con fonane 
te fi fcrive, innalzMre^ protewarey matte» 
maticaj profferire^ ttffiggere ^ trafiggere^ di fi 
ficcare^ differviret e qualche altra, per 
i feri ver le quali correttamente, per quei 
che fon foreftieri, dacché certa, e ficura 
regola in tal propofito non vi ha , fe non 
Tufo de* buoni Scrittori Tofcani, «che fe« 
guitano in quefta parte la forza della prò* 
nunzia , 1* odìervare ciò che è fiato praticato 
diagli Accademici della Crufea nel loro Vò- 
cablarlo, potrà fervire a ciafcuoo di norma. | 
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' - DeWa* dfvifioriej-delfe fillabe 

l| ‘ Wlla .fine. dV yérfi.'." ' . 


«! cg., jfjyfjuiy ,.-.Jif: J’.;:- ' 

jw ’•:;■•-! t '’i )!rl cl ti-i: fijv:v r: :■ 

5 « ^r^^Datida U'^parobiq, Bon£ può fcrive* 
é\ re iiwerai;iel’ifiW'^del'jii5CDfo, iìc- 

{{( cbè fa di medieri il dividerla in fillabe» 
«I fi deb.be avvertire', jbc;b ^Jivifioiid cada 
B> in una fìllaba intera, perciocché il par- 
tali tire , come ^akun\Jan^o «uanche la fillaba » 
i non conviene; pertanto nfcrtvcrà/j - 
c» altre* «Ma rjiiandb'YfellÉ 

d paFola^cadotid due oBnTohand • il:SàÌv.ia(t 
avvefte,i'fl^'^l^ò (pezzarla ko fillabC) I& 
(,9 tfOQronantr nonDdi debbono iparùre , e , così 

fd vuol che*fi« dmda , »• 

lò éot di'^flruirp^) b. quefto, pcrawéntura fa- 
llir lebbe il ifuodegitciniq^parìimehto, :e così 
(d fr pratka'me^la ilingi/a Latitta rncH» quale 
t$ Hèf ilidtA^fdoaorte'cqhrohanti ; liè alcuna 
i,i fillaba lìacca^ da^cui la parola polTài 
,f d'vepianvenèvol comindaméntb; ma per* 
^ ehé qfieftà . farebbe cofa tanto: nuova neU 
^ hi noftta favella che p^jrebbis. quali dif* 
[(f dieevdle i, fi ' dee y come .bene 'raregnaDÓ 

](i il^Saf^iati medefimo V il' 

ji feguitar t^ró comune ; e dividerle perciò 
pH ebme- divprcfcnteTi coifuiiu da i più in 
qwftn guifa 9 if é dif - tm •to c ' 
ific » ^ così 
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«osi tutte r altre. Bifogoa la oltre offer- 
vare che quando’ fi divide la 'parola « nel- 
la fine del verfo , ncccffario di tal tron- 
camento renderne avvifato il lettore con 
una breve linea, comecché può talvolta 
cadere in voci, che lo làfcino fofpefo, 
fc per fillaba, o per^parola. fi debbia 
prendere una delle dUe parti* ! b- " 

• , ' ' \ *■ ! * ' • T ' t • ) 

Delle Lettere maiufcole . 

V 

6 jC P O X* 

L * Ufo di porre le Majufcole fu iotrof 
dotto, perché quefic ferviffero pel 
fegno per trovar tofto le cofe piò nota- 
bili; quefte ferobra che fi convengano , a 
tutti i nomi propri , così di Città , come 
di uomini , e di donne ; a* foprannomi ,e | 
a* nomi dello famiglie; i tutti i nomi 
delle nazioni ; ed a* nomi di tutti i^ ge- 
neri, e di tutte le fpecie, o naturali, o 
fopraonaturali , o. dell’ arte, quando fi<> 
come fpecie fon da noi nominate; cosili 
dirà VUomo, con lettera majufcola, ma 
quando fi dice, fgU ? uomo da btnt non ve 
ne farà bifogno, perchè quivi la fpccie ' 
difegna il particolare. Le parole che fi 
cl^priroono in; vece de* nomi propri, co- 
me il Ptfdre, la Maire ^ c fimili , vogliono 

la lettera grando, ficcome eziandio i no*. 

■ ai I 
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^ mi delle dignità, e de’ gradii e tutti quei 
^ titoli, che a tali dignità appartengono* 

^ Dopo il punto fermo, nel principio del 
periodo, che viene appreflb ,fi pone fera- 
le pre ietterà roajufcola,* l’ iftedb fì fa pe- 
: rentro il periodo, qualora verfo di Poc- 

l ta, .o autorità d’ alcuno Scrittore s’arre- 
-chi . Dopo i due punti non vi va ia let- 
tera grande, e molto meno dopo il pun- 
to , e virgola, e dopo la fola virgola * 

I. Dopo il punto interrogativo, fe ivi tenni* 
na il feotimento, e incomincia nuovo pe« 
liodo, (ì pone la lettera maiufcola ; ma 
, fe il concetto ivi non finifce, non già: 

, quindi noi veggiamo: Notftta che ti par di ' 
1W| * coflui f crederefiil vìncere ì ( Bocc. g* 5* n. 3; ) 
,ed il limigliante^fi dice del punto ammi- 
lativo. Generalmente fi dà per regola di 
non mettere le lettere maiufcole ad ogni 
lofl tratto, come alcuni fanno^ feuza ben fon- 
i data ragione, perchè quelle in cambio di 
il .fcrvir d’ aiuto a chi legge, per ifcorger 
rii fubito ciò che vi è di pid notabile, ren- 
ili dono la fcrittura intralciata, e confufa. 
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Dell’H 

C A ? O XU 

L * H apprelTo noi Tofcaoi non ha fuoM 
veruno , ma ce ne ferviamo per tre 
offici; per meila lettera; per afpiraiio* 
ne; e per fegno. Per mezza lettera ella 
.ferve, quando iì mette accanto ad alcune 
lettere, che fenza di eifa, Tuonerebbero 
diverfamente , come farebbero il C, eii 
G, i quali avanti all*£, oall*2, accenna- 
no Tuono. chiaro, come cedro, ciprejfo 
iato , gifippo , e per far che rendano , o ac- 
^cennino Tuono, muto , e non chiaro, s* 
aggiugne loro un H , come Cherubino-^ 
China, Gheppio ^ Ghirlanda, Ne’ quali luo- 
ghi fi può dire, che V H Taccia l'offizio 
-di mezza lettera, perchè accompagnata^ 
io quefta guifa, accenna Tra tutte due ua 
.folo elemento . Serve per afpirazioiM l’ H, 
«quando fi pone avanti a quelle 'lettere , 
che fi doverebbero pronunziare entro all* 
ugola 9 come fi può credere , che facefiero 
I Latini nelle voci habep, homo, ehoruf,e 
altre sì fatte, e Tpezialmente nelle voci 
mihi,e nihil,e come fi può chiaramente com- 
prendere dall’ Epigramma di Catullo , che 
f^u fatto per burlarfidi quell' Arrio, che par- 
lava eòa troppa gorgia, e profferiva le 

filla- 
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afpiratiooe , dove ella noo fi 

« t • 


ebommoda dUebat^fi quando eommoda velUt 
■Dùere f 6 * binjìdiat ^ Arriur ^ injidias. 
Et tum mirifieè fperabat fe effe locutum , 
Cum quantum poterai , drxerat , hinfidias» 
Credo fit Mater^fie Liber , Avuneulut ejur^ 
Sic waternus Avus dixerat , atque Avia , 
*• Uoc mi fio in Syria , requierant omnibut aurét 

- Audibant eadem leriiter , leviter • 

Ntff ///<! metuebant talia verba : • 

Cmi» affertur nuneiut borribilis , ' 

lonÌ4t fiu&us , poftquam illue Arriut èfiet , 
1900 loniot effe, fed.Hionm, ' t 
'Così nella nofira favella s* adopera per dl« 
notare quelle parole,' che debbano prof* 
ferirli afpiratei perciò lì fcriveeoirn 
Ahi dura terra ,rperchè non t'aprijliì 
[ Dan*Inf. 33.] 

Deb perchè • vai t Deb perchè npn r* arreBi ? 
[ Dao. Purg. 3<] 

: ' Koi andavar» con gli dieci Dimonj 

- 'Ab' fiera'» compagnia ! . ’ ‘ 

'( Dàà. lof. ti. ) ed' io 'limil guifa li fcrive 
^ ébif '^eb, eh , cd altri »‘'re-ve'ne fono. Il 
terzo ufficio deU' H fi è di ter via alcuni 
equivoci , e diftiogoere alcune ambigui- 
' tà f che'pofibno nafeere nella fcrittura ^ or- 
•' de li' póne. per- f^oo di -tal dillinzione; 
"perciò coH'fl’ fi 'fcrive Ho , ed Hai 
* ten»pi‘ del - Verbo. Atfcrcj per- difiinguerli 
‘ > P » da 
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da O particella feparati va, o avverbiale; 
da A prepofizione; e da Ai articolo, afr 
fido al fegDo del terzo cafo ; e così il 
fcrive H40»o verbo coll* H, perchè non fi 
fcambi da Aono parte di tempo . Fuori 
.d* alcuno di quedi tre offizi , che abbia- 
.mo adegnato all’ H, è affatto Tuperduo , e 
vano il fervirfene , concioffiachè tanto ad 
cdervi , che a non vi edere , le parole Tuona* 
no appunto ridedo;e fi vede che i nodri An* 
liehi del buon Tecolo , non T adoperavano 
mai avanti a parole , che cominciadero da 
^vocale; il che oltre airpfempio di_Daa- 
‘ te da Mai^no,'fi prova altresì con quel- 
lo del noftro maggior Poeta[Dan.Purg.t5^] 
Chi nel vifo degli, aomm legge omo » ■ 



é t 


’dcICL 


CAVO XII, 

T L debbe’ confiderare , come mezza 
J. lettera, fi perchè per Te^Tolo è ina* 
bile ad acCentlare^un elemento, edha bi- 
fogno dell’ accompagnamento dell* r,che 
. gli dia forza] di rilevare , poiché da per fé 
. egli non l’ ha ; come fi vede nelle voci , 
.quanto^ queflo» quiete ^ e in tutte 1 * altre 
dove il ^ abbia luogo, che oiuno mai 
. fcrìverebbe ,fenza - porvi If onde lo ftra- 
; Ho feutimento quello di. Xommafo Gata; 

che. 
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chero^ che rimerò libro di M, Antonino 
Impcradore delle cofe fatte da lui , fece.» 
flampare in guifa, che Tempri dopo il ^ 
foffe tràlafciaio 1* « facendo fcrivere , 
^od. Si debbi anche tlimare come mezza 
lettera, perchè il 2jioo è carattere aecelfa- 
lio , poteodo(ì fervire del Cche fa appunto 
il medefimo offizio . Serve dunque il per 

un regno didiftinzione di dittongo, allo- 
ra quando' di due lettere vocali da prof- 
ferire fono un accento , la prima fìa 1’ 
acciocché chi legge, noniftimi di doverle 
profferir difgiunte , come fi può vedere in 
quadro^ quoto, fquola^fquìlla, e altre tali, che 
uekmedefimo modo potrebbero fcriverfi 
col C, e far cuadro, cuoio , [cuoia ì fcuilla ^ 
anzi che cuoio , e [cuoia , da tutti fi fcrive 
col C , di maniera che chi al prefente vi 
pooelTe il ne farebbe riprefo: e co- 
mecché dal porvi r una , 0 l'altra di que- 
ile lettere, non vi è alcuna differenza di 
pronunzia , anche cuadro , e fcuilla, fé l’ ufo 
il compottaffe, fi potrebbe fcrivere col c 
acconciamente » ma così quefte , come 
r altre tutte che fi ritrovano , fi deb- 
bono rcrfvere col q^ o fi vero col c, co- 
me vuol l’ ufo praticato da’ buoni , che di 
tali cofe è il regolatore, e il maefiro ; 
perlochè mal fanno coloro, che cuore, e 
percuotere , e jeuotere , e fimili , feri vono col 
q, efsendochè i Tofeani, fecondo che vuole 

P J l’ufo 
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r ufo prefeme » non vi pongono mai af- 
tro che il r. Attalcbè , come nota il 
Buommattei , T utile, che apporta il 
in quella parte è molto leggieri , perchè 
toltone r avverbio Qui d’ una fola fillaba 
che fcrivendolo col c potrebbe leggerli per 
£ui di duefillabe, ed allora fignifìcbereb' 
be un pronome , in tutti gli altri cafi fi; 
leggerebbero egualmente col dittongo 
quando vi fofie il ^ oil C. Il ^baun 
altro offizio » che, non (i raddoppiando 
egli mai , lì pone in alcune voci • accom^ 
pagnato col c perchè diftingua il, ditton« 
come fa io acquea n§equt^ piacque^ e 
altre tali^ onde il Petrarca {Par. a« Sòn# 
180.] 

Sento V aura mia antica, e i dolci colli 
V cggio apparire , onde il bel lume nacque , , 
Che tenne gli occhi miei mette al Cielpiacqui 
hramofi, e lieti \ or gli tien trifii ^ e molli 0 
manteneodoqui. ancora, fé ben li conlìde* 
ra, Tempre il Tuo ofSzio, che altro non è 
che di contralfegoaxe » e di mezza lettera « 
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Della Z 

\ 

C J p o Xllh 

I L Cavaliere Salviatì uomo della fa- 
vella noftra intendeotiflimo» affegna 
quattro differeati fuont alla^ » cioè a di- 
re, afpro, rozzo, fonile, c femplice; 
noi però, che nou parliamo ora fe noiL«j 
di quei che s* afpetta allo feri vere correc- 
tameute, lafceremod* efamioare con tau- 
ta fquifitezza. quella . diverfità di fuooi » 
che foa .reoduti dalla Z ^ t diremo, che 
due fono i più principali, e più cono- 
feiuti ; il primo rotenfo , e gagliardo , che 
è r afpro , come prezzo , enrezze , ztena , 
%io\ l’altro tenue , e rimefso, che è il 
rozzo» come per cagion d*eferopio, r«. 
%o , orzo , zanztira • Intorno alla ma^ 
oiera di fcrivere quella lettera, vari fono 
fiati i pareri de'aofiri Gramatici, e lun- 
ga quillioue hanno fatto fopra di eifa< 
Polla la Z avanti all* l , alla quale oe fe« 
guiti vocale, vi fu chi di iTe non raddop- 
piarli giammai, e fempre^pfolTerirli coi 
fuono afpro* Vi ha pure, chi di conti- 
nuo fi ferve di quello carattere raddop- 
piato, e feri ve letizzia , annunzzJo, A 
me pare, che fia da feguitare V opinione 
di coloro , che dove fi prolferifce più fem- 

P 4 pUce 
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piice, e pura di Tuono, la Tcrivono feeni* 
pia , e dove con maggior iospeto, e^ 
forza, la pongono doppia , come appunto 
fi fa dell' altre confonanti • Quindi è, che . 
attefa quefta regola, fi dee fcrivere con- 
una fola Z vizio i e carrozziere con due ; 
ficcome per Tificfia ragione fi dee rad-, 
doppiar la Z in mezzo delle parole, co-< 
me Tegue dell* altre conTonanti , benché 
differenza notabile , e grande di Tuono 
talvolta non fi Tenta, dal pronunziarla^ 
doppia, o Teempia. 41 che fi potrà facil- 
mente da cbicchefia ravviTare, Te per via 
di riprova fi converta la Z in 5, comeji 
lettera Tua vicina , e quali compagna, -e 
come talora s’ ode pronunziare in alcuni 
luoghi della ToTcana, poiché fi troverà, 
che dove la Z dee andar doppia, la Sfa- 
rà parimente doppia , Palazzo^ Palalo , 
Piazza , Piajfa i e dove la Z dee-cfferc 
feempia, fi troverà Teempia ancorala S, 
come letizia , ìetìfia , annunzio , annunfio ; 
onde con quella ofi'ervazione , la Z fi do- 
vrà Tcrivere Tempre Teempia, dove con- 
vertita in S , fi troverà clfer quella let- 
tera una Tola; il che particolarmente ad- 
diviene quando alla Z Teguiti 1* I, che ab- 
bia allato un altra vocale. Si pone anche 
Teempia in altre poche voci, cioè in quel- 
le, che hanno la penultima fillaba breve, 
e nell’ultima la Z, come P«liza , obiza , 

. . cd 
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ed ifl quelle ancora fé ti muterà, la Z 
iti 5, (i troverà ìa regola da me data ef. 
fer vera; ma di quefte nella noftra lin- 
gua, olirei nomi propri, non fé ne tro- 
veranno forfè tante, che arrivino ne pure 
a tre. 

Quelli fono gli avvertimenti, che per 
ifcriver correttamente mi fon fatto a cre- 
dere elfer di meftieri olfervare con liia^ 
giore efattezza; fra' quali a bella polla 
ho lafciato di notare alcune piccole mi- 
nuzie intorno a quefta materia, fopra le 
quali da taluno vien fatto gran cafo, evi 
fi dUon fu dì gran novelle ; sì per isfuggi- 
' re la foverchia lunghezza , come ancora 
perchè non l* ho riputato neced'ario , of- 
fendo cofe leggieri , e di' così poco mo- 
mento, che li troveranno pochillìmi, o forfè 
niuno , che nello fcriverle prenda abba- 
glio } onde mi fon fatto ardito di fpera- 
re , che effendomi riflretto a quello^ 
fole cofe , che per difittamente fcrivcre, 
ho creduto ed'er di medieri , ed avendo 
altresì notato alcune di quelle y che (ì pra- 
ticavano già , perchè anche di quelle an- 
tiche maniere fi avelfe una qualche no- 
tizia', quedo mio pìccolo Trattato, non 
debba ch'ere intieramente difutile; anzi- 
ché per la fua brevità , a chi vorrà leg- 
gerlo ^ debba peravventura riufcire , più 
caro, ed accetto.. 

^ P s FRAM- 
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FRAMMENTO 

D’ UN TRATTATO DELLE TRE 
'LINGUE 

GRECA, LATINA, E TOSCANA, 

di Mottjtg. Giovanni della Gufa. 

E tiitt! gli uomini avcffcro fcm-r 
pre favellato , e favcllaffono 
al prefeote d* un linguaggio 
medenmo,non bifognerebbe^ 
ora che voi vi affaticale, di ap« 
prendere le. lingue, nè io di moftraryi il 
modo.d’ impararle : conciofiacofachè della 
fua lingua impara ciafcuoo tanto negli an- 
ni teneri , e puerili , fenza alcuna arte, folo 
contraffacendo le voci altrui , quanto gli ^ 
neceffario per tutto lo fpazio della vita: al« 
la qual cofa fare (iamo naturalmente atti 
più che alcuno altro animale in ogni guifa , 
ma più an cora con la voce • Sarebbe ancora 
alleggerita in alcuna parte la noftra fatiou^ 
cziamdio io .quefla moltitudine di linguag- 
gi 
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gl s) diverfi , fé ciafcuaQ di loro folle almeQ 
tale , che fi potefi*e in efi'o feri vere bene, e 
ordinata,meote:perciocchè avendo ciafeuno 
potere, di fcrivere eoo le Tue parole, quanto 
gli cadere nell' animo , potrebbe , o lafciare 
2ar del tutto le altrui , o apprenderle con 
alquanto minor follecitudine» dovendofe- 
ne fervire folo in quanto altri Ichaufate, 
c non per tifarle elTo: Ma però che, qual fi. 
ita la cagione di ciò» non folamente i lin- 
guaggi fono molti , e mpito di verfi Tuno 
dall* altro, ma ancorai piùd'efiì fono inuti- 
li nelle fcritture ,aozi per avventura nelfu/i 
none è utile luogo tempo ; conciofiacofa- 
chè rade volte avvenga , che.la candida , e 
purgata lingua d'aleuoa Nazione non fi me- 
fedi in breve fpazio,per alcuno accidente » 
con le firaniere meno pure, e mefcolandofi» 
come corrotta vcrgine,ooo perda il fiore , e 
la vaghezza fua; ficcome intervenne dell* 
Idioma Latino , e del Tofcaoo , fecondo 
che molti credono , io breve fpazìo di tem^ 
po , e del Greco ancora, benché quefio man- 
tenoeil fuo vigore più lungamente forfè-) 
che gli altri due non fecero ; ora e il Greco 
linguaggio, e il Latino fono del tutto cor- 
rótti, c putrefatti : e delle loro reliquie fi 
fono generati , e formati due altri Idiomi ; 
ciò fono il Tofeano , e la vulgar favella 
della prefente Grecia. Effendo adunque i 
linguaggi varj , e per la maggior parte pof. 

P 6 co 
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co atti ciafcutii nell* opera dello fcnvérc i 
^necelfario, che coloro la cui naturai fa- 
vella fi è rozza, e difforme , foftcngaoo ooo 
leggieri , nè breve fatica, di apprendere al- 
cuna delle più polite, e più convenevoli 
lingue , acciocché con quella poffano inten- 
dere ciò , che i preteriti fccoli lafciarono 
fcritto, ed elfi a’ futuri dare de’ prefenti al- 
cuna contezza con le fcritturc loro.. 

Quefta fatica adunque, la quale convieo 
che voijC gli altri che hanno i loro linguag- 
gi poco vaghi , e poco ordinati, fpendiaic in 
knparare gli altrùi idiomi , fia molto mea 
grave, con l’ajutodi molti amraaeftrametiti 9 
i quali io intendo di proporvi ora. E poiché 
le mie molte , c neceffarie occupazioni non 
Cofieogono, che io vi accompagni , c vi guii* 
di per mano per quefto dubbiofq viaggio $ 
acciocché voi meno erriate , mi sforzerò 
almeno d’infegnarvi la via, perla quale^ 
potrete, ficcomefpero, venire più ficara* 
mente a fine . 

Noi cofiumiamo dì dire il mutolo rìavn* 
to la favella ; e diciamo , c non fcnxa cagio- 
ne ; In don le cbieggiofua dolce favella , C non 
il fuo dolce linguaggio. E alsuno ba per» 
duta il linguaggio fenza perder la favella:, 
E lutti gli uomini favellano, ma non favella-' 
no tutti d’un linguaggio; per la qualcofa 
noi pofilamo agevolmente conofeere chc' 
frnguaggio , e favella fono due cofe diyer- 
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s{e l’ una aalPaltra , e non una fteaa ,conie 
ralcuno forfè crederebbe ; perocché faveti» 
è proprietà di eiafeuna uomo, o dell* uomo; 
.e ImguMggio è proprietà d* una nazione 9 b 
'delle nazioni-; ma concioffiacòfachè noi 
non abbiamo delta noftra lingua Fioreiitr:* 
-sa^ né in tutta laTofcaoa forfè una parola 
-cosi formata da Imgtlàgght 
to favellare da/«z^//<r,DOoé maraviglia, fé 
noi itònfapptamo così bendividercs edi« 
flinguere, che cofa t favella t e checofa ' 
favellare ToCezno o Latino • > Perchè il 
più della ^nte nooèarta a tmhaaginare la 
cofa fenon mediante il vocabolo;, il quale; 
come io ho detto , noi non abbiamo , nè gli 
antichi Romani lo ebbero per quanto mi 
fovviene.Per lo che acciò che voi meglio in- 
tendiate, con vien che noi ricorriamo a* Gre- 
ci, et effi ne fovverranuodd loro vocabolo 
che è EMìei^stv « Quella differenza adun- 
que che è fra , & EAÀyjvt^eiv 

quella he più ne meno è fra parlare, e 
parlare To(caoo,o Francefe,o d* altro parti- 
culare linguaggio • Favella è adunque^ 
quando alcuno cfpone il fuo concetto con 
voce articulàta e UngUaggh è quando 
alcuno cfponc il fuo concetto,con voce arti- 
colata così : cioè con una forma e un modo 
certo e fermo: però che molti fono colo- 
ro 9 che favellano , et efpoDgono il fenti- 
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RieatO' degli animi loro fenza alcuna certa 
.forma : come noi fentiamo alle volte le 
.fcbiave di ftioptay o dì Africa» le quali 
(hanno dimenticato ^il loro linguaggio del 
.tutto » e il noftro non hanno ancor bene ap« 
.prefo» la* favella delle quali èditfòrmc» e > 
Incoàante » e fenza alcuna norma • Senti»- ' 
ino ancora molti de* noftri cittadini tornar 
i!a i traffichi loro fuori di Tofcana»con le fa- 
velle itnbaftard»te»emefcolate sVch’elle non 
fono ne quelle» che efli ne portarono di 
quà » ne quelle che effi trovarono là . Tale 
è ancora il. parlare de* cortigiani diRotna 
per lo più • Tali fono ancora, figliuoli miei 
cariffimi » lefcTitturedimoltische fi fono 
sforzati per lo tempo pafiato di fcrivere in 
latino » o.che a* tempi noftri così hanno 
fcritto in quella lingua» come alcuni abitan- 
ti Lombardi della noftra Città, feri verebbo- 
no in Fiorentino». e npnxome i veri , e na^ 

, turali cittadini fanno ,^bene , e^ordinata- 
méqte . Coloro adunque fanno.un Hnguag- 
jgió» che polfono dichiarar il fentimento 
foro , non con le parole, c con.lc forme, he 
effi vogliono, ma con quelle , che quella lìn- 
gua, fiiole ufare: nè crediate che chi dice 
lene /cito favelli latino, con tutto che 1’ unii 
e Tartra 'parola fia latina vC^fon tutto che j 
Greci dicano molto fpeffù, £l» iVOt, e noij 
ben fai malto tofeanamente , perchè quefte 
due nazioni ébbero in ufo quella forma e 

quel* 


55 » )&€• 

' quella non la ebbe; e però chi dice htfie 
fetta favella , 4na non favella latino : ef* 
fendo adunque che linguaggio è non fo- 
lamente parlare, come iodi£G , ma parlar 
così , cioè io tal modo ; Noi dobbiamo 
' invefUgare quefto modo in che può effer 
poBo 9 per lo quale il linguaggio è feparato 
óiMz favella $ e per lo quale fimilmeote un . 
linguaggio è differente dall’ altro, accioc- 
ché trovandolo, poffiamo con elfo quali 
tni furare, e riquadrare le lìngue , che noi 
dobbiamo ufare. " 

Noi diciamo < dunque che linguaggio 
è quando alcuno, erprime il fuo fenti- 
mento con parole articolate i fecondo una 
certa , e (labile forma , la quale forma è 
polla nella ufanza di - quella nazione j per 
la quale è ufata quellalinguai e però egli 
è neceffario primieramente , che noi notia-t 
mo , è apprendiamo il valore di ciafeu- 
na parola di quella lingua: perciocché di» 
verte* lingue dirooftrano' una cofa me- 
delima con diverli vocaboli 9 per modo che 
chi fa nominare io Tofeano quella parte 
del oollro corpo che è fra ’l. ginocchia 
e’ipiede^ la quale noi chiamiamo la^4i»« 
non però incontinente la faprebbe no- 
minare in Latino , o in Greco :>A queftoi 
' fare è di necelCtà , che altri abbia 0 Mae^ 
ilro,o Vocabolario, che gli infegni con qua- 
li voci hanno in ufo gli uomini di quella na- 
*v , zio» 
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2 Ì 0 n^,dj nominare ie to(c ; e però thè ìa pa» . 
yola fi piega , e fi rorcein moltt^e varit mo« 

• di y-ediverianKote fi termina <^vicn che ' 
,quefto«icora fi attenda , e fi noti ; la quale 
arce fi appartienen'roioro , ebe fi chiamano 
gramàttei ,• e (bno nella nofira linguale * 
jegole,. cKd itCaiv Bembo fcrlfie ncHl fon j 
^oveotìk ,enella Latina i lib. dà Pri/ciaiko^ 
e nella Greca quelli di 14. Theodoro Gaia't 
e quelli di moUi altri* i quali non folameoie 
hanno prefo ad ioregnare il coftume dì 
quelle lingue nelle mutaaiìiiht delie pàtold^ 
chcccfii chiamano deetiftàèxMfh e ùH^uga* 
ma ancora eotné dobbiamo nói fare afi 
accoazarie c, comporle tofieme ordioat^- 
meote * e qnaì di loro porre Tempre inoaa« 
zi* e qual Tempre dopo* ealtrefimili re» 
gole* ’che^epl cbfainaoo di confirotione» 
Oltra a le predette coTc,biTogna che noi oqj» 
tiamo eoo ogni noftro potere i mode- del fa» 
vellare>che Tono nella conTuetudioC di queU 
la nazione * delta quale noi rapprcTentramO' 
il lioguaggio. Perocché in xlò é pollo gran 
parte della proprietà» e della . vaghezza del 
parIaTe*con>e io dirò più diftefamente pói.^ 
Perocché noi diremmo molto toTcanaineQ? 
te io me ne anderh d richiamile alia Srgaoria * 
f, io fon vago ài fatela emenda ^ c molti altri 
modi uTeremmo favellando io Tofcaoo*che 
Ui Latcoo riufeirebbono barbari * e poco 
grati . Dobbiamo eziamdio avvertir*alcunt | 
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coflumi della lingua che noi iBipariatao 
crediate, che la nazione Dorica ayeffc fo- 
lo nella architettura fua quella piacevole 
lufticità, perciocché ella la ebBecziamdio 
nel. Aio linguaggio , e molte altre nazioni 
hanno avuto nelle loro favelle perufanza 
alcuni vizi dilettevoli, come di fptlfo ac- 
corciare, o allungare leparole, e tale ha co- 
ftuine di giurare , e tale di chiamare colui 
con chi ella ragiona molto fpelfo> come io 
dirò poco dopo . 

Tornando dunque alla prima parte dico » 
che le parole e i loro iignificati s* imparano 
dal Maeftro,o col Vocabolario magrof- 
famente perlopiùtavvengachè pochi fì tro- 
vano che fappiano perfettamente unalin^ 
gua,e pochi fflrni quelli che, rapendola, pof- 
fano moftrafla altrui», e però . * . • 
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A V V I S O 

AL LETTORE. 

A Q^Jlo fegtfo era condotta laJ» 
prefinte RsLCCOÌtz , , quando è 
cqmparfo il figuente Fron^ 
fpizio , Ópplano della Caccia , é 
della Pefca tradotto dairOrigÌDal 
Greco in Vérd fciólti da Antón-* 
Maria Salvini , é illudrato con va- 
rie Annotazioni del raedetitnò. Iti 
Firénzc MDCCXXV. Nella Stam- 
peria di Sua Altezza Reale » Con 
licenza de* Superiori ; e col Fronte^ 
fpizio un Awifo al pubblico della^ 
nuova sì , ma femplice Ortografìa 
di notare 1* O » e P E apertò coll’ Ac- 
cento circonfleflb ; onde io bo giudi» 
cato di far cofa grata all'erudito Let» 
tore , ponendo fitto i fuoi occhi le Fa* 

rolcjcolk quali il cbiarijpmo Autore di 

que- 
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quella Traduz>tone y in un famiUart^ 
RagiùnamentOypropqfh nella famofa Ac^ 
cademia delia Crufca quefio fuo penjte» 
royunicamente diretto a fervire di nor- 
ma di Pronunzia a* Paefani , e a 1 
Poredieri ; cofa cbe jeguirà age^oU 
mente y purché i Compefitori , e coloro 
che lavorano alle Cajfe nelle Stampericy 
non dormano y ma ufino tutta la necef* 
faria diligenza. Il Ragionamento fa 
il fcguente, i 
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ÌR AGIO N AMENTO 

D E T t O 

' NELL’ ACCADEMIA. .. 

DELLA CRUSCA 

'■ 

i. Vanno tyt$. Udì io, Fehhrajo ah Ine* 

O roffore di faliVe in quefto 
alto luogo , ove tanti tacoo- 
di , ed «uditi ingegni , efer- 
citando il vigore del loro fre- 
feo fpiriio , brano fatto, c 
fanno tutt’ ora bella moftra di fapienza. 
B che cofa poffo apportare qnafsù , fc-* 
non minute cofe , c oriografich? , le qua- 
li però, tome tenui, vengon nerette*, e 
la confideraziooe delle quali non è di co- 
sì pìccola importanza; cl'c ® 
bellezza arrecano alle fcritture» 
un antico Greco Grammatico , che perche 
del puntare, e dell* interpunzione ferine 
accurati ffimamente , per tcftimonianza 
diSuida, fuchiamato per foprannomt» 
Stfgmatias, cioè Puntato , t Marchiato , a- 
puìfa de i delìnqucnii per tal guifa con- 

irafscgnali. Ridicolo fu ilfoprannome m- 

, . ^en- 
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ventato da chi quella fua faccenda notu. 
iiVimava, come vanamente fotiilc, e di 
poca , anzi niuna utilità . Ma fe adden- 
tro, la verità dello affare riguardiamo; 
aveva egli buona ragione , e cofa era d» 
folcnne, e diligente Gramtpatico qucfta-.- 
materia . CoociofEachè a principio le gen- 
ti fcrivevano le parole andanti tutte, e 
feguite; o per dir meglio ferrate, come 
nella pronunzia fubl farfi, fenza un mi- 
nimo fpazio tra effe. Or quella cofa mol- , 
tp inopportuna, ed incomoda veniva ad 
edere ai leggitori , i quali ingannati da 
quella continuata ferie , e fuga di lette- 
re, non fapeano ove fermarfi; e quello 
cheli doveva leggere, e recitare adagio, 
c colla debita pofa, e diftinzione , avreb- 
bero velocemente trafeorfo; e ciò che fi 
dovea dir tutto a un fiato, avrebbero 
proferito tardamente, ed a dento, con 
isfinimento dell'uditore s e quel che è. 
più, di due voci fattone una, o di una 
fattone due, confondendo ì fenli , e 1* im- 
maginazione perturbando. Venne adun- 
que r accorto Grammatico , e ad ogni 
voce pofe un punto per diftinguerla una 
dall’altra: Pofeia fembrando quella trop- 
po puntuale, e affannofa fottilità,' tolfe 
que’ punti , che in ogni parola s* intramet- 
tevano, e riferbogli a luoghi più oppor- 
tuni , ove la fenteoza il ricbiedelfe per un' 
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diftinto fegoale ; e ri ma fero quelli fpx.^ 
zi voti tra parola e parola » come oggi : 
s’nfa, come luoghi degli aotichi paoti» 
e quefti io tre cla(S fi ripartirono ; pua- 
toa capo del corpo della lettera, punto a> 
mezzo , e punto a ptè della medefima • 
Il punto a piè era il fegoo della, diftta^ 
aioQ minima , che yt,^ix{LX da ì Greci > cioè ' 
taglio, da' Latini ineifum , e da noi vr>- 
s'addi manda , perchè ne i tempi di 
inedia antichità fi regnava quefio punto* 
a piè con una piccola linea , o vergola* 
di fopra attraverfo , che lo indicava*^ 
li punto à mezzo del corpo della lette- • 
ra fi è quello, che ancor ritiene il nome 
di mezzo punto ; un punto cioè a mezza 
la figura della lettera » con una virgola 
per di rotto, ridotta per più facilità del 
carpo, o polfo della mano, di diritta in* 
femicircohre . Finalmente il punto a piè: 
della lettera , ridotto da noi nella ufilata 
figura di noftra virgola. Qiicfti tre pun- 
ti fopraddetti regnarono le tre necclfarie 
paufe del dire; Quello in alto, la paufa 
finale , cioè il punto fermo , così da noi chia- 
mato* c dai Greci (rrtyifiìi reXslx , cioè 
punto perfettp \ l'altro a mezzo* fu detto 
mezzo punto , fcgnatorc della mezza pau- 
fa; Il terzo , in fine, pollo a piè della 
figura della lettera, è venutola comunal 

vir- 
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firgoU 9 che della minima paura ci av« 
▼erte . Mal fa chi dì due foli fegni nell’* 
ioterpuDzione, o puntatura fi ferve; cioè 
della virgola • e del punto fermo fola- 
mente, perciocché vi media il mezzo pun- 
^ to,. a cui ( comecché le cofe col tempo 
Tempre fi raffinano } vi aggiunfcro alcu* 
ni i due punti; quali quello fegno» 1^ 
mezzana fermata d* alcunché fopravanzi. 
li punto pathetico, oappaffionato, che^'. 
noi ammirativo appelliamo , eziandio ne 
pullulò con linea retta fopra capo; e 1* in- 
terrogativo , o domandativo, che con li* 
oca fopra a capo altresì, ma tortuofa^fi fe* 
gna; i quali punteggiamenti chi non ve- 
de quanto di lume , e di chiarità afper- 
gano alle Scritture ? le quali Tpogliate 
effi , io tenebre certamente, c; io tetra.» 
caligine di coofufione.fi rimarrebbero. 
Qpefte difiiozioni fono i confini » e i par- 
teggiameoti dell'uno, e dell’ altro ragio* 
Dare » d’ intelletto, cioè , e di favella ; ra- 
gionari efpreffi , e rapprefeotati ambedue 
dalle nerette figlie di Cadmo, come chia- 
ma Aufonio elegantemente le Lettere s 
Cadtni nigelU^filìA» £ il diritto regola- 
mento della fcrittura, che da' Greci in.^ 
una fola voce Ortografia fi noma;, dona a 
quelle bianchezza , fplendore, abbelli- 
mento. Ora per venire a quello breve- 
mente > a cui il difcoiTo comandatomi dal 
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vigtIiAtt/Smo Sig. Arcicùorolo , miravi t 
i Tuoni delle due vocali, Q, cd E, che 
fi odono manifeftameote diyerfi, nel pro- 
Duziarle ferrate , od aperte, fembra che 
liecelfariamente richiedeifero Eguradiver- 
fa,» per dinotare i diverfi figrwtìcati, che < 
col-profTerirle in un modo» o in un altro , 
alla mente ci fi raffigurano. Ildottifiìmo 
Tri (Tino, fapendo che Simonide Poetai 
aveva aggiunto all* Alfabeto Greco , per 
quell’ ifieifa rifieffione due figure di Let- 
tere» cioè 1* Omega, o vogliamo dire O 
grande; e l’Età, che volgarmente dico- 
no Ita ; ficcome egli era elfo Tri fiiao Ome- 
rico, ri putito Poeta, volle cimentare la^ 
fua autorità , coll- inventare nuova maniera 
di fcrivere , e metter le nuove lettere colla 
figura delIe>Grecbe ; ma venne fallito del 
fuo buon penfiero» e delia fua bella inten- 
zione, poiché vi ebbe chi gli feri ITe con- 
fra , con ritolareinfino il Libro , D//f«c- 
eiamento delU nuove Lettere • £ di vero 
quelle Lettere Greche i traroifehiate traile 
Italiane » facevano una certa groitefca fi- 
gura ; onde egli ne fu più uccellato , che 
commendato; e non fc ne propagò l’ufo, 
come difapprovato da. i dotti , e dallo 
amiverfale. Non mancò , ficcome fi è fat- 
to dalle (lampe molto. utilmente dell* G 
confonante , e dell’V vocale, chi avereh- 
bevoluis due forme d’ O , c4uc forme d’B, 
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to'fòn qui per proporvi » vinuoffUìmi Ac- 
cademici , uoa nuova maniera* comoda , fa- 
cile, non’ i fi rana , ma propria, e breve; 
cioè che le vocali O, ed E, quando fo- 
no aperte nel fuono loro , (ì fegna^lfero fo- 
pra coir accento’ circoli fleffo' fenzà pili; 
le ferrate e chiufe fi lafcialTero ftare co- 
fnc^ellè^ fono , fenzà fegoarvì ^fopra fegno 
veruno. Così ferìvendo Colonna ^ fenza_. 
alcun fegno , s*, informerebbe il Poreftiero, 
“che pronunzia fecondo il fuo Dialetto per 
\efcnipio che noi pronunziamo 

,Colònnà^,t ftarebbè a lui , fe gli piaceìTe 
'di così fare , il conformarli, alla nbftri pro- 
’<min2ia5 la quale così li porterebbe in vi- 
*fta per tutto ; E,'queflp “fegno fòló già no- 
to aggiufierebbcle'dilFerenzé, che. palTa- 
"no~tra quelle duè vocalf,’ come ima mu- 
-fical nota ortografica . Ho*^^premelTo j come 
àyeté udito la diircrtàzionefJc’puntijminyu- 
te cofe ma Dccelfarie,per fare un certo letto 
a quella propofizione' d.eiraccentocircon- 
effe fu IH O ed aperti y' per. udirne-# 
-voftrabppinione', , • 
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D Ifcorfo di Carlo Dati : dclT ol- 
bltgo di bc^ parlare la propria 
Ltngaa, ' a carte x 

Tarere del Cav. Lionardo SaHìati: 
fe le Ungaé '^i*ve fiéh da rìftrigner 
/otto regola , e fpecialmente il woU 
gar nofiro, ix 

Parere del medefimo ; da ehi fi deb- 
bang raccor je regole ^ e prender 
le parole nelle Ungete cbejt favclm 
lago. ^ 

Santo d* alcuni anyvertimenti della 
Lìngua del d. 38 

OJferDa^ìonl dtXSìi^ Batìfla Stro^i^i 
intorno alla Lìngua nojlra . 1 o z 
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Buommatteì . 1 2^ 

Il Saggio della Fa^llatorìa dì Fratt- 
cefcoCionaccì. . . ,1 180 

Della CoJlruf(ioHe irregolare della 
: Lingua Tofeaha . Tratfafodi Be^ 
nedetto Meus(ìtti. 2 16 

Trattato deli Ortografia Tofca* 

^ t 

ria •< .•* 3^3 

Frammento t nn Trattato delle tre 
. Lh^ue , Greca j Latina , e Tofca^ 
na di Monfig, Giovanni dellcu 

Cafa . g-4^ 

Ragionamento' dcW- Abate :Anton^ '■ 
Maria Saln>im detto nelì Ac^ 
cademia della Crafca . 356 
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